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$ Veſ?i DEVOTI

PEN SIERt

2 per celebrarla

lé ſanta Meſsa;

º da me posti

' , , in/íeme l'ammo

paſſato, quandº sù gli ardori

del Sole in Lione ſi ſoſpeſero,

ſecondo il coſtume, i rigoroff

eſerciti nella noſtra Scuola -

di Mortificatione, eſcono alla

luce, non tanto per ſoddisfare

alle richieſte degli amici, che

di quelli valutſi, han porta

to opinione, che non ſe ne do

ueſſere fraudare gli altri Sa

, , >£ 2 T cerdoti;



cerdoti;quanto perfarmiftra

da a riconoſcere dal cantº miº

in parte V.S. Illuſtriſſima
delle gratie, che continuamen

teſi compiace fare alla noſtra
Congregatione. Per tutti i ri

fpeiii/îdeono a V;S. Illuſtriſ:

/ima,maprincipalmente , per

che si accorta ſi mºſtra in
accoppiar le grandezzº º del

na/cimento 3 º delle dignità

con la ſoauità delle virtù chri

Jiane, e la contemplatione col .

gouerno, chefatta/İ eſemplare

al mondo tutto, non che alla

regge commeſſale ancora nº
}; determinaresſeſ;poſſa ,

più imitare, o commendare.

A sì degno Sacerdote adunque,

Sacerdote si indegno, Opera

a Sacerdoti appartenente cº

fagro ; la quale ſe vedrò, che

• - gra.



gradita ſia, prenderò animo

---

per l'auuenire d'impiegarmi

ſotto la ſua protettione in altre

.fr/e maggiori. Et a V.S. Illu.

/tri/sima imcbimamdomi,priego

dal Signore la vera felicità.

Napoli. Dalla noſtra Congre

gatione di Pij Operarij, 2 o.

d’Aprile. I 629- -

Di V.S. Illuſtriſsima

,，

*

Minimo ſermo X

D.Ruberto de Ruberti.
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AL DEvoro LETTORE,

Scono già al modo queſti miei

E器岩 PEN SIE RI

per celebrar la ſanta Meſsa da'

piccioli chioſtri della noſtra Con

gregatione, per beneficio non ſolo

de Sacerdoti, ma anche de Laici,

che ſogliono frequentare la ſantiſ

ſima Comunione, e l'aſſiſtenza al

Diuino Sacrificio.

Ho ſtimato però douere autier

tire chiunque gli leggerà, che le

Deuotioni poſte in queſto Tratta

- to non s'hanno a fare vocalmente

fra 1 celebrare, ma per via di Me

ditaticne, perche niuna vocale Ora

tione aggiugnere ſi dee a quelle,

che ſantamente ſono ſtate dalla ,

| Chieſa ordinate.

! Ne perche molti ſiano i Penſie

ri,e le Deuotioni,che qui ſi pongo

no, ſi dourà ſtimare,che più lunga

i ſarà la Meſſa ; percicche lo ſteſſo

tempo, che ſi ſpende in proferire

, ſenza alcun ſentimento le parole,

potrà ſeruire a proferirle conſide

ratamente , che a queſto fine con ,

breuità ſi ſono ponderate ſola

mente



mentele coſe più efficaci, e prin

cipali.

E per far l'habito in queſte

conſiderationi, ſarà bene pratti

carle ad vna ad vna ; perche-così

fra poco ſi trouerà eſercitata la

perſona in tutte ſenza fatica, e con

profitto.

Miopenſiero né è ſtato di porre

i ſignificati delle cerimonie iper

che non ſolo difficile,ma quaſi im

poſſibile ſarebbe, che il Sacerdote

attendeſſe nel medeſimo tempo a

miſteri di quelle, all'efficacia delle

parole, 8 alle opere principali,

che nella Meſſa fi fanno. Potrà

adunque il Sacerdote con l'atto

eſteriore perfettamente fare le ce

rimonie, come vengono inſegnate

da” Cerimoniali , e con l'interiore

attendere al Sacrificio.

~

Così in queſta, come nell'altre

opere mie mi rimetto in tut

to alla correttione della -

S.Madre Chieſa Romana.



T A V O L A

Delle materie, e de Capitoli, che

nell'Opera ſi contengono:

Eccitamenti.

ccitamento primo à coºſeerºº
poteflà, cbe tiene l Sacerdote

fopra iicorpo miſtico della Chieſa -

cap. I • foglio. I

e:iiijïentofc6do aconofçere!di

TN nità e poteſtà del Sacerdote in сð

Jegrare ilcorpodi Cbriſto. c.2 16

Εάπίσηςηίοιείτο αεonoβorola 4,
髒 e titoli, co' quali Iddio ha

$onoratoilsacerdote.cap.3. , 7

Eccitamento quartº a conoſcere l'obli

go, chetiene il Sacºoledi corri

јbondere a Dio pergliſopradetti ti

toli. cap.4“ . - 4?.

Fccitamento quinto a conoſcere gli

altri oblighi che tiene il Sacerdote

al Signore cap.5: 69.

Apparecchi. -

- A臂醬 remoto che far dee

, il sacerdote per celebrare de -

* gnamente la fanta Meſ; cap 6.81

Apparecchio proſsimo del Sacerdote

per celebrare deuotamente la fan

ta Meſſa, e prima del conoſcimento

- qella
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T A V O LA .

della perſona, a cui s'offeriſce il

Sacrificio diſtinto per gli giorni

della ſettimana. cap. 7. 1 I j

Del conoſcimento della perſona, che

雳 il Sacrificio per gli giorni

ella fettimana. cap.8. 125

32gel, che ſi potrà cauare dal conoſci

méto di Dio,e di ſe ſteſſo.cap.9.138

Del conoſcimento di quel, che s'offeri

ſce in ſacrificio a Dio nella Meſſa.

сар, то. 145º
Aodo d'offerirſi a Dio. cap. 11. 155

Oratione per chiedere a Giesù i ſuoi

meriti. 164

CheilSacerdote dee procurare d'ac

cendere il ſuo cuore del fuoco del

diuino amore prima d'andare a

- celebrare, cap• I 2. 166

Del conoſcimento del fine del Sacrifi

cio, cioèper chi s'offeriſce c.13.176

Apparecchio p oſsimo compendiato

in forma d'afpirationi . è prima a

chi s'offeriſce cap. 14. 180

Chi offeriſce. 183

Che coſa s'offeriſce. 186

Tºer chi s'offeriſce , 190,

©ratione per ordinare il Memento ,

- rettificare l'intentione,dy offerire il '

Sacrificio. cap. I j. 191

Altro

/
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Altro modo per celebrare, ordinare il

?Mement0» rettificare l'intentione,

et offerirell Sacrificio cap. 16.12;

Delle veſti ſacerdotali, e del modo

come il Sacerdote ha da veſtirſi di

uelle cap. 17., 219

De penſieri, che può hauere il Sacer

dote in partirſi dalla Sagrestia per

andare all'Altare, cap. 18. 22 I

Della prima parte della Meſsa.

cap. 19. -

Della ſeconda parte della Meſsa,
cap. 2o. 272.

Della terza parte della Meſsa.

cap;2 I, * : 335

Eſerciti dopo la celebratione.

E Sercitio primo per contemplare

la preſenza del Signore, che è

venutº nel/antífimo Sacramento.

նap,22, 366

Eſercitio ſecondo per contemplare i

ſegni d'amore moſtrati dal Sigho

re in venire nel ſantiſſimo Sacra

mento. cap.23. . 374

Eſercitio terzo per conſiderare lapr0

pria muferia , e l'offifefaue ai si

gnorestap. 24. 379

Ε/trς

226

2
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wfereitioquartoper offerirfi al Signº ·

ºre. tap.25. 386

Eſercitio quantoper dimandare al Si

gnore gli effetti, e frutti del ſantiſ .

fimo Sacramento, сар. 26. 390

Fſercitio ſeſto per ringratiare il Si

gnore del benefici riceuuti nel Sa

crificio. cap. 27. 396

Eſercito ſettimo per dimandareper

dono de mancamenti commeſſi nel

celebrare. cap. 28. 4OQ

Reuelationi di S. Brigida. cap. 29.

foglio 405-412,427

ora ioniper innanzi,e dopo la Meſſa.

cap. 3oy 43 I

CIRI

*

|
º

|



с т м о у в

ECC ITAMENTI

DEL SACERDOTE,

A conoſcere l'altiſſima dignità,

nella quale Iddio l'hè Po

fto,e l'obligo grande,

º che per quella

tiene . •

Eccitamento primo del Sacerdote

, ā conofcerela poteta, cbe tiene

ſopra il corpo miſtico diſanta

Chieſa, e l'obligo, che

hà per quella

Сар. I • *

p, Rsù Sacerdote di

i Dio ſuegliati dal

profódo sóno del

º la tua tepidezza, e

- ** confidera lo ftato

Sacerdotale, in cui ti ritroui.

Raccogli le potenze dell'anima

tua,e nell'intimo della tua men

te rinchiuſo, vedi quanto il R è

del Cielo, il Signor del tutto ti

ha fauorito,e fublimato in cleg

A gerti

-



2. Deuoti penferi

gertifra 1a moltitudine de' po

poli per miniſterio ſi ſublime,

ſicome nell'antica legge fà elet

to Aaron,di cui è ſcritto: Ipſum

elegit , ab omniviuente offérrefá

crificium Deo: coſa giuſta è, ſe

condo Ambrogio Santo, che ,

tu inſieme cd tutti gli altri buo

ni Sacerdoti conoſchi la tua di

gnità;accioche la ſtimi, e la co

ſerui, e non ti ſia detto. Queſto

huomo fù in honore,e nò lo co

nobbe: Dignum eſt (dice egli)

vt dignitas facerdotalis prius mo

ſcatur à nobis, vt Pſalmografi ſem

tentia queat repelli à nobis : Homo

cum in bonore effet non intellexit,

gomparatus eft iumentis infipienti

busy & fimili faćius eftillii. -

hauer queſto conoſci

mento n'eſortano i ſanti Padri,

Ecc. 45.

S. Annbr.

de dign.

facerdo.

C3P. 2.

s Eprhe.

Syr.to. I

ferm. I.

de Sacer

dot.

e Particolarmente s. Effrem Si

ro con queſte humiliſſime, ma

deuotiſſime parole. Genupoſito,

|lacrymis , atque füfpirjs oro , vt

bunc facerdotis thefaurì infpicia

mus ,thefàurum,inquam, bi$, qui

eum dignè , &fanélè cuffodiunt.

inginocchiato a Piè de Sacer

* . - doti



Per celebrar la S.Me/a, 3
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doti con lagrime,e ſoſpiri,prie

go, che mirino bene queſto teſo

ro del ſacerdotio, teſoro in ve

ro a quelli, i quali degnamen

te , e fantamente lo cuftodi

ſcono. - --

Per hauer dunque queſtoco

nofcimento confideriamo pri

mieraméte quella gran poteſtà,

che n'hà conceſſo il Creator

dell'Vniuerſo in conſegnarci

non le chiaui d'oro,come a gra

Signori da Re terreni conce

der fi fogliono perporer en

trare nelle loro ſecrete ſtanze,

ma ſi bene le chiaui, per aprire,

e ſerrare il Paradiſo. Queſta po

teſtà Giesù diede a s. Pietro, 8:

in conſeguenza a noi tutti,men

tre gli diſſe. Tibidabo claues re

gnitalorum,& quodcunque ligaue

Yis fuper terram, erit ligatiim,& in

cælis , ©" quodcumque folueris fu

per terram,erit folutâ, & im caelis :

E che altro vuol dir queſto, è

Sacerdoti, eccetto, che l'eter

no Dio, 8 il Signor del tutto ci

commette, che ſiamo ſuoi Vi

carij, e Vicegerenti nel mondo,

Matt, 16

A 2 di



4. Deuoti penferi

S. Berr.

ferm. 1.

in feſt.

S. Petri,

& Paul.

dichiarando hauerci data la po

teſti, che quanto giuſtamente ,

ditermineremo iñ terra , tanto

Per eſſo ſarà confermato in Cie

1Q, come appunto dir voleſſe :

O Sacerdoti, voi gouernerete

nel mondo, 8 io nei paradiſo,

con queſta differenza però,

che voi potete appellare dai

tribunal mio al voſtro, ma non

io dal voſtro al mio ? Oammi

rabile poteſtà ſacerdotale, che

Pare, che preceda è quella del

lo ſteſſo Dio,ſecondo che acce

na il diuoto Bernardo,dicendo,

Sententia Petri precedit fenten

*iam Carligjdenique quodcúnque_,

ligaueris fuper terram, erit liga

ti, 3 in Calis. Et queſto chiara

mente ſi dimoſtra, peroche da

to che ſia vino nel peccato mor

tale,è coſa chiara, che la Mae

ſtà Diuina ha determinato, non

dar mai la fua gratia a costui,

fe non haurà vera contritione

del ſuo peccato:Queſto è il de

creto Diuino. Il ſacerdote,può

tirar quel peccatore al ſuo tri

bunale quaſi, per dir così, più

fu

s



Per celebrarla S. Meſſa. 5

0

ſupremo, e con la ſola attritio

ne, didogli l'aſſolutione libe

rarlo dalla colpa, e riuocarla

fentêzade]1’eterna morte. La On

de con ragione eſclama Bernar

do fanto: O præclara , & vene

randa Sacerdoti* poteffas , cui ni

bil in Cælo , nihil in terra valeat

comparari: Es.Gio.Chriſoſtomo

dice, e bene, che neſſuno honor

terreno a tal dignità può ag

guagliarfi: Quidcum hoc honore

conferripoteſi; (dice cgli) à terra

judicanái frinvipalerá aučíorita

tem fumit celum ; feruus fedet Iu

dex in terra,& Dóminus fequitur

eius fententiam , atque confir*mat »

vt quidquid hic in inferioribus,

tudicauerit,hocillein füpernis (ö

probet . -

Grande fú la poteſtà,che die

deIddio a ſuoi Diſcepoli di far

miracoii, si che di quelli,che

in vero gli credeuano diſſe: In

S. Bern.

ibidem.

S. Io.

Chriſo

ft. lib.2.

de Sace*

dot.

nomine meo dæmonia ejcient, lin- Marc.16.

guis l0quentur nouis ferpentes tol

lent , & fi mortifèrum quid bibe

rint , non eis nocebit , füper ægros

•^amus imp0nët,& bene habebunt ,

А
3 ma



6. Denoti penferi

ma tutta queſta poteſtà,8 tutte

l'altre, che a Santi ha date di

riſuſcitare anche morti, ſon po

che a paragone di queſta,che ha

conferita a ſacerdoti, la quale

non è di ſanar le membra infer

le , e riſuſcitare i corpi morti,

ma si bene di ſanar l'anime feri

te, e morte per li peccati;eſſen

do il vero, che'l peccatore ha

ſolo il nome di viuo, ma vera

mente è morto: Nomen babes,

Арос.3. quod vitas, fed mortuus er.

Grande ſarebbe in vero Ia

poteſtà di colui, al quale Id

diohaueſſe data facoltà di po

tere a ſua Poſta diſcender nel

l'Inferno, e liberar quell'anime

'dannate dal1'eterne Pene; ma fe

conſideriamo bene la noſtra ,

poteſtà, la vedremo non mino

re,ma forſe maggiore di quella,

concioſiacoſa che poſſiamo per

mezzo dell'aſſolutione libera

re i peccatori dallo ſtato miſe

rabile del peccato, aſſai peg

iore , & inferiore allo ſtato

dell'inferno,imperoche venen

do tuttal horribilità dell'infer

k

º

- IlO



Per celebrarla S.Meſſa. 7

no dal peccato, eſſo peccato

ſenza dubbio è peggiore del

medeſimo Inferno, eſſendo ve

ro il detto de Filoſofi: Propter

quod vnumquodque tale , & illud

mags:Il che conoſcendo il ſere

niſſimo Rè Dauid, métre libe

rato fã dal peccato, difse grato

al fuo Signore : Eruifi amifnam

meam exjnferno inferiori- Ma

per conoſcer meglio la noſtra

dignità aggiungiamo queſt'al

tra conſideratione. Quantoſa

rebbe, d Sacerdoti, il dominio

di colui, che poteſſe diftribuire

a chi voleſe tutte le terre, le Cit

tà, e Regni del mondo? certo

che grade.Ma che ſarebbe que

ſto a paragone della poteſtà ſa

cerdotale è certo che niente i

concioſia coſa che il ſacerdote

non la terra tutta,che in para

gone del Cielo èvr niente,come

dice Geremia, Aſpexi inquitter

ram, & ecce vacüa erat, & nihil,

ma il Paradiſo poſſa diſpenſa

re,e dare a chi vuole, benche ,

ribello; impei cioche per l'aſſo

'utione vengono i peccatori da

A 4 figliuo

Pſal. 85.

Ierem.

сар. 4.



8 Deuoti penferi

S. Paul.
aGRom.

8.

s. Ambr.

lib. 2. de

dignit.

Sacerd.

numër.

сар. 27.

Leuit.

сар. 2 I.

figliuoli d'ira a farſi veri fi–

gliuoli di Dio: dunque heredi

del Cielo, si come dice San Pao

lo : Si autem filii,& beredes. Be

nediciamo,di que b Padri miei,

il signor noſtro Chriſto, che a

noi ſoli Sacerdoti del nuouo

teftamento ha conceffa tal po

teſtà,qual nò conceſſe neanche

a ſuoi ſerui fedeli, e tito a lui

grati,quito fù vn'Abramo, vn'

Iſaac,vn Giacob ; anzi neanche

agli Angeli del cielo; ne alla

Beata Vergine Maria Miadre ,

ſua. Ringratiamolo- di tutto

cuore per hauerci così ſubli

mati , che vuole, che a noi si

fottomettano glʼ 1mperadori , ,

e Re... La onde con verità diffe

S.Ambrogio: Regum colla, atque

Principum ſubmittuntur genibus

Sacerdotum,eorum dexterâ deofcu

lata eſt: e perciò nel 1b. de Nu

meri si legge,che ordinò Iddio

a Gioſuè,čħe honoraffe,e dipen

deſſe dal Sacerdote Eleazaro.

E nel Leuitico ſtabilì, che i Sa

cerdoti non diſcopriſſero il ca

Po a niuna perſona perஆக
- C 1Ա

*



Per celebrar la S.Me/a, 9

e ſublime,che foſſe,ma che rice

uendo eglino da gli altri tutti

gli honori poſſibili, non foſ

ſero tenuti a rendere ſcambie

uolmente tal fegno di cortefia.

Ben conobbe queſta dignità

facerdotale l'Imperadrice Au

guſta, moglie di Maſſimo Im

peradore,la quale tenendo a fa

uore, che vina volta ſola Marti

no Sacerdote veniſſe a mangia

re in ſua caſa, voiſe eſſa con le

proprie mani, poner la menſa,

dar l'acqua alle mani del San

to, fargli vſfici; della cucina, e

ſedendo il ſeruo di Dio in vna

ſedia, ella volſe ſedere nel ſuo

lo; ne volſe acconſentire,che al

tra perſona,che lei deſſe a bere,

e feruiffe tal Sacerdote. Horfc

queſta Imperadrice così la co

nobbe,e la ſtimò,conoſciamoia,

e ſtimiamola ancora noi;imper

cioche in vero,è grande, e reale

come dice S. Pietro: Vos autem

genus ele£}um , regale facerdotii ,

3ens fanéta,populüs acquifitionis ,

anzi tanto maggiore di quella

i del mondo,quanto è più nobile

-- А -

5 l'oro

Seuer.

fulpit.

сар. 2.

dialog

1.pet.z.



no Deuoti penferi

l'oro del piombo, come dice

s. Ambr, con verº Ambrogio ſanto:

Êåí si facerdotalem dignitatem Regă

digit fulgori compares 2 & Prºp."
§ïí. diädemati , longè erit inferius •

quám f, plumbi metallum ad agri

fulgorem compares & a queſtº

ágjiúgono Vgoñe de Santo Vi

&iöre;& Gregorio Nazianzeno
Bellarm. riferiti dal Cardinal Bellarmi

diſp. de no,che in quel modo che la vi

exempt. ta ſprituale è fenza cóparatio

cler. ne più degna della vita corpo

rale,e terrena e si come l'anima

è più nobile, e più pretioſa del

corpo;così è più eccelſa, S emi

nente la dignità ſacerdotale, di

qualſiuoglia altra mondana.

E però il Glorioſo Martire

Ignatio,dice,che Primieramen

*႕ႏိုင္ဆိုရှ် ့ 器ſi deue鷺 a Dio; fecon

Ꭵ£• * - 3.

i" do a Sacerdoti ; terzo a Re:

Trimo loco Deo debetur bonor , fe

cido Sacerdotibus,tertio Regibus,

ro.chri- E S.Go.Chriſoſtomo aggüge,

foſi, che ſi deuono honorare non ſo

di digni. lo più de Rè, ma etiandio più

sacerd. de propri Parenti, per lo gran

bene, che per eſſi a noi viene:
--- . . TPer

S. Ignat.
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Per Sacerdotes (dice egli) Chri

' ftum induimus , per ipfos Dei filio

coniungimur , per ipfòr membra

beati ipfius capitts efficimur. Quo

modo ergo ifirnobis non folumve

merandi magis, quâm Reges • 4ut

Iudites,fed etiam magis erunt ho

morabiles,quām parentes? ta qual

coſa confermò con 1 eſempio S.

Martino, il quale eſsendo in

uitato dall'Imperadore, come

raccóta Sulpitio, e mangiando

a tauola , nella precedenza -

del bere, preferì vn Sacerdote

ſuo compagno alla perſona ,

dello ſteſso Imperadore.

Horſe tanta è la noſtra di

gnità,da che naſce,che per l'or

dinario non è così ſtimata come

quella de Rè, e Principi del

mondo; anzi alle volte ſiamo

vilipeſi,e ſi fa di noi poco con

to? Si potrebbe dire,che i ſeco

lari non la conoſcono,e che non

mirano ne Sacerdoti la dignità

ſacerdotale, ma la perſona: nel

che fan molto male,perche do

urebbono honorargli,ancorche

imperfetti,come dice Teofilat

A 6 to.

Sulpit in

Nita S.

Martini.
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Theoph.

1n Ioan.

cap, 29,

to: Sacerdotes honorand, funt, vf

Deus , j quamuis indigni fint »

quid hoc?diuinerum» domorum mi

niftri funt , & gratia operatur per

ipfor : non enim indignitas noflr4

gratiam prohibet . Ma , Padri

miei, non diamo la colpa a ſe

colari, ma a noi ſteſſi, che ſiamo

la cauſa,che eſſi non ci honori

no, concioſia coſa che non vo

gliamo viuere ritirati, nè con

quella purità di vita, che ne

conuiene; ma diffoluti, & indi

uoti, diſordinatamente amiamo

la conuerſatione loro; ci piace,

e diletta Ia familiare amicitia,il -

ragionare,il mangia e, 1 ridere,

e'l perdere il tempo inſieme ,

con eſſi: Hor che dubbio è, che

ci perdono il riſpetto? lo ſteſſo

accaderebbe ad vn Rè,ồ Impe

rador del mondo, ſe di ſimil

maniera voleſſe di continuo

conuerſare con le genti baſſe,

e di poco conto. Li Santi fug

gono la conuerſation de ſeco–

lari,concio ſia coſa che conoſca

no, che per la lor prattica alle

volte perdono in vn'hora quei

- - Îo ,-
-

:
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*

lo, che nelle ſettimane intiere

acquiſtarono nella contempla

tione. Hor tanto più noi dob

biamo fuggirla, quáto effendo

così imperfetti, ſarà quaſi im-

posſibile, che conuerſando con

effi così leggiermente non in

ciampiamo ne glifteffivitij , e

difetti di quelli ; peroche dice

1'Eccleſiaſtico, che Qui tetige

rit picem inquinsbitur ab ea, G a

micus flultorum fìmilis efficietur.

La onde naſcerà, che vedendo

i ſecolari, per leggiere occa

ſioni farſi da noi altri alcuni

mancamenti,terranno,che fare

mo gli ſteſſi, anzi maggiori,quá

do ne verranno altre più graui

occaſioni,e così vedendoci ſog

getti alle ſteſſe paſſioni, che eſſi

hanno,8 alle ſteſse impatienze,

1eggerezze, goloſità, ſuperbie,e

ſimili imperfettioni, non faran

no più conto di noi, che d'vno

d'eſſi, anzi lor ſaremo di ſcan

dalo, ſecondo che dice Dauid ;

Commiſtiſunt intergentes, dj di

dicerumt opera eorum,& feruierüt

fculptilibus cori , 7 fačium物 il
-

º

Ecc!. 13.

Prou,13.

Pſal. 105
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lis infcandalum .

Fuggiamo dunque le conuer

ſationi de fecolari,ſi come rac

conta S.Agoſtino, che faceuano

serm , , alcuni Sacerdoti gºtili di Ethio

ad fra Pia;e quando con eſſi conuerſia

tres in , mo, ſiamo diligent; in cſeguire

Gerem - quel che l'Apoſtolo Paolo inſe

nò a1 fuo difetto difcepolo

S.Paul, Tito, dicendogli: In omnibus

ad Tit. praebe te ipfùm exemplum bonorú

-operum,in de$trina, in omni inteهوC

gritate in grauitate, cioè in tutte

1e coſe dimoſtriamoci eſempio

di buone opere, nè ſolamente

cố lạ dottrina, & integrità del

1a vita, ma anche con la graui

tà, & efteriore compoſitione : fi

che dall'eſterno noſtro ben cd

poſto, che vedono i ſecolari,

vengano in cognitione, che in

| trinfecamente fiamo ben rego

Serm. 29 lati, ſicome dice San Bernardo:

in . par- Minifler Cbrifti fìc debet conuer
uul- fari;vt ex moribus exterioris homi

- Δis,qui videntur,exiftimeturcom

pofitio interioris animi , quæ non

videtur. Facciamo dunque quel

che ſpetta dal canto ం 3.

ChC

\

|

*

|

º
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*

i

*

che vedremo, che i ſecolari ci

honoreranno, e eifftimeranno

Più che i Ré,e Principi del mo

do: Nè ci ſcuſiamo, che la ne

ceſſità ci fa fare molte attioni

vili, e che per non hauer con

che viuere, conuiene ſottomet

terci; impciochc nó è la necefši

tà, ma il poco ſpirito,che hab

biamo, e la poca fede, che in

1Dio teniamo. E come poſsiamo

credere,che Iddio nò ci habbia

da Prouedere di quanto hab

biamo di biſogno per la neceſ

ſità del corpo, mentre ogni mat

tina ne ciba della carne, e ſan

gue ſuo? Ricordiamoci, Padri,

di quelle parole,che'l Saluator

noftro Chrifto dif{e,e prendia

mo fiducia: 'Nolite ergo folliciti

effe, dicentes quid mádueabimus»

dut quid bibemus,aut quo operie

mur ? h.cc emim omniagentes im

quirunt;fcit enim patervester,quia

ĥis omnibus indigetis: qu:¢rite pri

mum Regnum Dei, & iuftitiam

eius,& bâc omnia adiiciëturvobis.

Cerchiamo dunque,Padri miei,

il Regno del Cielo,e la ſua giu

~

ftitia
*.
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S.Paul.

2,Cor 6

-

- -

ſtitia , e non temiamo , che ne

manchºrà mai Per il nostrofo

ſtentamento, anzi quanto più

brameremo per Chriſto i di

ſPrezzi, più ſaremo honorati >

e quanto più terremo poco co

.to de beni terreni, tanto più

nhauremo. Sì che non ſolo ci

ſarà dato quanto habbiamo per

noi di biſogno, ma ne hauremo

anche per gli biſogni altrui, ſi

come diceua S. Paolo: $icut egen

tes multos autem locupletanies ;

tamquam nihil babenter , & omnia

posſidentes.

Eccitamento /condo del Sa

cerdote, deonofcere la di

gnitd,epotesta di con/?cra

re il corpo di Chriſto e l'o

bligo, che tieneper quella.

Сар. 2

Onfideriamo hora,'ò Sacer

doti di Dio, la poteſtà,che

il Pietosiſsimo Chriſto ci ha da

ta ſopra il corpo ſuo vero,e rea

le,e vedremo non eſſer minore

------------ - - - della

s
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della prima.In vero che douré

mo vſcire fuor di noi medesi

mi, ediuenire eſtatici in veder

ci data tanta poteſtà di tranſo

ſtantiare con poche parole vna

ſoſtanza tutta terrena in vin'al

tra tutta giorioſa;il vero pane,

e vino, nel corpo, e ſangue del

R è del Cielo; e queſto non vna

ſol volta,si come si legge,che fè

il Saluator noſtro Chriſto nel

1'vltima cena, ma cento,e mille

volte, ſecondo gli ordini del

la S. Chieſa. -

Consideriamo bene l'altiſsi

mo vfficio noſtro, con vedere,

che ſe per la prima poteſtà sia

mo maggiori de' Rè,& Impera

dori terreni, per queſta siamo

蠶 degli Angioli del Pa

radiſo, anzi molto ſimiglianti

alla gran Regina del Cielo.

B11a fù la prima, che diede al

bergo nelle fue beate vicere al

figliuolo di Dio incarnato, 8 il

simile ogni giorno noi facciamo:

E11a proferendo otto parole:

Ecce -Ancilla Domini fiat mihife

сипаит verbит tиит: fubitosi

` aper- '

Matt,16

Luc. f:
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$. Vinc.

Ferrer,

ferm. 1.

in fefto

corporis

Chriſti.

Exod.

c. t8.

4.Reg. 5

aperſe il Cielo, 8 il Figliuolo

di Dio diſceſe nel ſuo ventre:

e noi pronuntiando cinque pa

role: Hoc est enim corpus meum.

diſcende Iddio nelle noſtre ma

ni, e con vn poco di maggiore

eccellenza dice S.Vincenzo Fer

rerio, peroche vna volta ſola la

Beata Vergine con quelle paro

le aprì il Cielo,e Giesù diſceſe;

ma noi con le parole della con

ſecratione ogni mattina in qual

siuoglia Meſſa lo facciamo ve

nir nelle noſtre mani. Nel ven

tre della Vergine diſceſe pic

ciolino, e mortale;ma nell Ho

ſtia a noi diſcende così grande,

glorioſo, 8 immortale, come è

alla deſtra del Padre.

Gran miracolo fà quello di

Moisè quando fè difcendere_,

dall'aria la manna. Grã de etiã—

dio jllo d'Elia, che fece calare

dalla ſua sfera il fuoco , che

abbruciò quei cinquanta huo

mini mandati dal Rè Ochozia:

Ma quello, che noi facciamo,

d Sacerdoti, la mattina, è mol

to maggiore, conciosia coſa, che
- nC1
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noi non facciamo dall'aria di

ſcender la manna, nè dalla ſua

sfera il fucco, nè altra coſa da

gli altri Cieli, ma sì bene dal

P ſì ſupremo Cielo, cioè dal

l'Empireo, facciamo diſcende

re con la noſtra voce il figliuo

lo di Dio. -

Vna volta ſola si legge, che

Iddio obbediſſe alla voce del

l'huomo,che fù Gioſuè, dicédo

la fcrittura : Obediente Domino

voci bomir ir: ma riti ſacrificio

della Meſſa non vna volta ſola,

ma p iù,obbediſce alla noſtra .

Impercioche ſubito che noi

pronuntiamo le parole della ,

conſecratione in qualsiuoglia

tempo, nel medesimo punto,

ſenz'altra dilatione diſcende la

Maeſtà di Chriſto, e si coſtitui

ſce preſente nelle noſtre mani

in propria perfoma; e realmen

te,nè in vn'Hoſtia ſola,ma etii

dio in tutte le Hoſtie, che con

ſecrarvogliamo, e ſopra delle ,

quali determiniamo la noſtra

intentione,Pofta però la debita

diſtanza. - - - - - -

-
Pons

Iofuم_و

C. lO.
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Pöderiamo,ò Sacerdoti miei,

quanta ſarebbe la grandezza di

quell'huomo,che haueſſe talpo

teftà,e gratia appreffo vn Rè, ò

Imperador terreno,che ſempre,

che voleſſe, lo poteſse far venire

nella caſa ſua,ouero diqualun

que altra perſona che egli vo

1eſſe;Oh quanto coſtui si ſtime

rebbe per eſſer così fauorito

dalla Reale, 8 Imperiale Coro

na. Ma che ſarebbe queſta po

teſta, riſpetto a quella, che noi

habbiamo dal grade Iddio? cer

to nulla; peroche noi poſſiamo

a poſta noſtra far venire non vn

lRè terreno,ma il Verbo del Pa

dre, il Figliuol di Dio, il Rè

del Cielo nelle noſtre mani , e

nel noſtro cuore , anzi diſtri

buirlo a tutte le perſone che

vogliamo. O gran fauore, è ſe

gnaato prius!egio folo at Sa

cerdote conceſso. O mio Dio,

aprite gli occhi delle noſtre ,

menti, e fateci vedere con viua

fede il voſtro diletto Figliuolo,

che con tanta carità,S humiltà,

finite le parole della conſecra
tlC
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-

tione, a noi diſcende; che ſon si

curo, che ci terremo più fauori

ti di quel ſanto Vecchio Simeo

ne, il quale,come dice S. Luca,

JAccepit Iefum in vlmas fuas : pe

roche eſso l'hebbe bambino, e

paſsibile nelle mani,ma noi glo

rioſo, & immortale; eſso lo ten

ne nelle ſue braccia , e poſe su

l'Altare, noi l habbiamo nelle

mani,e cibandoci di lui, lo ripo

niamo nel cuore: eſso l'hebbe

vna ſol volta,noi ogni mattina.

E fe fauorita fù la Serafica

Caterina di Siena, quando diſi

deroſa di comunicarſi le ap

arue Giesù,e le fece bere dalla

醬 del coſtato il pretioſo ſuo

ſangue, molto più fauoriti sia

mo noi, a quali non vna , ma

più , e più fiate dà a bere nel

Calice conſecrato,non vna par

ticella ſola del ſuo ſangue, ma

quanto ne ha nel ſuo diuino

corpo. Queſta dignità ben co

nobbe il mio deuoto San Fran

ceſco, & in tanta ſtima la tenne,

che diceua, che ſe si foſse incon

trato cố vn Sacerdote Pouero, e

con ,

Luc. 22

S. Cat#]

de Sen.

in eius

vita .

S.Franc.

1fl clԱՏ

vita.
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-

-

Ambrof

Crat. 12

ad Leu.

S.Brig.

con vn'Angelo del Cielo nel

medesimo tempo, prima si ſa

rebbe inginocchiato al Sacerdo

te,e gli haurebbe baciato le ma

ni, e poi fatto riuerenza all'An

gelo del Signore. Ma queſto né

dee recarmarauiglia, peroche

gli ſteſſi Angeli del Cielo,ſecon

do S.Ambrógio,riuerifcono , &

honorano i1 Sacerdote:E S.Bri

gida racconta, che vna volta -

mentre vn Sacerdote celebran

do giunfe a prender 1'Hoftia_>

nelle mani per conſecrarla, fù

moſtrato a lei in viſione, che 1

Sole,la Luna, le Stelle, i Piane

ti , e Cieli riſonauano d'vna

mirabile melodia, e che diſcen

deuano innumerabilifpiriticó

muſiche,e ſinfonie,inchinandoſi

al Sacerdote,e facefidogli gran

de honore .

A tutto ciò ſoggiungaſi per

fine, che non ſolo gli Angioli

hanno honorato i Sacerdoti ,

ma anche la Beata Vergine Ma

ria;impercioche mëtrcella ftet

ite nel Tempio, fù obbedientiſ

fima,e rigerentifsima a'Sacerdo
--- t1 و

~

lib.8.re.

utl.c56

º

* -
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ti ; e nella caſa di S. Eliſabetta

portò molto riſpetto, e riue

renza a S. Zaccharia Sacerdote;

e ſi humiliò anche al ſanto Vec

chio Simeone nel Tempio, 8:

in ſegno di obbedieza gli diede

offerta nel giorno della Puri

ficatione, e così etiandio dapoi

che Giesù ſalì nel Cielo la ſteſ

ſa Vergine in ogni occaſione fe

cehumil riuerenza al Sacerdo

te S. Gio. Euangelifta , & a S.

Ignatio fuo Cappellano. -

Grande dunque è la noſtra

dignità ſacerdotale, métre per

la poteſtà,che habbiamo di con

ſecrare il corpo di Chriſto, ſia

mo riueriti,e da gli Angioli,da

Santi, e dalla Beata Vergine ,

Madre di Dio,ma è di meſtieri

conſiderare, ſe in noi è quella

Purità, e ſantità, che per eſe

guire l'Vfficio noſtro ſi ricerca:

Habbiamo Prefo 1'honore,;dob

biamo conoſcere il peſo, che

ſouraſtà alle noſtre ſpalle, e ſe

in vero il portiamo ſecondo

l'obligo,che teniamo. A queſto

nºeforta S. Gregorio dicêdo.
t

S. Greg.

homi.17.

in Euág.
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B. Laur.

Iuft, fer»

dc Eu

chariſt.

Timeamus vehementer carisfimis

& curemus, vt conueniat a£tioni

noßrae ipfum minifteriurn nofirum»

mempè,Sacerdotes,penſemus nego

tiunì noftrum, pondus, quodfufce

pimus .

Padri miei, ſe vogliamo con

ſinceri occhi mirare l'obligo ,

che habbiamo per l'Vfficio, che

teniamo di conſecrare, e far di

ſcendere Dio in terra, di ma

neggiarlo, d'offerirlo all'eter

no Padre, di riceuerlo nel no

ſtro cuore, e di comunicarlo a

gli altri, vedremo, che ci biſo

gna grá santità, e che tale vffi

cio appartiene ſolamente ad

huomini ſpirituali, che cami

nano in ſpirito, e verità, e ſono

puri di cuore: Così afferma il

Beato Lorézo Giuſtiniano con

parole degne d'eterna memo

fia:.Accedát igitur Sacerdos ad

altaris tribanal,vt Chriflus: asfi

ſtat,vt.Angelus: miniſtret, vtſan

aius;populõrumofferatfiola,vtpõ

tifex interpellet propace, vtmedia

tòr:profeawtem exoret , vthomo,
ᏮXᏜ•
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fi

ftion)

r4m)

பு:

βί,

COf

go,

ChĆ

dí-,

4+

eximia funt haec,ό admiratione

digniffima, quæ folum bominibu*

congruunt ambulantibus in ſpiri

tu, famstificatis corde · Hor fe-,

dunque biſogna,che in fatti sia

mo ſanti, come Iddio ordina,

che ciaſchedun di noi véga da'

popoli chiamato: Sanctum Do

mino vocabitur, deh abbraccia

mo i mezzi, che ci conducono

alla ſantità. Non baſta, Padri

miei,per eſſer noi ſanti,che fug

iamo i peccati;ma è neceſſario

di virtù, di ſpirito, e di buone

opere, si come dice San Gio.

Chriſoftomo,Sančium non ſolum

mundatio peccatorum facit , fed

quaedam eminentia ,& excellentia

virtutum , praefertim fpiritus, g

bbnorum omniwm opulentia: Af

fatichiamoci dunque con ogni

diligenza a conofcere , & āc

quiſtare queſta ſanta perfettio

ne, e ſantità di vita: e quan

do dopo ogni noſtra fatica,non

poſſiamo ottenerla,almeno ve -

da Iddio, che con tutto il cuo

rÇ

*

Leui, c.

* I -

per la ſantità,che ſiamo ripieni

s, Chri

(of ho

mil. 17.

in epiſt.

ad Hæ

bræos.
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$. Aug.

deKccl.

dogm.

re la diſideriamo, 8 ardente

mente bramiamo; perche dice

Agoſtino ſanto , che neſſuno

giuſto è ſenza peccato; ma non

per queſto manca d'eſſer giu

ſto, ouero ſanto, mentre con

1'affetto tiene la fantità : Nullus

ſanétus (dice egli, & iuſtus ca

ret peccato,nectamenex hoc deſi

mit effe iuftwt , vel fanétus , cùm

affrétu teneat fančřitatem: Spro

niamo dunque ſempre noi ſteſ

ſia caminar per la via de'Con

ſigli Euangelici; ne ci conten

tiamo d'vn baſſo,8 imperfetto

viuere, conciosiacoſache siamo

obligati di corrifpódere al no

ſtro ſommo bene Dio, il quale

con tanto amore in sì ſublime

ſtato ci ha poſti: Oftre che tan

ti altri benefici a noi fatti, e la

crudel ſua morte per noi preſa,

ci legano, 8 eſortano ad amar

lo con tutto il cuore, con tutta

la mente,e có tutte le forze no-.

ſtre, e dargli il maggior hono

re,che dar ſe gli poſſa da crea

tura mortale. Troppo ingrati

:

£1.
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ci renderemo a colui, che tan

ta miſericordia ci ha viſata, e

così ci ha ſublimati, ſe per ſuo

amore né cercheremo con tut

to il noſtro potere di tenerci

mondi da ogni macchia di pec

cati, benche leggieriſſimi: oltre

che ſarà mal ſegno per noi, ſe

cibbãdoci ogni matina del fuo

ſantiſſimo corpo,e ſangue, non

vederemo purgarci, creſcere

nelle virtù, e far viaggio nel

camino della perfettione.

Eccitamento 7'erzo del Sa.

cerdote d conoſcer la ſua ,

dignità, do i gran titoli,

co' quali Iddio Signor no

Jiro l'ha honorato.

Cap. 3.

O Ltre le ſopradette due ,

poteſtà a noi cdceſſe dal

l'altiſſimo Dio , ponderiamo

hora,òSacerdoti,gli honoreuc

li titoli, che nella ſanta Scrit

- - - 2. tura
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* Math. A

tura a noi ſi danno, e vedremo

in quàta dignità ne poſe il no

ſtro Creatore. Siamo chiamati

dalla diuina bocca Sacerdoti, t

, come fcriue Iſaia : Vos Sacerdo- .
Eſ.61, tes Domini vocabimini; Mimiftri

Dei dicetur vobis . Ci nomina_, ,

Angeli Malachia Profeta. Dal

medeſimo Eſaia ſiamo chiama

Malac.

2ետ - - -

Efss3 ti Dottori de Popoli Geremia
Serm.5 ci chiama medici dell'anime,

Tren.4. e pietre del Santuario. Giob

- Iob 6. chiama noi colonne del Cielo,

38. & baſi della terra, e vaſi d'oro

ºº eminentiſſimi. Dauid ci chia- i

mò heredità del Signore,e dal- º

l'Eccleſiaſtico ci vien dato no

me di fondamento, e ſoſtenta

3.Ree. mento della terra. Nel 3. de
pſ.46. Re ſiamo chiamati traui del -

Eccl. 36 tempio. Nella Cantica ſiamo

Cant.3. detti guardiani delle Città vi

Mich-3 gilantiſſimi. Michea ci chiama

- iudici della Caſa d'Iſrael. E

Salomone dice , che noi ſiamo

cardini della terra . Chriſto

Аро. II. ſteſſo ci nomina luce del mon

-eſale della terra. San Gioوdo.عزا

- uannı

Prou.8»
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uanni nell'Apocaliſſe dice, che

ſiamo candelieri lucenti; & al

troue ci ehiama colonne del

Tempio di Dio. S.Paolo Apo

ſtolo dice,che ſiamo Padri del

le genti; E i Padri del Concil.

Tridentino diſſero, che ſiamo

mezzani tra Dio , e 1'huomo,

Vicarii di Chriſto, e Giudici

dell'anime. Tutti queſti tito

1i,e molti altri, che sì dalla fa

cra Scrittura , come da Santi

Padria noi ſi dáno,chiaramen

te ci ſcuoprono quanto Iddio

ſopra tutti gli altri, ci habbia

honorati. * -

Ma per accenderci a corri

ſponde e con qualche gratitu

dine ali infinita Mae?? Dini

Seſs.f4.

C. I. f*

Deut.js:

na, per breuità laſciando gli al

tri titoli, ne pondereremo ſolo

cinque, li quali ci manifeſta

no e'l grád'amore, che ci ha mo

ſtrato in ſublimarci ſopra tutti

gli altri,8 inſieme il modo,co

me habbiamo da corriſponder

gli. A

Il primo titolo è,che ci chia

B 3 ma,
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ma, & in vero vuole, che ſiamo

ſuoi miniſtri , così dice Per

Bf61. Efaia : Vos Sacerdotes Doniini

vocabimini, A4 iniſtri Dei dice

* Hier tur vobis. Dice Géronimoj

in Pſal to, che è grande la dignità del

º Chriſtianò per eſſere eruo di

Dio : Magne dignitatis efí , 87

*meriti e[Je feruum Dominj: ma

molto più diremo noi, ch'è

grande la dignità del Sacerdo

te per eſſere il più accarezzato

ſeruo di Dio; il ſuo cameriero

ſegreto; il ſuo coppiero; & il

più familiare,è intrinſeco del

la Maeſtà ſua, perche maneg

gia, e diſpenſa tutto quello,

che di buono,e di bello ha eſſo

s. Bern. Dio. Il che dice Bernardo fan

ferm.3.to effer gran cofa, &ammirabi

de con: le; Magnum prorfur, y admira

zerf. ad bile efi Minifirum e[Je Cbrifli , c0
Cler. minifterierum DeiTeffe difpenfa

|

**ul torem. Conebbelo's páóó 3 e

ºrº laſciando da parte di gloriarfi

della ſua nobiltà,ſapienza,ро

tenza, e bontà, ſolo ſi gloriaua

d'eſſer miniſtro di Chriſto, di

. ſpenr
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in ſpenſatore de Diuini miſterij :

p. Sic mos ex ftimet homo, vt Mimt

in fros Chriſti, & diſpenſatorer mi

a miſteriorum Dei: Et in queſto

in dimeſtraua il ſuo zelo, dicen

di do,che, ſe gli altri erano mini- 2.Co.»

d ftri di Chriſto, eſſo ancora era

t - tale: Miniſtri Cbriſti funt s čº

血 tgo • -

i Il ſecondo titolo col quale

o Iddio ci ha honorati, e per 1o

to quale il ſuoamoregrandemen

to te ci ha dimoſtrato, è,che vuo

i te,che ſiamo ſuoi figliuoli par

- ticolari. Tutti i Chriſtiani ſono

ci chiamati figliuoli di Dio da , -

', Dauid: Egódixi Djefis,& filii. £!;£.
# Excelfiomne: :e Gió. Euấgelifta tlo, 3*

dice, che Iddio per lo grande

. amore, col quale ci ha amati,

ci hà fatti degni, che veramen

te ſiamo ſuoi figli. Videte qua.

lem charitatem dedit nobis Pater,

vt filii Dei nominemur, &fimus: S. L.

Gualdignità, ſecondo S.Leone ".
· Papa,è grande , & eccede que

ſto dono, ogn'altro dono, che , Natui.

Hddio chiami l'huomo fuo.fi- Däi.

B 4 gliuolo,
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/

Gl.inj.

Mąlac.

2ae.10.

*

gliuolo, S che l'huomo chiami

Dio fuo Padre : omnia dona

excedit hoc donum,vt Deus homi

mens vocet filiam, & bomo Deum

`nominet Patrem : ma il Sacer—

dote è figliuolo particolare di

Dio,fecondo la Glofa in Mala

chia: Licet omnes Chriftiani fiat

Dei fili tamen Sacerdotes dicum

tur éius filii fpeciales : che per

ciò eſſendo i figliuoli più ama

ti, gli chiama per Zaccaria pu

pilla degli occhi ſuoi, e non

vuole,che alcuno gli tocchi di

cendo: &gi enim tetigerit vos.

tangit pupillam 0culi ìei: e co

me tali non volle, che gli anti

chi Sacerdoti haueſſèrò al pari

degli altri ſuoi figliuoli parte

alcuna nella terra, ma ſolo eſſo

voleua eſſer la Parte,8 heredi

Na. 18. tà 19ro:* In terra eorum nibilpof

fidebitis,nec habebitis partem un

ter eos : ego pars , & hereditas

tua. E per fine,ſe alcuno hono

rerà il Sacerdote,dice,chehono

rerà lui, 8 all'incótro, ſe lo di

ſPrezzerà, afferma,che l'ingiu
- T13 -
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r

i

/

ria la terrà per fatta a sè: gui

vos honorat, me bonorat , & qui

vos ſpernit, me ſpernit: Anzi,ſe

condo il maeſtro Henr. deVri.

riferito dal Diſcepolo, quelli,

che non honorano i Sacerdoti,

ma gli dileggiano, gl'ingiuria

no,dicono d'eſſi male,ouero in

terpretano malamente le loro

attioni, di nuouo Chriſto Si

gnor noſtro ſchiaffeggiano,co

romano di ſpine, crocifiggono,e

con la lancia gli aprono il pet

to. Ve illis(dice queſto Padre)

qui Sacerdotes non honorant, ſed

èis detrabunt , & infamant: quia

rurfum crucifigunt filium pei •

TNam quoties Religiofo , vel Sa

cerdoti derabir, īotier coronam

fpineam capiti Cbrißi imprim.ir,

juia ipfi fùnt caput , & Superior

pars Ecclefiae militantis 5 quoties

'autem iniúriam ipfis facis , toties

ipfum Cbrißum claüis configu* ;

quoties eos conuitiatus fuerus, to

ties in faciem Chriſti conſpuis ;

quoties ipfos exofos habuerisyvel

áiífa,vei faëia eorum reprobaue

- - B 5 ris »

Henr.

de Vri.

Sap. 4.

pręcep!

Ser. di

fip. 1 : 1.

р3. 4. ,

lit. C.
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rir , toties lancea latus Chrifli

configts · - :

- Il terzo titolo, col quale ſia

mo honorati da Dio, è il titolo

d'Angeli. Così ne chiama per

Malachia: Labia Sacerdotis cu

flodiunt fcientiam , & legem re

quirent ex ore eius , quia -4ngeltis

• . ibomini exercituum eft . Quefto.

nome per molte cagioni a noi

conuiene, concioſia coſa che ſe

i celeſti ſpiriti ſon chiamati An

geli,peroche fono mandati,co

8. Bona- íe dice S. Bonauentura : âici

醬 º tur J4ngelus propter miffionem :

t così i Sacerdoti debbano chia

"marſi Angeli, eſſendo mandati
* da Chriſto a contiertire il mon

Mat. 1 c. do: Ecce ego mitto vos. Se gli

* Angeli, ſecondo lo ſteſſo ſanto

Dottore, illuminano : Angeli

enim illuminantiparimétei buo

ni Sacerdoti illuminano i po

Poli con gli eſempi, e con la

predicatione; che perciò Giesù

diſſe, che erano luce del mon

Math., do: Vos eflis lux mundi. Se gli

Malac.

e.2.

Angeli purgano, i Sacerdoti
Ο

.تسا

º
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í

-

fanno il medeſimo, mentre per

l'aſſolutione, che danno a pec

catori, gli purgano da tutte le

brutture del loro peccati. E,per

non eſſer lungo, ſe gli Angeli

gouernano, e reggono queſte o

Eofe inferiori, fecondo lo fteffo

S.Bonauentura: „Angelorum re

gimini hec inferiora deputantur:
هايم---

i Sacerdoti cuſtodiſcono le Cit

tà,e reggono l'anime; perloche

vengono chiamati dalla Spoſa

nelle ſacre Canzoni, ſentinelle, Căt.cs

che guardano la Citta': Inueme

runt me vigiles,qui cuſtodiunt Ci

uitatem : e dall'Eccleſiaſtico,

Rettori dellegenti: In vnam.

quáque gentā prºpoſuit refores.

Adũnq; cố ragione fiamo chia

mati Angeli di Dio. Qual di

gnità è molto grande, e molto

maggiore della predetta,eſſen

doifvero, fecondo la Glofa in

S.Matteo,che il minimo di quei

feliciſsimi ſpirti, è migliore del

piùgran ſanto del mondo: No

uiffimus Angelus Cæli melior ef}

quouis homine: ſi come anche,

6 accen

Ecc. i7,

G!o, fus'

p Mat.

cap. ! I's.
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Mat. 11

Nic, de

Lyr,ſup

*Mat.1 1.

Pf 104.

acçenna il noítro Saluatore_>

Chrifto , fauellando del fuo

獸 feruо,е раrente Gio.Batti

a, del quale benche diceſſe ,

che tra tutti gli huomini non

era il maggiore: Intermatos mu

lieri nom furrexit maior 10amme_,

Baptiſta : niente di meno affer

mò,che'l minor degli Angeli,

era maggior di lui: Veruntamen

qai minór efl in Regno Cælorí ,

fnaior eft iil6: il chè intender fi

dee, ſecondo Nicolò di Lira ,

eſſer maggiore di qualſiuoglia

puro viatore_, : Qwlibet beatus

Кdice egli)4иапійсит4і тіпитиг»

maior eft aäu , quàm quicumque

viator purus . . -

Il quarto titolo, col quale o

Iddio ci ha honorati è,che ci ha

chiamati col nome del ſuo Fi

gliuolo, cioè di Chriſto. Così

per Dauid ci nominò,dicendo:

'Nolite tangare Chriftos meos .

Queſto nome ancora ci conuie

ne per più ragioni, ma laſcian

do da parte tutte l'altre, pon

deriamone ſolo virt,la quale è,

. . . . . . \ `chę

リ
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che ſi come Chriſto è mezzano

tra Dio,e gli huomini,8 Auuo

cato perpetuo di tutta l'huma

na natura apprefo Peterno Pa

dre,e per mezzo d'eſſo ci ricon

ciliamo cd, l'infinita Maeſtà ſua, .

come dice San Bonauentura :

Chriſtus mediator Dei, y homiº 醬 ;

miì, mundiì Deo reconcilians » & ឆែ

Ad ßatris amicitiâ nos redacens , íî'"*

J pro nobis continuè intercedent.

vnde dicit Ioannes: Aeduocatum *. Io.s.

babemus apud Patré Chriftum Ie- -

fum , qui interpellat pro nobis ;
così i Sacerdoti ſono mezzani

tra Dio,e'l popolo,come dico- --, -

noi padri del ſacro Concilio Cºcilº

di Trento;e prima d'eſſi l'An-蠶

gelico Dottore con queſte Pa- º اهم

íole : Sacerdos comffiiuitur , vt §ii, 3.

mediator inter Deum»$,populum;» p.q.3. .
nâ Sacramenta Oei debet popwlo àrì.

miniflrare , & orationes populi

Deo offerre: Anzi, al dire di w

S. Ambrogio,tengono vſficio, S.Amb,

& obligo párticólare di orar in i-Ti

giorno, e notte per lo popolo mºtº

a lor commeſſo :Sacerdotes dies
• " - 4G
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.ac moäe pro plebe fibi commiffà »

oportet orare. E quello, che non

Può il popolo ottenere da Dio,

3. Aug. ad effi, fecondo Agostino fanto,

ferm！. appartiene ottenerlo ; Talé eſle

*P°3* ojjriei Dominisacerdotíúíqú

popwlus pro fe apud Dominî non

valet » ipfe pro populo mereatur

quod popoſcerit impetrare. Oltre

che, chi ben conſidera gli eccel

lentiſſimi miniſterij,ch'eſercita

no i Sacerdoti nella Meſſa,vede

chiaramente,chelor conuiene ,

queſto nome conciofia coſa che

sù l'Altare fi "veggano aveſtiti |

delle veſti di Chriſto, e rap

Prefentando la perfona fua co

me Legati di tutta la Chieſa,

ſanta, e dello ſteſſo Chriſto,ſe

ne vanno atlanti la Santiſſima ,

Trinità per accapar gratie a,

tutto il genere humano, e per

placar l'ira di Dio ſdegnato

- contro de peccati del mondo;

.* conſacrano in perſona di Chri

- fto, dicendo. Hoc eß enim cor- 4

pur meum ; e poi inſieme con

Chrißo ofíeriícono Chilಣ್ಣ > *

.------س.سب...تبس---.مج
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fe ftefi all'eterno Padre; &al

la fine cibandoſi del diuino

Sacramento, ſi vniſcono, e traſ

formano con Giesù,e diuengo

novna coſa con eſſo; sì che cia

' chedun Sacerdote, per la di

uina vnione è in Chriſto,e Chri

ſto è nel Sacerdote,come affer- Ioan,6.

ma lo ſteſſo Giesù dicendo: “ \
9)ui manducat meä carnë , & bi

bit meü fanguinâ » in me manet »

& ego, in illo . -

- Quinto,8 vltimo, per cono

ſcere la noſtra grandezza, con

ſideriamo,che vuole il noſtro

Creatore, che ſiamo chiamati

anche col ſuo nome di Dio,

nome ſanto, e tremendo. Così -

nell'Eſodo Iddio ci chiamò, ºod.

dicendo: Dominus Domus ap- °*°**

plicabitur ad Dees: idefi ad sa

cerdotes , ſecondo la Gloſa in. Gloſa

terlineare. Queſto titolo ragio- interli

neuolmente anche conuiene a nearis e

Sacerdoti, perche ſe ſolo Iddio

con la propria autorità rimet

te i peccati 5 i Sacerdoti per la

ipoteſtà riceuuta da Chriſto,an;
- س--------- - - - - - - che .

*
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Exod.7

Martin

Theofi.

in Ioa.

сар,ъо,

che eſſi gli rimettono; e ſe Id

dio diſſe a Mosè, che l'haueua

fatto Dio di Faraone , : Con

ſtitui te Deum Pharaonis , per

1o che gli hauea conceſſo la vir

tù di far miracoli maggiormen

, te Dij fi chiamerannö'i Sacer

doti, per hauer Chriſto data ,

loro la poteſtà di far maggiori

miracoli ; e quelli particolari

dell'onnipotenza ſua, cioè di

rimettere i peccati, il che ſolo

a Dio s'attribuiſce : Quis po

téft dimittere peccata , nifi folur

Deus ? -

E queſto, che reca maggior

ဖွံ့ႏိုင္တို႔ႏိုင္ဆိုႏို vuole l'infini

ta Maeſtà ſua,che al pari di Dio

{idmo honorati,quaritumque in

degni ſiamo di tale honore. È

queſto, perche ſiamo Miniſtri

de diuini doni, e per noi ope

ra !a diuina gratia; nè 1a noftra

indignità prohibiſce, che la .

器 ſua ne' Fedeli non di

ſcenda, come dice Teofilatto

có queſte parole degne d'eter

na memoria: Sacerãotes bogo--- y" --- - - -- - - • '4
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Per eelebrar la 3.Mefa.4t

randi funt, vt Deus » dj quäuis

indignißint, quid boc ? Diuinorú

donorum minifri/ant » ČJ gratia

operatur per ipfor , non enim in

ஐய noftra gratiam prohi

ći s

Se dunque il Signore Iddio

con tanti titoli ci ha honorati,

e con sì ſpeciali ſegni d'amore

ci hà preuenuti nell'amarci ,

molto dobbiamo noi eſſergli

grati. E ſe grande è l'obligo

d'vn Vaſſallo,quando dal Re

ſue riceue qualche dono,quan

to ſaremo noi obligati al Crea-.

tor del Cielo, e della terra

per hauerci ſublimati con do

ni,e priuilegi sì grandi? Ponia

mo dunque ogni ditigenza in

conoſcergli obIighi, che hab

biamo, e quello,che farci con

uiene per oſſeruar degnamente

1'vfficio noftro facerdotale , e:

corriſpondere con gratitudine

a tanto gran Signore,

Ecci
-
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Luc. I,

Eecitamento guarto del Sa

cerdote per conoſcere l'o

bligo, che tiene di corri

ſpondere al signor noſtro

Dio, per gli ſopradetti ho

noreuoli titoli, che gli hd

dati. Cap. 4.

I TAuendocòſiderato i gran

.I titoli, coi quali Iddio Si

gnor noftro ci hà honorati,pő

deriamo hora gli oblighi, che

per quelli habbiamo. E pri

mieramente, per hauerci eletti

per ſuoi miniſtri, e ſerui parti

colari, dobbiamo ſeruirlo in

tutto il tempo della vita no

ſtra con ogni ſantità,e giuſtitia,

ſecondoche ne inſegna Zacca

ria dicendo: Seruiamus Domi

mo in famífitate , & iußitia coram

ipfo omnibus diebus noflris : Sot

tomettendoci anche con per

fetto cuore, e ſanto timore al

Ioſue , ſuo diuino volere, come di

23
ce Giofuč : Timete Dominii, dr

fer* * * *

/

*
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ſeruite ei corde perfetto: ſi che
eſcludiamo dall'anime noſtre

ogni affetto diſordinato di ſer
uire a creatura mortale; che

guai a noi, ſe ſolo la mattina ,

quando ſiamo nella Chieſa,mi

niftraßfimo, e feruiffimo a l）io ,

e poi il reſto del giorno lo ſpe

deſſimo nella ſeruitù della car

ne,e del médo:ouero ſe,dimo

ſtrandoci ſopra l'Altare mini

ſtri fedeli del Sãtiſſimo Sacra

méto,compariſſimo nel coſpet

to di Dio,che'l tutto vede,qua

ſi idolatri; ſi come alcuni ne

Nvide Bernardo ſanto nel ſuo -

tempo con molto dolore del Bernarà

ſuo cuore , ſcriuendo così : de con i

Væ, væ in domo Pei borrendávi: temP•

demus . quid?idolatras mimifiran

tes. Mentior,fimon idolori: ferui

tus auaritia eft: fi non etiam qui

bufdâ venterfuus fa8us ef! Dêus;

體 enim quifque prae ceteris co

it, id fibi Deum coiiflifuiffe perhi.
betur • . . .

Non conuiene adunque, che

ſia noſtro Dio il danaro, il ve.

- - τις..
\ -

\
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j. Thi.2

S,!Сур.

>ib. p

Epiſt-9.

/

tre,la gola, è altro vitio ; ma ſi

bene il Creatore del Cielo, e

della terra, il quale amar dob

biamo ſopratutte le coſe, e di

ligentemente ſeruire di tutto ,

cuore,renuntiando perciò ogni

terrena occupatione, e monda

na feruitiº; fi come ne eforta.

l'Apoſtolo S. Paolo, dicendo:

?Nemo militanr Dee » 1mplicet fe

megotijs fecularibus.

- La qual dottrina efplicando,

S.Cipriano,la fteffa verità chia

ramente afferma dicendo: Sine

gali diuino facerdoiio bonorati s.

& in Clericominiſterio conſtituti,

»on niíí altari »& facrfidijs de

fèruire, &* precibus,atque ératio:

nibus vacare debent Scripti efk

enim: Nemo militans, Peò, obij-,

get.fe molelis fecularibus,vt pof

ſit piacere ei , cui ſe probau.it.

£904 , cfim de omnibus dići,ſit,

quantò magi* mgleftür,& fæcula.

*ibur laqueis obligari non debent

qui diuinis rebur,& fpiritualibus

occupati ab Ecclefia recedere, cj

adterrenor,&ſeculares ačiurva

ርዸፖሮ

-

|
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Per celebrar la S,Mefa.45 º

t

frate}lo.J£htereffore* nofiri(

queſto ſanto Dottore) religiosè

care non poffunt i E San Ge- s.Hier.

ronimo dice, che non dobbia- ad nep.

mo eſſer procuratori di caſe, è

di ville: Procuratores domoră ,

•villariì alienarí,quomodo poffumi

£ffe clerici,qui proprius iùbentwr

contemnere facultates ? -

Nè voleuano gli antichi Pa

dri, che il Clerico ſi nominaſſe

per tutore,è curator delle rob

be altrui, nè anche dal proprio

器

confideranter cenfùerunt , fîquis

S. Hier.

Epift.9•

frater decedens ad tutelam ,'vel

zurâ rerì fuarii Clericí homina

ret: E tutto queſto ſtabilirono,

accío¢he hauefïero atte{o fola

méte a feruire al célefte Padre.

Piaccia al Signore, che intendia

mo bene queſta verità,che l'wf

ficio noſtro è di ſeruir ſolo a

Dio, e di eſercitarci principal

mente in recitare attentamente

il diuino Vfficio; celebrar con

diuotione la ſanta Meſſa, inſe

nar con eſempi,e con dottrina

fpopoli; conuerstir di continuð
con



fare.

>

46 Deuoti penferi

con Giesù nelle orationi;& eſer

citarci in tutte le opere, che ci

conducono all'acquiſto della ,

perfettione; e che dobbiamo

vegghiare a non inuilupparci

tanto nel negotij del mondo,nè

intricarci così nelle opere eſte

riori,che poco, è niun profitto

recano,che per quelle venghia

mo impediti di non fare, è di

non farbene quello, che di gior.

no in giorno ſiamo obligati di

E però quando il demonio,

o la natura noſtra corrotta, che

ſempre cerca la propria gloria,

e di voler far coſe grandi,8 aſ.

ſai nel coſpetto degli huomi

ni, ci ſtimula ad eſercitarci in

molte attioni,(quantunque pa

iano buone,e per quelle vedia

mo, che vien danno alle anime

noſtre) che ci turbano la pace

dell'anima;ci riempiono di vi

tij;ci fanno cadere in molte im

Patienze; ci rendono indiſpoſti

alla propria mortificatione;e ci

recano altri infiniti danni, oue
rQ



Per celebrar la S.Me/a.47

ro operano,che laſciamo di fa

re, d che non facciamo bene

quello, che per obligo ſiamo

tenuti eſeguire,ricordiamoci di …”

- quelle parole, che diſſe Ietro a

Moisè, quando voleua eferci

tarſi in opere,quantunque buo

ne,come erano l'aſcoltar le liti,

e contraſti de popoii d'Iſraele,

e decidere le cauſe loro, dice

la Scrittura ſacra, che gli diſſe -

così: Moyſes non boniri facis, Exod.

fulto labore confuneris;audi ver 13

'ba mea, eßo tu populo in his,qu&

ad Deum pertinêt, vt referas,que º

dicuntur ad Deum, oftem defq$ po- •

pulo carimonias , J riti, colendi

Dei, & Opur,quod facere debeat i

prouide antë de plebe viroi potë

tet » ac timentes Deumsqui iudi

cent populum in omni tempore .

Così appunto, quido ci vedia

mo tentati ad occuparci in ne

gotij, & occupationi terrene,

diciamo a noi ſteſsi i Non boni

rem facij: fruflrâ labore confume

º ris: Non conuiene queſto a te;

perche tu ſei tempio di Dio,

е Imepl.

2.
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e mente conſecrata alla Maeſtà

ſua ; tu perdi il tempo; queſto

appartiene ad huominiſenſua

li, che non ſeruono Dio, nè in

vero lo conoſcono. E quando

Poi vediamo,che ci inuiluppia

mo tanto nell'opere eſteriori,

quantunque buone di fuori ap

paiano,come voleua far Moisè,

1e點 impediſcono if profit

to dell'anime noſtre,ouero che

non facciamo quello,che prin

cipalmente fiamo obligati di

fare, ciaſchedun di noi dica a

£e fteffo: 'Non bonam rem faci* :

fruſtrà labore conſumeris: tu non

fai bene;tu perdi il tempo;nul

la tigioueranno le tue fatiche,

quantunque guadagnaſsi tutto

il mondo, fel'anima tua per

uelle riceuerà detrimento :

'Mat. 16 §uid prodeft homini , dice Gie

sù, fi mundum vniuerfum lu

eretur,animæ verò fùæ detrinien

gwm patiatur ? -

Ma nő ci fermiamo folo quì,

contentandoci di portarci col

Signor noſtro Dio,da ſemplici
- - - ferui

i



Per celebrar la S. Mமு.42
!!!

:

世

lề!

屁

ſerui, ma paſsiamo più oltra, e

cerchiamo d’amarlo, & hono

rarlo, come veri figliuoli; anzi

hauendoci eletti tra tutti i Chri

ſtiani per ſuoi figliuoli particu

1ari,e per dir cosi,pupille degli

occhi ſuoi, dobbiamo più di

tutti gli altri honorarlo, 8 a

marlo; così dice la Gloſa ſopra

il capo primo di Malachia. Li

cet omnes Chriſtiani ſint Dei filij,

tamen .Sacerdotes dicuntur eiur

filij fpeciales , propter quod de

bent præ ceteris Deum Paträ bo

morare: ma come ciò far dob

biamo, ci viene inſegnato da

Agoſtino ſanto,dicendo: Fide,

fpe , & charitate colimus Deum :

con la fede, con la ſperanza, e

con la carità riueriamo Dio ;

dunque con queſte tre virtù,

come veri figliuoli poſſiamo

honorare il noſtro Padre;e pri

mo con la fede, concioſiacoſa

che neſſuna coſa tanto honori

Dio,quito queſta virtù,perche

Goin

1. Ma

lach. ?

colui,che crede, veraméte con

feffa la fua omnipotenza,fapien
- - 一 へ

-- Z3

هدو

S. Aug.

in En

chir.c.3

& 6. &

de.12یسو

Trini.

Cap. 14.
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.za,bellezza, S infinita bontà; e

che in vero eſſo ſolo è clemen

tiffimo,benigniffimo,liberalif{i

mo,gratifſimo,ſuauiíſimo, dol

ciſſimo, e di tutte le virtù,e per

fettioni perfettiſſimo,e ſantiſſi

mo. Chi ha vera fede ſempli

cemente crede tutti gli articoli

di eſſa fede,e particularmente, il

Sacramento dell'Euchariſtia ,

ſcorgendo in quello il Figliuo

lo di Dio aſſi più chiaramente

con gli occhi della fede, che co'

corporali alcuna coſa viſibile .

Perloche viene ad honorare ,

grandemente eſſo Signore, &

eſaltare la ſua infinita potenza,

ſapienza, e grandezza, e parti

cularmente l'immenfa fua cari

stà,che così ſi dona a noi viliſſi

me ſue creature. Queſta ſanta

Fede dobbiamo particularmé

te hauer noi altri Sacerdoti, sì

che di giorno in giorno, creſca

in noi il conoſciméto della gra

dezza,8 infinita maeſtà del no

ftro Dio,la quale ci ſuegli a ſtar

molto humiliati nel ſuo coſpet
.* to >

|



Per celebrar la S. Mமு. 5 1

tò,& a trattare i diuini mifterij

con molta riuerenza. E fe,quan

do ſi蠶 con qualche Re

del mondo, ſi ſtà con tanto ri

ſpetto,e con tanta creanza, che

è coſa da ſtupire,molto più ſen

za comparatione la dobbiamo

noi vſare cô Dio; maſsime qui -

do ſtiamo su l'Altare. Che non

cóuiene a noi imitare alcuni ſe

colari del mondo, li quali per

hauer poca fede, e poco cono

ſciméto di Giesù Signor noſtro,
che aſcoſo ſtà nel Santiſsimo

Sacramento,ße ne ftanno auanti

di quello, e nelle Chieſe cé ge

fti sì difdiceuoli,cố vagheggia

menti sì profani, con penſieri

così immédi,con ragionamenti

ti così dishoneſti, che più toſto

ſuergognano Dio, che gli dan

no honore,anzi in fatti lo mega

no, quantunque con la bocca lo

confefsino: Çonfitenteş fe noße

Deum, faëtis autem negant : Co

ſtoro ſon di quelli, de quali

parla Dauid: oculos babemt, 37

non videbunt: vedono sì gli al

~. C 2. tarl 3

s

s.Paul.j

Pf 1 13.



52: Deuoti penfieri

tari,e le cuſtodie,oue è il Sit -

ſimo Sacraméto,ma non vedo

no il lor Signore d'infinita mae

ſtà, che circondato dagli An

geli del Cielo,iui è celato ; per

che ſe lo vedeſſero,entrerebbo

no nella Chieſa non a caſo, è

B.Nilus

come entraſſero nelle piazze,

del mòdo,ma ſi bene come en

traſſero nel Cielo: ne iui fareb

bono , ouero penferebbono a

coſa,che ſapeſſe di terra: Eccle

fîı vt Celum adı , dice il Beato

Nilo , & mibil in ea , aut loque

re,aut age quodterram fapiat.Ma

noi,che conoſciamo più chiara

mente il noſtro Dio, il tocchia

mo ogni mattina, e con lui di

continuo conuerfiamo,dobbia

mo con profonda riuerenza, 8

humiltà ſtar nelle Chieſe, oue

preſente ſi troua velato ſotto

quegli accidenti di Pane; & in

chinarci con profonda humiltà

nel ſuo coſpetto, eſſendo egli

quel ſupremo Signore, al cui

Nome s'inchinano tutte le crea

ture del Cielo, e della嘯 3 &

C{هس



Per celebrar la S. Me/a.53

il dell'inferno. In nomine I E SV S. Paul.

omne genufletiaturCaleftium ter ad thi.

m refriij,& infernorj . E partico- lip s, '

i larmente nell'effe:ire il diuino -

º ſacrificio dobbiamo ponere G

i gni diligenza in fare tutte le ce

o, rimonie,e gli atti del corpo con

i decoro, e grauità, cioè le gino

a fleſsioni,gi inchini,le eſtenſioni,

ci & eleuationi delle mani: ſi che

o in noi riſplenda vna Pulitezza,e

# riuerenza grande; onde il culto

º di Dio venga ad hauere il ſuo

e diritto,e i circoſtanti ſi defino

l a diuotione. Padri miei cufto

diamo il noſtro Sacerdotio, e

º tutte quelle coſe, che apparten

i gono al culto di Dio; faccia

i mole eſattaméte,e con ogni di

uotione, ſi come ci ordina Id

dio, dicendo. Cuſtodite Sacer- Nu. 18,

aoiiiì veftrum , & omnia , quae ad

Julium al/ayis pertinent j impe

roche ſe mancheremo in queſto,

{aremo fcandalo a' fecolari, li

quali vedendo noi ſtar nelle

Chiefe con tanto poca diuotio

ne,8 irriuerenza, eſsi moſsi dal
~ * * С 3 noftrO
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noſtro cattiuo eſempio faranno

- - peggio,e così il diuino Sacra

3: Am mento ſarà tenuto in poca ſti
ºrº in ma,8 alle volte anche in di

º ſpregio, ſi come dice Ambro

glo ſanto: Fx inordinata, Öſ in

diſciplinata multitudine Sacerdo

tum hodie datur contêptui Redé

ptoris noflri venerabule Sacramé

tum: E contro di noi ſi potrà

lamentare Dio,come ſi lamentò

deSacerdoti del tempo di Ma

Nlalacri lachia, dicendo: filius bonoras

Patrem,& feruus Domini,fi ergo

Pater fum,vbieft honor meus? Er

fi Dominus , vbi ef, timor meur ?

dicit dominus exercituum ad vos

Sacerdotes , qui defpicitur momen,

тецт . -

Ma non ſolo con queſtavir

tù della ſanta Fede dobbiamo

honorar Dio noſtro Padre noi

altri Sacerdoti, fuoi figliucli

Particulari, ma etíandio con la

virtù della ſperanza, accoſtan

doci per quella fermamente ad

eſſo Signor noſtro, e ſperando

ſempre nel ſuo diuino aiuto,

*

!

- dire



Per celebrarla S.Meſſa 5;

dire con Dauid : Mihi autem p[…] , ,

adherere Deo baviti tfi , pcnere in

Domino Deofpem meam:creden

do fermamēte,ch’effendocí Pa

dre, non ci mancherà mai ne'

noſtri b ſogni, ne ci negherà

quello, che giuſtamente cer

chiame; In hoc (dice la Giºſa) Glofdatur fiducia, quidnegabit filijs: •

懲 iim dedit quod páter eft ? E

e i padri mondani āmano i lor

Wiat. 6.

figliuolí,e forfannobene,quan- - .

to maggiormete il buon padre

noſtro, che è nel Cielo, ci farà

bene, ci aiuterà, e ci darà il ſuo

ſpirito buono, ſe gliele addi

manderemo ? Si vos cum ſitis ... ,

mali (dice Gesù ) nofus bona *** **

data , dare filijs vefiris , quantò

magis pater vefter calefiis dat it

fpirti i bonii petentubuf fe ? Que

ſta ſperanza e conſiderza do b

biamo noi tutti Sacerdoti haue

re, sì perche fenza quella né ha

uremo a dire d'appreſſarci al

i l'infinita maeſtà di Dio,eſſendo

noi così vili creature, come an

che per eſſer liberi del travagli, -

* * 4 che

f
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che ci ſopraſtanno ; percioche

eſſendo noi figliuoli particulari

di Dio,e dalla Maeſtà ſua Più

accarezzati, ne naſcerà conſe

guenza,che da'demonij ſaremo

più degli altri odiati,e tentati,

e contro di noi faráno maggior

guerra. E così anche eſſendo

noi Sacerdoti in vero buoni, ſi

Ioan, Iş

S. Bern.

ferm.9.

fuper

come ſiamo obligati eſſere, e

perciò contrarij a coſtumi del

mondo,e diſtruggitori de ſuoi

abuſi,è dibiſogno, che non ſolo,

non ci ami, ma ci odij; ſi come

diſſe Giesù a ſuoi Diſcepoli. Si

de mundo fùiffetis, mundus vtiq;

quod fuum erat diligeret,quia ve

rà de mundo non efiis , propterea

mundus vos odit. La onde è ne

ceſſario,che come veri figliuoli

ricorriamo in tutti i noſtri bi

ſogni ſolo ad eſſo Padre noſtro

Do, ſperando nel ſuo diuino

aiuto, ſi come faceua il mio di

uoto San Bernardo,il qual dice

così : Si premia promittuntur,

qui ha per te obtimenda ſperabo: ſi exur

bitat.

*:

gat aduerſus me prælium » ſi ſæ
$474t

R



Per celebrar la s,Meffa. 57

磡

址

阿

º

uiat mundurjfifremat malignus 5

fi ipfa caro aduerfus fpiritujn con

cupiſcat, in te ego ſperabo: E Per

fine ripofiamo ficuri , e quieti

nella dolce difenſione del Si

nor noſtro , fi come il Real

rofeta Dauid ficuro dormiua

ſotto la protettione diuina,nel

la quale ſperaua, dicendo: In

pace in idlpſum dormiá, J re

quiefcam,quoniam tu Dominefin

gulár1:er 1m fpe c0mfęituįf¡i me .

Ma ſe con le ſopradette due

virtù di fede,e di ſperiza dob

biamo honorare il Padre nc

ſtro Dio, maggiormente ciò far
dobbiamo cd la virtù della ca

rità, la quale opera efficaceme

te,che la creatura fi doni al fuo

Creatore,al quale tutta ſi deue,

- & ami quell'infinito Signore,

che con tanto immenſo amore

l'hà amata:Dignus efi (dice Ber

nardo ſanto)qui redametur,pre

fertim fi aduertatur quis , quos ,

quantumque amauerit. Il grande

Iddiohaue amato noi,come fi

gliuoli Particulari, e come pur

---- - - J. - Pille

Pſal 4

S. Berns.

de di

lig.Deo

cap, te



58 Deuoti penfieri

pille degli occhi ſuoi, e ſopra

tutti ciha ingräditi,e ſublimati;

però conuiene, che più degli

altri noi il riamiamo. Per la

qual cofariuolgiamo le anime

noſtre verſo lui ſolo,come vlti

mo fine, e vero noſtro ripoſo:

Lui miriamo preſente, S ogni

coſa operiamo a laude, e gloria

del ſuo sitiſsimo Nome.Amia

mo lui di tutto cuore; ne altra

cófolatione gutiamo,e defide

riamo fuor di lui. Am amolo

di fatti,e nò di parole ſolamen

te; ſi che ſubito eſeguiamo ciò

che conoſciamo eſser grato al

fuo volere... Amiamolo in ver.

tà,ſepará doci dall'amor di tut

te le creature, e di noi ſteſsi,

Amiamolọ cố ogni follccitudi

re forzandoci ogni giorno d'a

marlo più, che non habbiamo

fatto per lo paſsato. Amiamolo

conamor puro,ferza petéden

za di veruno intereſse. Amia

molo con fortezza,ſopportá do.

con allegrezza ogni flagello,tri

bolatione,auuerſità,e croce, che
- dalla -

- ش- *

:



" Per celeb, (a S. Meſa. 59

:

dalla ſua paterna prouidenza

ci ſarà data.Amiamolo con tut

to il cuore; accioche tutti i no

ftri fenfi in efsoriuoti, a lui fc

lo intenti ſiano. Amiamolo con

tutta la mente; accioche i noſtri

intelletti, e le noſtre remorie ,

folo fi occupino in lui , & a lui

ſolo s'accoſtino. Amiamolo,Pa

dri miei,perche ſecondo Ago

ſtino ſanto guai a coloro, che ,

non l'amano. Ve illis qui non di

· ligunt Deum , e guai a que Sa

cerdoti, che in vece di parti ſi

Aug. in

ſtat. c.4.

dalla diuina méſa, quaſi Leoni,

che ſpirino fiamme dalle boc

che: Quaſi I cores (dice Chriſo.

ftom9 fanto ) ignem fpixantes,

fic ab illa menfa recéáarmus ; fi

Partonotep di, aridi, e duri di

cuore e ſenza amore,perche,di

ce SBCnauertura,che èfegno,ò

d’infermità,ồ di morte,quando

ſi prende il ce'eſie fuoco nel

cuore,e non ſi ſente il calore .

Si poft communionem non fentis

aliquam ſpiritualem refeäiónä ſi

-f

- gnă ef,ாது infirmitatis,vel

6. mor

*

S. Ioan.

Chri - -

ſoft.ho

mil. 6 i.

ad po

pul. an

tioch.

ra, ad

miffam

Сар. 1 4.

S.Bona

uent.de.

præpa
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S. Brigi

da lib,4

reuela.

сар. 134

moriis · ignė pofuifti in finum, dº

non ſentis calorè ? mel in ore,

non ſentis dulcedinem ?

Eccitamento quinto del Sa

cerdote per conoſcere gli

altri oblighi, che tiene per

gli ſopradetti titoli a lui

concc/fi, Сар. s.

Onfideriamo hora i1 terzo

\_Jobligo principale,che hab

biamo per hauerci Iddio ho

norati col titolo d'Angioli;anzi

come riuelò a Santa Brigida-,

eleggendoci frà tutti gli Ange

li: sacerdotes inter ommer Jn

gelos ipſos elegi: e vedremo non

eſſer minore del predetti; con

ciofiacofache,fe dobbiamo fer

uire effo Dio come vero Signo.

re,& amarlo, come vero Padre;

dobbiamo anche,come Angio

li, illuminare,Purgare, e cufto

dire i popoli, infiammandogli

nell'amor di Dio. Non ſiamo

ſtati eſaltati da Dio a sì ſubli
ー一ーー -一い

--



Per celebrar la S.Me/a.61

me ſtato, per hauere ad atten

der ſolamente anoi ſteſſi, ma

etiandio,ſecondo il noſtro po

tere, agli altri, inſegnando, S&

eccitádo le genti Chriſtiane al

l'oſſeruanza de diuini precetti,

e ſanti conſigli; Che però dice

Malachia Profeta, che ſiamo

obligati ſaper la diuina Legge;

accio che la poſſiamo inſegnare

a Popoli, i quali dalla bocca

noſtra deono eſſere inſtrutti:

Labia enim Sacerdotis cußodiunt

ſcientiam, G legen: requirent ex

ore eius , quia JAngelus Domini

exercituü eft . E quando auuer- '

ra, che alcun Sacerdote non la

ſappia da ſe ſteſſo, dice Gio.

Chrifoftomo, fi accuferà nő ef

ſer perfetto Sacerdote di Dio:

£Ji Sacerdos eft fciat legem D0

mini: fi ignorat legem 5 ipfe fe

arguit non effe Domini Sacerdotë 5

quia ad facerdotium pertinet nom

.ே ſºire legem, ſed ad interro

• gata refpondere de lege ; Legem

emijm requirenf»ex ore eius • . .

Gräde in vero era la miſeria

- - ------------ del

Malacj

S.Ioan.

ri

ſoft.hoe

mil. - 1.

ad Tim.

-
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del tempo, che viueua il ſanto

Patriarca di Venetia Lorenzo

Giuſtiniano,il quale afferma- ,

che allhora tra tutti i Sacerdoti,

pochi erano quelli,che haueua

no lette e,e quello, ch'era peg

gio,non ſi curauano ſapere e te

neuano per tépo perduto l'at

tendere ad imparare; Et, inten

ti a piaceri, più toſto elegge

uano il vagare, & il ragionare

con ſecolari tra 1 giorno, che

darſi alla lettione della ſacra ,

Scrittura- *- Sunt omnes ignari

(dice egli)c inſci,exceptis pau

ciffimis,& quod déterius eft, ad

difctre non dignantur Omne tem

pus doćirinæ deditum fe arbitrã-

tur amittee carnir, voluptatibus

intent15 potius, eligunt vagari quo- ^

tidies{9 confabulari, quàm facra

rum Scripturarum ſe leiioni da

' re,obliuiöni trademtes,quod dici

* turj interroga Sacerdote* de lege.

Mafe grăde era il difetto di

“quei Sacerdoti, molto maggior

mancamento ſarebbe di coloro,

li quali hora ſimili a quelli ſi ri

| TV T trotiaf
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trouaſſero nella Santa Chieſa-,

nella qual tante lettere fioriſco

no,e vi ſono tante buone occa

ſioni d'imparare. Dourebbo

no in vero molto temere queſti

tali,e tanto maggiormete,quan

to che haueſſero preſo il peſo

di guidare,e reggere l'anime, e
quelle per la lor ignorantia, δ

malitia non infegnaffero, ne in- ,

troduceſſero a caminare per la

via del Cielo; peroche,dice San

Bernardo, Guai a quei Sacer- S.Bern.

doti, che ſi prendono le chiaui fer. 27.

non ſolo deia ſciéza, ma anche deºn:
dell'autorità,ne eſſi entrano,an- ម៉្យា ſad

zi più toſto impediſcono quel- €r.

li, che dou: ebbono far entrare

nel regno di Dio. Coſtoro han

tolto, non già r.ceuuto, da Dio

le chiaui. E di loro il Signor ſi -

lamenta dicendo, hanno regna- '

to,ma non per ordine mio;ſono

ſtati Principi,ma io né gli ch a- -

mai.Ve vobis(dice queſto Sáto) -

- , qui claues tollitis non ſcienti e

I folùm,fed au£foritatis,nec ipfi in

Ţîroitis , mul;ipliciter impeditts •

- - . … qи0s -
*-* **.
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quos introducere debuifiis.Tolli

tís enim , & non accipitis claues »

ge quibus Dominus quxritur per.

Prophetam. Ipfi reghquerunt,&*

non ex me: principes extiterunt,

d7 ego non vocaui eos. Misſeri, e

- miſerabili ſono tali Sacerdoti,

li quali in vece d'eſſer Dottori

de fanciulli, guide de ciechi,

medici dell'anime, paſtori delle

Pecorelle di Chriſto, Padri del

le genti, città di rifugio, monti

di dolcezze, e porte del Cielo;

ſi come nelle ſacre Scritture vé

gono chiamati. Dottores paruu

ÉÉÉ: torum : Duces gæcorum : Medici

3. animarum; Paſtores ouium:Pairer

Ę, gentiam: £iuia* refugú: Mon

TSE tes dulcedinir: Ianue Cali; Sono

IExod.9 dico dell'anime a lor commeffe

Tſal. 77 di ruina, anzi, come dice Gre

- gorio,veri homicidi. Leggano

coſtoro,e Ponderino con humi

fe,e Chriſtiano cuore la feguem

1ſai.33.

Rom.x •.

º 3 te ſentenza di Gregorio ſanto,e
\ħom. i r JA！ - ، "محیح

- Vedráno quanto deono temere:ſuper dráno q

'N0* qui Sacerdotes vocamur,qui
Ezech. Jùpra ea mala quæ propria habe

.

|
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ےج

-

rnus,alienas quoque mortes addi

mus: quia tot occidimus,quot ad

mortem ire quotidie tepidi , & ta

centes videmus . .

Penſiamo dunque bene allo

ſtato, nel quale ci ritrouiamo,&

all'obligo che teniamo;accicche

l'eſeguiamo, ſecondo che dob

biamo. Conſideriamo,che ben

che a tutti ſia ſtata commeſſa la

cura del proſſimi ſuoi , a noi

Sacerdoti è ſtato dato da Dio

particulare obligo d'attenderci,

e ne hauremo a rendere ſtretto

conto a Dio,ſe hatiremo riceuu

to da ſecolari non ſolo l'hono

re,ma etiandio i doni,e poi non

ſaremo ſtati ſolleciti della ſalu

te loro, come dice Girolamo

fanto : 'Nec enim folùm pro no

ßris deliélis reddemus rationem,

fed pro onrmiiì, quorum abutimur

domir, dº nequaquam fumus de_,

eorum falute folliciti ; Anzi fe

condo S.Gregorio ſaremo ben

gaſtigati,ſe prenderemo de'be

ni de'Popoli,e poi non gl'inſe

gneremo,e Phereನ್ದ ne
- OةDهس

*

S. Hier

lib. 2. ſu

per E:

zech. }
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s Greg. dobbiano: Penſate fratres -

íôïí quantæ àamnationis efifiiie labore

àignos þercipere mereedem laboris-qtıă:#

efîèmer criminis pretiu peccatorum retipe

cede. re,& mbil contra peccata praedi

cando dicere.

Dobbiamo dunque, come i

Angioli di Dio,inſegnare, illu

minare,gouernare, Purgare , &

indirizzargli altri nella via del

la ſalute,S acquiſto del Regno

del Cielo con la predicatione,

& inſiene ancora con l'eſempio,

ſi come ſi legge,che Giesù fece:

A&or. j Caput Iefus facere,& docere:che

altrimente le noſtre parole po

co, è neſſun frutto faranno a'

ſecolari;anzi neanche hauremo

libertà di riprendergli, mentre

tacitamente ci ſarà riſpoſto da

che eſſi fanno. Così dicono i

Concil. Padri del ſacro Còcil di Tréto:

£jdem, Qua libertate laicos corripere po.

*** *** terunt sacerdotes cum tacitè fihi

*° PriP* ipfi rejpondeant eadem e admi

fiJe, que corrpiuli º Facciamo

adunque, 8 inſegniamo, Padri

loro,che facciamo noi lo ſteſſº,

*

miei,
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هسیا

miei, ſecòdo il talento che hab

biamo,peroche aſſai grande ſa

rà il guiderdone, che nel Cielo

hauremo; dicendo il Saluator

noftro : Qgi awtem fecerit,&do- Mat.6.

cuerit, hic magnus vocabitur in

regno Calorum Portiamoci col

Signor noſtro Dio da veri ſer

ui; amianolo come padre,illu

miniamo i popoli,come Ange

li,& inſieme ſiamo veri mezzani

tra Dio,el mondo, perche que

ſto è il quarto obligo, che hab

biamo per l'honor grande, che

la Maeſtà ſua ci ha conceſſo

di volere, che ſiamo nominati

( hrifti. Confideriamo attęnta

mente, che a ſimiglianza del

1:vnigenito fuo Figliuolo fiamo

veri mezzani tra Dio,e popoli,

& eletti dalla S. Chieſa, e dallo

ſteſſo Chriſto capo di quella ,

per publici Ambaſciadori, 82

Oratori alla Santiſſima Trinità;

accioche ogni mattina trattia

mo con l'infinita Maeſtà ſua ,

negotij importantiſſimi,come e
- (ono --
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ജ്

ſono il riconoſcere la ſuggettio

ne, e'l vaſſallaggu, che le crea

ture tutte deono al lor Creato

re ; Tofferirgli vin ricchiſſimo

prefente,qual’è il fuo vnigenito

Figliuolo, e tutte le ricchezze

dei ſuoi meriti, vita, paſsione, e

morte, e tutta la Chieſa ſanta ,

con tutti i ſuoi doni; il render

gli gratie abbondati per gli be

neficii,che fà all'vniuerſo; il di

mandargli fegnalate gratie Per

tutte le creature visibili,8 inui

sibili; il Placar l'ira fua diuina,

che ſtà acceſa contro i peccato

ri; l'ottenere, che si quietino i

tumulti delle guerre per tutto

il mondo;che ceſsino le diſcor

die,e' rumori, e si ponga fine a'

mali, che ci ſopraſtanno, e per

fine,che ne dia mezzi efficaciſ

simi per confeguir l'eterna glo
لflaسهب-

Tutte queſte coſeſenza dub

bio ſono le più importanti di

qualunque altra coſa imaginar

si poſſa, e per eſeguirle bene, vi

eifogng non folo gran purità, e

- bontà

هسهب
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يف

bontà di vita;ma vna gran prat

tica nell'orare, e fauellare con ,

l'immenſa Maeſtà di Dio, nel

cui conſpetto Geremia diceua

eſſer balbutiente, e di non ſaper

`ragionare : -4, l4, l4, Domine

Deu$ ecce gefcio loqui, quia puer

ëgo fum; altrimenté sidee mol

tº temere, che in vece di placar

Dio, S impetrar gratie per lo

mondo,per gli noſtri mali por

tamenti no'1 moueſsimo aſde

gno,e foſsimo cagione, chemag

giormente negaſtigaſſe, perche

dice Gregorio ſanto, che quan

do si manda alcuno a chiedere

alguna gratia ad vn Principe, fe

colui,che và,è ſuo nemico, e gli

diſpiace,Più toſto il prouoche

rà ad ira, che a dargli quel, che --

gli chiede: Cùm is , qui diſplices

ad intercedendum mitritur, irati

Iere.j.

s. Greg.

In pa -

(toral.

r

animur,ad deteriora prouocatur.

Stiamo ſopra di noi,e vegghia

mo,che'l S. N.nó si laméti,come

ſi lamentò al tempo di S. Brigi

da d'alcuni Sacerdoti,de quali

così alla ſua Spoſa ragionò :

Sacers

S. Brig.

in 4 re

uelat.s

c.134.
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Sacerdotet inter omnes.Aengelos ;

ô homines ipfos elegi: nuiic ipfi

mibi præ ceterir fuafTmoleftiores:

Io ho eletto,dice Giesù,i Sacer

doti tra tutti gli Angioli, S&

huomini,8 eſsi hora più ditut

ti gli altri mi ſono moleſti.Vsia

- mto dique ogni diligéza d'ora

re al Signore in ogni tempo, e

particularmente la mattina nel

Sacrificio della Meſſa, 8 atten

diamo, che l'oratione noſtra sia

sì ben fatta, che meriti eſſere e

eſaudita dalla Maeſtà ſua, nè

ci diamo a credere,che ſoddiſ

facciamo all'obligo noſtro,quà

do cõ la fola bocca pr, feriamo

le parole della Meſſa,ſenza ve

runo altro ſentimento, 8 affet

to; peroche tal modo d'orare

S. Pau', dice S Paolo, eſſere ſenza frut

#Co.14 to: Nam ſorem lingua fpiritus

meus orat, mens autem mea fine

fruttu eſi: cioè il fauellare ſenza

intendere quello, che si dice, e

l'orare ſenza affettione alcuna,

è ſenza veruna vtilità; ma è ne

cedario,accioche Porationegio

til»- - -
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ui,che si ori con lo ſpirito,e con

la mente . Quid ergo eft ? (fog

giunſe S. Paolo) Crabo ſpiritu,

orabo J mente: pfalam foiritu,

pſallam 3 méte: cioè, conuiene,

che col ſuono si congiunga l'af

fetto, e col proferir le parole,

la mente a Dio s'innalzi,e che si

ſappia quel, che si dimanda.

Nè ſolo ci dobbiamo cdten

tar di queſto, ma aggiungere

alle noſtre orationi le agrime,

le penitenze, e digiuni per ot

tener da Dio sì gran coſe, che

si cercano, si come si legge, che

fece Efdra:$ic ergo oranie Efdra,

CJ implorante Deum,& flente,pa

mem non comedit , ö° aquarm m0m

bibit oue dice Beda,che da que

ſto hanno eſempio i Sacerdoti

non ſolo di piangere, 8 orare,

ma ancora di digiunare per gli

peccatqri : Exemplum binc ba

bent Sacerdotes,non ſolam flemdi,

&orandi; fed etiam teuunandi pro

bis, qui peccauerunt.

E per vltimo eſſendo noi Sa

çerdoti chiamati Díj, & hono

- rati · ！

.

Eſdral,

сар. 1e.
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rati con queſto nobilifsimo, e

fantiſsimó nome, dobbiamo ef.

- ſer ſempre alla Maeſtà Diuina

ម្ល៉េះ វ្នំ
iº ce,céញុំ S’accoſta,

diuenta vnófpiritocon eno lui:

ßui adheret Dominovjîſþiri

tus eft:, E noi dobbiäñïóéíïí.

Vno [PiritoconDio,mêtre Ogni

“mattina riceuiamo il corpo , il

fangue,l'anima,ela diuinità fua

dentro di noi. Oltreche ai dire

di S.Tomafo, il principale ef

i fitto di queſto Sacramento è

-謚" d'vnire, e trasformare 1huomo

gºar.j in Dio: Propriur efečius Eucha

riftiae eft transforíatio hóìiìì,

in Deum. E lo ftefto Cíïìáô

Yoanió, difíe: &gi manducat mean?¿?

- nem,& bibit mewm fanguinem j„

me qn4met » & ego iis ulìò; Et i1

lière- medēsiño©iušiššššÂ; Brigi
uelat. da, dicendole: Sic сgo coтiипxi

ººº sacerdotesmibicum corpore meo,

qt ipfi ºllent in me, Grego in?i?

A queſta ſanta, 8 vera vnione

con Dio dobbiamo aſpirare, e

con tutto il cuore bramar di

*** - - - - - - - - - Per

$. Tho.

|

i
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peruenire,e proeurare,che i fat

ti riſpondano al nome, e che la

vita noſtra ſia così conforme a'

coſtumi di Giesù Signor no

ſtro, che tutti vedano,che Chri

ſto habita in noi, e noi in Chri

ſto, ſi che ci tengano non come

huomini del mondo, ma come

Angeli, e quaſi Dij venuti dal

Cielo, ſi come in Licaonia ſuc

ceſſe a Paolo, 8 a Barnaba, de'

quali vedédo i barbari la ſan

ta vita,la grauità della lor con

uerſatione, l'efficacia del loro

ſermoni, e' perfetti loro eſem

pi, non ſi poterono perſuade

re,che foſſero huomini, ma che

il Dio Mercurio, è Gioue in

quell'habito difsimulato , fof

fero venuti dal cielo a fauorir

quella Republica: -

Ne vogliamo, Padri miei,

guardare alcuni Sacerdoti im

perfetti e la malavita, che me

nano,e dire, quelli ſon,come io,

e poſti in più perfetto ſtato del

mio,e pure fanno queſti,e que

ſti mancamenti perche ci; Ofta 2

- - - 3IՆ

Aćt. 14.

i
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S. Hier.

ad Ruſt.

monach.

۔ید۔جحب..

San Geronimo a mirare non i

più cattiui, ma i più perfetti

del Clero, dicendo,che ſempre

tra gli ottimi ſon meſcolati i

peſsimi: Cum adperfeółam eta

tem perueneris, & te, vel Clerus,

vel Pontifex ciuitatis um Clerum.

elegerut , âge, quae clerici fùnt, J'

inter ipfos feétare me!iores j quia

1n omni conditione,etgradu, fèm

per optimis , mijia f;it peßima.

Miriamo i perfetti Monaci, 8,

altri Religioſi, che ſotto ſtrette

regole ſtano negli eremi,liqua

li benche lontani dalle città vi

uano liberi dalle cure del ſeco

lo, e dal tumulto del mondo, e

godano vna perfetta tranquil

lità nel porto della Religione;

con tutto ciò non ſi confidano

di sì ſicuro aiuto, e cautela, ma

con infiniti altri eſerciti ſpiri

tuali ſi cuſtodiſcono; acciò che

con libertà, e ſincera purità, e

per quanto può la fragilità hu

mana s'accoftino a Dio, e.

Horſe coſtoro hanno tal cu

ra di perfettionar l'anime loro,

- J , quan

;
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cuanto maggiormente noi, che

fecolari Sacerdoti fiamo, dob

biamo eſercitarci in tutti gli

efercitijfpirituali,& effer ripie

ni di virtù, applicati alla con

templatione, dediti alla morti

ficatione,Purgati da ogni mac

chia di peccati, e diligenti in

conſeruar la bellezza ſpirituale

dell'anima, accioche poſſiamo

offerir degnaméte il noſtro ſa

crificio ? ſapendo di certo, co

me S. Gio. Chrifoftomo dice s

che maggiore integrità ſi richie

de nel Sacerdote che celebra,

che in quelli: A ultò maior vitae S.toan.

integritas huic » quàm illis necef chryf.
faria ef. lib. de

Penſiamo,che in brieue finirà Sacerd.

la noſtra vita, e quando men

crediamo,ſarem condotti auan,

ti al giuſto Giudice Giesù a ren

der conto della vita noſtra .

E ſe per tutti ſarà ſtretto l'eſa

me,che ſarà di noi,che habbia

mo più degli altri riceuuto da

Dio doni, & honori? Cui mul. Luc, 13.

tkm datameft (diffe Giesèi) mul

D 2. ит.
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tum requiretur ab eo. All'hora

vedremo quito peſarono quel

le veſti ſacerdotali, che ci po

nemmo addoſſo nel tépo del

la ordinatione, e quanti obli

ghi haueuano infieme annefsi .

All'hora conoſceremo la digni

tà ſacerdotale, e l'autorità del

ſacerdotio, e quanto male per

noi ſi è riſpoſto al molto, che

S. Aug.

ferm.15.

in appe.

doueuamo. -

Piaceſſe a Dio, che noi Sacer

doti prouedeſſimo alle coſe fu

ture : Vtinam ſaperemus, dº no

uiſſima prouideremus,che in ue

rouedrémo,che ſtiamo in mol

to maggior pericolo di quel ,

che péſiamo,per hauer da ren

der conto non ſolo dell'anime

noſtre, ma etiandio di quelle

de' proſſimi noſtri,ſecondo che

dice S.Agoftino cố parole pie

ne di grande fPauento: Si dili

genter attenditis , fratres cariffi

Yni, omnes Sacerdotes Domimi, Ö'

miniſtros Eccleſiarum in grandi

periculo e[[e cognofcetis , nam fi

pro fè vnufquifque vix Pº!ಣ್ಣ in

-
ſº
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die Iudicü rationé reddere , quid

de Sacerdotibus futuri ſit, è qui

bus funt omnes animæ exquiren

de 2 .

Nè potremo all'hora ſcuſarci

con l'ignoranza, e dire,che non

habbiamo ſaputo il peſo, che ,

haueuamo, perche tale ſcuſa ,

dal ſupremo Giudice non ſarà

ammeſsa,mentre erauamo obli

gati ſapere quello, che all'vffi

cio noſtro apparteneua, come

dice San Gio. Chrifoftomo: Is

profetio, (parlando del Sacer

dote ) ignorantiam prætendere

minimèpoterit.O gran confufio

ne ſarà dell'ordine Sacerdotale,

quando nel giorno del giudi

tio compariranno molte don

ne, ouero molti ſemplici laici,

li quali con gran feruor di ſpi

rito ſi eſercitano negli eſerciti

ſpirituali,e furono veri ſerui di

s Ioan.

Chryf.

lib.6. de

Dio fedeli, e leali; quelli dico

ſaranno veſtiti della Sacerdota

le ſtola, 3 vnti con l'Vntione ,

, dell'eterna allegrezza, 8 i Sa

cerdoti cattiuifarannofpoglia

D 3 ti
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ti dell'honore, che Iddio lor

º' diede:Cosi dice S.Gio.Chrifo

S, Ioan ſtomo: Verè magna confuſio Sa

Chry£ cerdotum, & bmhium cléricorü,

ಶಿ 3° quod laici inucniunturfideliores ,

- g" iuftiores e fegue : In die

"P" iudici fiolam facerdotalem acci

piet, & à Deo chriſmate vmgetur

vim Sacerdotum } Sacerdos áutem

peccator ſpoliabitur Sacerdotis di

gnitate. O quanto all'horave

dremo,che meglio ſarebbe ſta

to per eſſi il ſaluarſi nell'humi

le ſtato del ſecolari, che poſti

nella dignità ſublime clericale,

viuere malamente, più ſtretta

mente poi eſser giudicati, Così

i.#n dice Bernardo ſanto : Effetſine

器 dubio melius falgari in humili

С.,29 " gradufidelis pópuli,quàm in Cheri

'*°" fublimitate,& deterius viuere,ôT

diflriéfius iudicari.

Vegghiamo dunque, e ſecon

do che ne inſegna il Dottore ,

Paulus delle genti Paolo Apoſtolo, ci

adphi. неtи , {7 treтore operети по

lip.a. fram ſalutem , concíoſiacoſache

fia tanto gran male l'eterna,

* , - . . - Pc

*
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0 pena dell'Inferno, che quanti

- quefapeimo, che vn foloSa

& cerdote ſi haueſse a dannare-,

1. - tra tutti, pure ciaſcheduno do

ſh urebbe temere,che non toccaſ- ...”

º ſe a lui ſciagura sì grande.

º Hora maggiormente tutti

- dobbiamo temere, e tremare,

- mentre intendiamo dalla boc

ca di San Gio. Chriſoftomo,

che più ſono quelli, che ſi dan

- nano de' Sacerdoti, che quelli,

- º che ſi ſaluano. Le parole ſon

queſte, degne d'eſſere ſcritte

| e nel petto di ciaſchedun Sacer

.dote : Montemerè dico , ſed 它伙 S.Ioan.

affettus ſumsae ſentio: Non arbi- Chryſ:

stror inter Sacerdotes multos effe , Hofú.i.

qui falui fiant , fed multò plures , in A£t.

qui pereant • , . . · Apoft.

O Padri, e chi né ſi ſpauéte

rà al fuono di sì horribil uoce?

Deh per eſſer noi ſicuri, cer

chiamo d'entrare per la porta

ſtretta della uita ſpirituale, la

quale èquella,che necòduceal

la uita eterna,come diſſe Giesù;

oquàm anguſta eftporta, & arfla Matt.7.

* * * D 4 efi

:

º
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eft via , quæ ducit ad vita n :

Nè ci sbigottiamo per le diff

cultà,e fatiche, le quali in quel

la,e maſſime nel principio ſi ri

trouano; peroche Giesù ci aiu

terà, ci darà forza, e ci farà pa

rere il giogo, benche graue pe

ſo, dolce, e ſoaue, & alla fine

grande ſarà la remuneratione,

e la gloria, che ci darà il noſtro

Dio, ſe ſaremo ſuoi miniſtri fe

. deli, e leali. O come rifp'ende

irà nell'eternità quel carattere

º indelebile, che riceuemmo nel

1a noftra ordinatione . O quan

to auanzeremo i ſecolari nella

gioria : O quanto ſaremo mag

器 de gli altri nella celeſte

ierufalemme. Qui autemfece

rit,G docuerit, bic magnus voca

bitur in regno celorum . Eſso

noſtro Signore, e Saluator Chri

ſto ci faccia in quella entrare

Per ſua miſericordia. Amen.

f
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2אי

2

w

Dell'Apparecchio remoto, che

far dee il Sacerdote, per

celebrar degnamente

la fanta Mefa.

- Сар. 6.

Vando ſi conſidera, che i

- Sacerdoti dell'antica ieg

- ge, perche offeriuano

incenfo, e pane a Dio, haueano

ad eſſer ſanti, come ſi legge nel

Leuitico : Sacerdotes incenſum

Domini, & panes Dei offerunt, &

ideofanâi erunt , fi vede chia

, ramente quanto deu effer fan

to il Sacerdote euangelico, che

non offeriſce a Dio pane, 8 in

cenſo,ma il pane degli Angeli,

e la carne, e ſangue dell'imma

colato Agnello Giesù vero Fi

gliuol di Dio. -

E fe Iddio ordino a Moife,

che i Sacerdote Aaron portaſſe

vna piaſtra d'oro legata con

vna fettuccia di color torchino

nell'eſtremità della mitra,ſopra

Leuit 2i.

5 la
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la fronte, nella quale foſſero

Exod. ſcritte queſte parole: Sanftunº

a8. Domino; per dimoſtrare, che

quel ſuo miniſtro era coſa ſan

ta, e conſecrata a Dio: quanto

più il Sacerdote della nuoua

legge, eletto a maggiori mini

ſterij, non ſolo nella fronte dee

dimoſtrare, che è coſa conſe

crata a Dio ma anche in tutto

il corpo, 8 andamenti eſterio

ri; ſi che dalla compoſitione, e

mortificatione, dalla grauità, e

" * --> diuotione eſteriore, che vedo

no in lui i ſecolari, vengano in

cognitione, che nell'interiore

dell'anima ſia ben compoſto,

a & in vero ſia coſa ſanta, e con

ſecrata a Dio ? Santo adunque

deue eſſere e nell'interno, e ,

nell'eſterno, come eſpreſsamen

te afferma Geronimo Santo cd

s. Hier, queſte parole: Clamat veſtis cle

in Epift. rucalis animii boneflatern : clamat

* ftatus puritatem:clamat cultus ca

fitatem: clamat profeffio religio--

~nem: clamat (fficiü deuotionem:

a clamatயாணபு.

tº. - . هنم1 CIլՇ

*

* ,
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ſi che tanto è a dire Sacerdote,

ſecondo che lo deſcriue queſto

ſanto Dottore,quanto è a dire,

វ៉ាដ័

“cumulo di perfettione. *.

Dunque ſe fanto deue eſsere,

“conuien dire,che per apparec

“chiarſi a far l'Vfficio ſuo di co

ſecrare il corpo, e'l ſangue di

“Chrifto come deue, bifogna,

- che habbia gran ſantità. Ciò ne

-infegna chiaramẽteil facro Cõ

- cilio di Trento con queſte bel

liſsime parole: Si non licet ad ſa

cras vllas fumëtiones quempiam

accedere, niſi ſanitè, certè quò ma

gis fanétitds , ac diuinitas buius

-Šacramenti viro-Cbrifiiano com

s perta eſt,ed diligentius cauereille

aebet,ne abfque magna veneratio

- me , 6 ſanāitate ad tº percipien

-dum accedat • . . .

Ordinò Iddio a Moiſe, che

andaſſe al popolo ſuo,e lo fan

tificaſſe, e purgaſſe per due

i giorni prima,e che gli ordinaſ

rſe, che anche ſi latraſse le ſue

- ºveſti, e ſteſſe apparecchiato

• . . D 6 per

Concil.

Trident.

ſeſs. 13s

сар.7. .
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11 xod.

per lo terzo giorno, peroche

allhora ſarebbe apparſo ſopra

|i1 monte Sinai: Vade adpopwlum

cap.19 (diffe Iddio a Moife)v fanti

-

fica illos hodie,& cr4*, lauentque

veſtimenta fua ; 5 fint parati in
diem tertium ; in die enim tertia

defcendet Dominus coram Qryni

populo fuper mortem Synai. Hor

ſe per eſſer veduto Iddio ſotto

: ombra di caligine da tutto il

popolo,vuol,che quello ſi ſan

tifichi, tanto più dee colui, che

vuol celebrare, concſcere, che

biſogna apparecchiarſi co mol

- ta fantità, per hauer non ave

de evna ſol volta Dio nel mon

te Sinai, ma per hauerlo a tee

care ogni mattina cò le proprie

mani,e riceuerlo nel cuore.

Deue dunque ciaſchedun Sa

cerdote porre ogni diligenza

in acquiſtare queſta ſantità, e

perfettione, e conſiderare, che

- tutto il tempo,che ha, il Signo

re glielo concede ſolo, perche

... dijénga fuo miniftro fánto , e

perfetto; ne dee Parer duro il

. . . . . pefox

s
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peſo, che ſeco porta il ſacerdo

tio, che è abbracciare il ſoaue

giogo della croce di Chriſto, e

caminare dopo lui nella via ,

ſtretta della ſanta perfettione,

mentre volſe quell'honore, del

quale me il cielo, ne la terra ha

maggiore. Oltre che deuono

conoſcere chiaramente i Sacer

doti,che la cagione,perche do

po molti anni,che celebrano, ſi

ritrouano ſempre dello ſteſſo

modo,che prima, anzi alle vol

te più negligenti, 8 imperfetti,

è ſtata, 8 è, perche non hanno

atteſo all'acquiſto della perfet

tione; ne di cuore l'hanno cer

cata; ne fi ſon curati di riceue

re gli alti,8 eccellentiſſimi frut

ti di queſto ſacrificio, e diuino

Sacramento; ne di vnirſi,e traſ

ferirſi col ſuo Chriſto; ſi che

per li Sacerdoti imperfetti ſi

poſſono dir quelle parole di

- Aggeo Profeta: Seminaflis mul- Aggzi

tum, ό intuliftis parum 5 comedi- cap. 1 •

ſtis, & non eſiis ſaturati; bibiſtis,

-îo” n0n efiis inébriati : operuiftis

--- vos»



x86 Deuoti penferi . '

vorº, örnon eftis calefatti ; & qui

smercedes congregauit,mifit eas in .

facculum pertufum. In vero che

cosi è, come diee queſto ſanto

iProfeta, concioſia coſa che noi

habbiamo ſeminato molto, ſe

minato hatiendo il buon ſeme

della vita nella terra del noſtro

cuore; habbiamo aſſai mangia

to, hauendo mangiato il pane

degli Angeli, il fruméto degli

eletti,il cibo de Santi,l'Agnel

lo mondiffimo;habbiam beuu

to tanto, che fù a baſtanza alla

snoſtra ſatietà, mentre habbiam

preſo in beuanda il ſangue di

iChriſto, il nettare degli amici

di Dio, ci ſiamo anche ben ve

. ſtiti della veſte ſplendidiſſima

. . . dell'humanità di Chriſto, della

quale diſse Paolo Apoſtolo :

S. Paul. Induimini Dominum moftrum Ie

ad Rom. ſum Chriſlum ; habbiamo alla

sap. 13. fine congregato,3 adunato nel

* - ſacco del noſtro petto, non ſo

s: lo le mercedi, ma i teſori della

ſapienza, e ſcienza di Dio .

- E con tutto queſto né habbia
* - . - In 1C -
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mo fatto frutto ueruno; e la ca

gone è ſtata, perche habbiamo

la concienza tarlata, e'1 cuor

noſtro ha tanti forami, quante

fono le fue diftrattioni, i vani

penſieri,i deſiderij diſordinati,

l'amoruano delle creature,e di

-noi ſteſſi, i uitij uolontarij, &

altre imperfettioni, e peccati,

quali diligentemente non cer

chiamo di leuar dall'anime no

ſtre con gli eſerciti ſanti.

Per rimediar dunque a no-

ftri mali, e difponerci, come

dobbiamo ad eſeguir l'vfficio

noftro facerdotale,deefi atten

der con ogni diligenza alla vi

- ta ſpirituale, 8 à gli eſercitii

della ſanta perfettione,e cercar

di concſcere primo in che coſa

conſiſta principalmente queſta

ſantità ; accioche conoſciuta ,

s'abbracci, e ſpeſſo tra 1 giorno

volgendo gli occhi in quella ſi

veda quanto in eſſa ſi faccia ,

profitto,e quanto ſi manchi.

- Hồ rítrouạto , che diuerfi

& Dottori, e. Padri,diuerfamente.
- * ~ * ↑Ꭺ←

|
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riſpondono: alcuni dicono,che

conſiſte nell'amore. cos accen

na S. Bonauentura con queſte

parole: Per dilectionem Dei ab

ſtrahiturbomo ab omni amore,qui

peus non eft, Jfic fan&#ificatur

bomo. E più chiaramente lo

ſteſſo afferma Dioniſio Cartu

.ſiano con queſte parole: In ſola

cbaritate confi/lit vera perfectio,

* & ille dicendus efl perfeëiior,qui

charitatem habuerii máiorem.

Altri dicono, che la ſantità

conſiſte nella purità del cuore,

così dice Dioniſio Areopagita:

- Sanétitas efi ab omni labe libéra ,

& perfetta, 5 omninò immacu

lata munditia: E più eſpreſſa

mente Dioniſio Cartuſiano ci

queſte parole; Munditia,ſeupu

ritas cordis finale anima noſtra

bonum,& fumma perfe&tio cf.

Altri dicono, che conſiſte ,

nella vera, e perfetta contem

Platione,come pare, che accen

na l'Abate Moiſe nella colla

tione prima di Caſſiano con

queſte Parole : Maria optimam

º, , par

.
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:
/

partem elegit, quae non auferetur »

ab ea. Videte ergo principale bo

mum in Theoria fola, ideft in con

—templatione diuima Dominumpò

. fuiffe; vnde ceterar virtutes licet

neceffariar , & vtiles , bonafqwe

pronunciemus fecundò taměgra

: du céfendas effe decernimus,qui4

vniuerfæ huius vnius patramtur

obtentu • -

Matutte queſte tre coſe,cioè

la contemplatione, la Purità

dell'anima, e la carità, ouero.

amore, altro non dimoſtrano,

fecondo Dionifio Cartuiano,

che vna coſa,nella quale la per

fettione,8 ſantità conſiſte, così

dice egli: Quod optimum eft, & Dionyf.

Deo placens ? refponderi quippe Cartfiu.

potefi, quia charitas fit vnúquod de vita

Saluator meceflarium dixit. Kur- fpirit. c.

fus dici poteft,quòd puritas men- 3•

tis,feu contemplatio Deifit Vnum;

fed haec omnia ré vnam infinuant:

Cer\m eß enim id,quod fumma,

atque finalis animae perfeëtio ef?,

1d Vmum effe , quod 'Neceffarium

eft j Cbaritas autem , feui cordis

- - - ** тип
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munditia , 7 contemplatio Dei ,

- vltima hominis perfe&io eß.

- Dice dunque queſto buon ,

Padre, che la perfettione con

eſiſte principalmente nella pu

rità della mente, nella Carità,

e nella contemplatione,le quali

tre coſe, ſi poſsono dire vna;

perche in vero, non fi puo ha

uere l'wna d'efse ſenza l'altra;

conciofiacofache la vera cari

ità eſcluda ogni diſordinata ,

paſſione, ne può eſser fenza la

contemplatione del Diletto ; e

la cognitione ſemplice di Dio

non ſi può dir contemplatio

ne; ma ſi bene,la cognitione di

Carità formata, la quale infia

ma,queſta è contemplatione.Sì

che la carità rinchiude in ſe la

contemplatione, e la contem

- ណ្ណ la carità;nè è poſſibile

hauer l'vna ſenza l'altra. Ma ne

anche è poſſibile che ſia nell'a

nima alcuna di queſte due co

ſe, ſe la mente non ſarà Purga

,ta , e libera dalle diſordinate ,

· paſſioni,e non ſi ritrouei à mö

da



r
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da dei peccati; non che perciò

tutte le paſſioni habbia eſtinte,

e da ogni colpa ſia libera,ma ſi

bene,che quelle raffreni al poſ

ſibile, e fi guardi diligentemé

te da tutti i peccati:Tanto più,

che ſe alcuno nel peccato mor

tale firitroua, & alle paffioni

ſerue, non contempla, ne ama i

peroche non è in gratia, ſenza

la quale,ne la contemplatione,

sne la dilettione si ritreua.

Horquefte tre ccfe princi

ipalmente deue il Sacerdote far

sognì diligenza di acquiſtare in

ttitta la fua vita , e coftituirle…

per fine di tutti i ſuoi eſerciti

fpirituali, sì per giungere alla

perfettione,e ſantità, come an

che per degnamente offerire,

toccare, e riceuere il corpo del

“Signor noſtro Chriſto. E Pri

mieramente porrà diligenza in

ottenere il dono della ſanta ,

oratione,'e vera contemplatio

ne, ſenza la quale dee conoſce

re chiaramente non potere far

“bene l'vfficio fuo,il quale è pro

• *

- Prio
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Eccl.45. Prio d'orare, come dice l'Ec

clesiaſtico parlando d'Aaron,

- & in confeguéza di ciafchedun

Ambr: Sacerdote: Ipſum elegit ab omni
in I. Ti- viuente offerre facrificium Deo ,

ººt a y placaré propópulo: E S.Am

brogio dice,che giorno,e notte

dee il Sacerdote orare per la .

plebe à ſe commeſsa : Sacerdos

die ac noôte pro plebe fibi com

miffa oportet orare:ES. Agoftino

aggiunge,che dee eſser tale,che

ottenga dal Signore quello,che

$. Augu- il popolo da ſe non può impe

溫醬 trare . Talem effe gportet (dice

pfalm. egli)Domini Sacerdotem,vtquod

36. fer. populus profe apud Dominum non

*I's valet, ipfe pro populo mereatur

* > quod popofcerit impetrare , qui4

# efl:fi peccauerit populus,

2rabit pro eo Sacerdos . Oltre ,

che mi pare molto difficile,che

poſsa dir bene la ſua Meſsa, ſe

non ha atteſo allo ſtudio della

fanta oratione,e contemplatio

ne, conciosiacoſache in eſsa ce

lebratione debba il Sacerdote,

come dice Dionisio Cartusia
na .”
*** *

|
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no,portarsi molto raccolto,di

uoto, e feruente; proferire di

ſtintamente tutte le parole,pon

derando affettuoſamente, e ſa

pientemente il ſenſo di quelle i

contemplarle dignità del Sa

cramento,e l'ineffabile Maeſtà

dell'eterno Padre, accioche la

fua oratione come incenſo s’in

dirizzi al diuino coſpetto. In

ipfo celebrationis officio ( dice

egli) babere fe debet Sacerdos

valde recolleéîè,deuotè, acferui

dè, fingula verba difiinćiè profe

rendo, ſenſum ſapienter, 5 affe

tuosè penſando, Sacramentidi

gnitatem, & Patris ætermi incir

cumfcriptibilem Maieftatemfin

ceriter comtemplando , vt fic eius

oratio,tanquam incenfum diriga

tur in confpeótu Domjni. Hor co

me potrà far tutte queſte coſe,

ſe non si ſarà eſercitato nella

fanta oratione: E fe ha da offe

rir queſto ſacrificio in memo

ria della paſſione di Chriſto,

comepotrà farlo ſenza che nel

la meditatione Primieramente

Dionyf.
Cart. de

foate lu

* l'hab- --

cis C.7.

• *
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*

Pfal. 34.

l'habbia conſiderato? O come,

quando dice quelle parole:Vn

de', δ' memores Domine nos ferui

tui , ciufaem Cbrifli filỹ tui tàm

beate paſſionis, non si cono

ſcerà bugiardo,ſe mai non ſe ne

ricorda, ne col ſuo intelletto vi

penfa : -
-

Et per fine mi pare, che sia

impoſsibile, che il Saccrdote

poſsa ſtare per vna mezz'hora

continua sû l’Altare à parlar có

Dio,e far bene diuersi atti, che

iui si fanno verſo l'infinita ,

Maeftà fua, hor dhumiltà,hor

di confidenza,hor d'amore,hor

di compuntione, hor di lode,

hor di ringratiamento, hor di

offerta, hor di petitione di gra

tie, per ſe, e per altri, ſenza lo

ftudio dell'oratione,e contem—

platione. Perche, ſe Dauid, il

quale era sì contemplatiuo, che -

diceua, che gli occhi ſuoi ſem

pre erano fiſsi al Signore: oculi

mei femper ad Domihum , e pure

alle volte si lamentaua , che'l

ſuo cuore s'era partito da lui:

Çor

&
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l

!

Corhºeum dereliquit me, e dopo

molta fatica, e ſtudio confeſsa

ula hauerlo ritrouato per orare,

dicendo a Dio: Quoniam inue

nit feruus tuur corfuum, vt ora

ret te 0ratione hac : come 1'im

Perfetto cuore, e l'impura men

te del Sacerdote ſtarà attenta

a Pio, S a quello, che fa nella

Meſsa, ſe non si ſarà auezzato

a raccoglersi cd l'eſercitio del

la Meditatione, e Ccntempla

tione? Anzi più toſto penſeràa

coſe terrene, e forſe talhora im

monde, sì che in vece d'eſser

grato alla Maeſtà ſua infinita,

gli porterà noia, e difgufto, si

come ben dice la Gloſa ſopra

quelle Parole di San Pietro; Vi,

gilatein orationibus.Ngn cogitet

amimur aliquid præter id folüm ,

quod preca:ur j Indif&reiè orare,

videtur qui Deum precatur,vt ei

1ntendat , ipfe verò, nec fibi, nec

Deo intendit ; fed , quod deterius.

eſt immºnda in corde verſando.
aetorem horribilem confpeëium Dei.

1ngerit •

, * Adun

Pſal.39,

2. Reg. 7

1: Petr:

vlt.
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Adunque il primo princi

pale ſtudio del Sacerdote ſarà

i'efercitio dell'Oratione,fayen

do, che i ſuo proprio vſficio è

di vacare di continuo a Dio,la

ſciata ogni altra cura,quantun

que a ſecolari buona, come si

lectio legge nelle lettioni di San Sil

nesia- ueſtro con queſte parole degne

treni, da eſser ponderate da tutti, &

ႏိုင္ရန္ရွိႏိုင္ပါ။ particolarmente da quelli Sa

ºº cerdoti, che occupandosi in

opere eſteriori, per altro buo

ne, laſciano lo ſtudio dell'Ora

tione,e della Contemplatione º

Sabbati,& Dominici dici nomine

retento,reliquos bebdomadæ dies

feriarum dijlinétor , vt iam ante

in Ecclefia vocari cœperant , ap

^pellari voluit. quo fignificaretur

quotidie clericos abieëia cetera

rum rerum cura,vni De0prorfus
.qvacare debereةع

w II (econdo principale ftudio

del Miniſtro dell'Altare ſarà

d'attédere alla purità del cuo

re, eſſendo queſta virtù anche

{ neceſſarijſſima perto့ Of... .

- CT1ー ｡
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ferire, e riceuere la carne pre

tioſiſſima, e ſangue puriſſimo

dei Figliuolo di Dio; ſi come

ne accenna il diuotiſſimo San

Gio.Chrifoftonuo,dicendо:9цo S. Ioan.

non oportet effe purioré tali fruem- Chryf.

tem facrificio?quo folari radio nom hom.6e

fplêdidiorem et1am manum , quæ adipop.

garnem hanc diuidit ; os , quod Antioc•

igne fpirituali repletur: limguam»

- que iremendo nimisfanguime ru

beſcit? Di qual cofa nő bifogna

eſſer più puro colui che di vn

tal facrificio gode; Di qual rag |

gio del Sole non conuiene eſſe

re più riſplendente quella ma

no, che diuide queſte carni ;

quella bocca, che ſi riempie di

queſto fuoco; quella lingua,che

di ſangue tanto tremendo 1 oſ

feggia:E lo steffo Sāto in vn’al

tro luogo dice,che è neceſſario,

che'l Sacerdote ſia così puro,

come ſe collocato ne' cieli ſteſ- .

ſe, in mezzo di quelle celeſti s.Ioan

virtù; perche quelle coſe, che i
amminiſtra, ſon terribili, e di lib.3 de

gloria ripienc. Neceffe tfi facer- Sacerd.

E dotem
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dotem fic effe purum, ac fi in calis

i fis ċolloċatur inter célejles il-'

las virtutes medius flaret ; terri

b1l1a namque , & glorifica funt ,

que adminiſtrat . * -

Puro diinque da peccati bi

ſogna, che ſia, chi degnamente

vorrà celebrare, ne ſolo da'

mortali, che fanno dell'anima,

e del corpo noſtro,ſacro, e vi

uo Tempio di Dio, puzzolen

tiſſima ſtalla di ſpiriti immon

di, fentina di frzzure , e vafo

de l'ira di D.o; ma anche da'

veniali, e da ogni altro vitio, il

quale o intepidiſca il feruor

dello ſpirito, è macchi la bel

lezza dell'anima. Sì che dourà

determinare di patir qualun

que pena più toſto, che volon

tariaméte commettere qualun

que anche leggeriſſima colpa,

e quando cade à in qualche i

1eĝgier mancaméto Procurifu

bito con dolore, e vera dete

ſtatione,ouero con atti d'amo

ie, & altri rimedij della ſanta

Chieſa, toglierlo daily
- - - - Ա3 2

P

º

|



per celebrar la S. Me/a. 99

ſua, e purgarſi perfettamente -

Tutto queſto chiaramente ne

inſegna il ſerafico Dottore S.

Bonauentura, ſcriuendo così i

'Non folùm enim mortalia vitam;

dâ funt;fed etiam veniali4 perca

ta per negligentiäm , vel otium

mùltipliéâtìac etiam per inconfi

derationem, ac per dfiračtionem

diffolutæ vitæ , & male confuetu

díis:licet enim non occidunt ani

mam,tamen reddunt hominem tc

pidum, grauem,& obnubilatum »

indifbfitum 5 mtpium ad cele

brandum , n ſi dičti pulueres ac

ſtipula venialtum per affiatam ſi

ritës.& flammam charitatis vë

tilentur, 3 confumantur exarde

fcente igne cordis im corfidi ra

tione - -

Queſta purità dunque cer

cheråT1Sacerdote non fol d'ac

quifìare, ma ctiandio d'anda; c.

aumentando di giorno in gioi

* †,

S. Bon.

de præ.

parat._

ad mifİ.

сар-5• ：

no con la cutodia de feni; e

cố la mortificatione delle PrC

prie paffieni ; col raffienare la

ingua;con tenerſi lontano dal

- E -2 l'inu
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l'inutili conuerſationi, e con gli

altri eſercitii, che i ſanti Dot

tori, e Padri pongono, e parti

S. Vinc. cularmente S.Vincenzo Ferre

Ferrer, rio, e Dionifio Cartufiano, aº

ract.de quali per non eſſer lungo, ri

ſitu ſpi metto il diuoto Lettore,

rituali º Terzo farà diligenza d'at

នុ៎ះ tendere a riempire il ſuo cuore

ºនុ៎ះ
Cart.de carità, e pertet

vita ſpi- tiſſimo amor di Dio; però che

rituali, queſto amore, non aſſolutame

art. 5. ſ te fenfibile, ma ragioneuole, &

eſſentiale, è quello, che purga il

cuore, innalza l'anima ad eſſo

Dif;le dà fiducia di dimanda

re,8 ottener gratie per ſe,e per

tutti:la fa grata a! celefte fpofo;

e la diſpone ad eſser perpetua

habitatione di Dio.Con queſto

ſolo amore il Sacerdote ſi ren

de diſpoſto ad eſseguire per

fettamente l'vffic ofuo;e quan- *

- to più nbaurà, tanto più ſarà -

" , attọ per offerire il Diuino Sa- s

- crificio all'eterno Padre, 8 per

riceuet e il ſuo dilettoFigliuolo

ſ Siesù, anzi tutta la ſantiſſima

-- - Tri

--

さ
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Trinità,ſi come eſso Giesù di

ce in S. Gio. Qui diligut me, &

Tater meus diliget eum, et ad eum

yeniemur,& manfiemem apud eü

faciemus , -

Ordinò Iddio nel Leuitico,

che il fuoco ſempre ardeſse ,

nell'Altare, e che i Sacerdote

di continuo lo nodriſse poné

do delle legne: Ignis eſiſte per

petuus , qui nunquam deficiet in

Іо. і 4.

Leuit. 6

altari , quem nutriet Sacerdos fu- .

bĝciens ligna mame ptr fingulos

dies : così il fuoco del diuino

amore deue eſſer ſempre nel

l'Altare del cuor delSacerdote,

il quale il deue andar nodren

do con le legna di deuote có

ſiderationi, & affettuoſe aſpi

rationi, & giacolátorie oratio
111 . - -

Ma alfhora fi conoſcerà ſe_,

queſto amore è in lui, quando

ſcorgerà, ch'ama Dio con tutto

il cuore, con tutta la mente, e

con tutte le forze; ſi come Id

dio ordinò nel Deuteronomio

di volere eſſere amato: Diliges

- - E 3 Doº

Deut.6.
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‘.

Dominum Deum tuü ex toto corde

tuo, ex tota anima tua, & ex t9ta

virtute tita; il che eſplica il de

S. Bern. uoto S.Bernardo: Diliger Domi

fer. 3°. ni, Deum tui ex toto cörde, ideft,

in cant pleno cordis affi&tu: tota anima,

1dtft, tota rationis vigilam ia j &

ex tota virtute, ideft , vt nec mori

pro eius amore pertimtftar,qui4

fortis eft,vt morr,dile&tio .

Primieramente dunque farà

diligéza d'amare il ſuo Dio con

tutto il cuore, sì che in lui non

ſia altro amore di coſa creata i

perche,ſe altra coſa,fuor di lui,

amaſſe, non ſarebbe in eſſo la a

diuina carità, come dice Ago

§: A'£: fino fanto: $i quis præter te ,a

$. !'j liud diligi;, non eft çharitas tua,
dit c.35

Deus, in eo: E però dee cono

ſcerſi,che biſogna,chel ſuo cuo

re non ami queſto mondo,ne le

cofe fue, le qualifono defcritte

1. Io, i. da S.Giouanni Euangelifta,con

х

quefte parole : Omne, quod efi in

mundo, eft concupifcentia carni*»

e concup ſcentia oculorum & ſu

, perbua viiæ: Imperciocheºco
- Ա1

t
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lui, che ama queſto mondo,non

è la carità di Dio: Si qwis dili.

git rrur, dum non efl cbaritas Ta

!Ÿ፳ያ { አ፷ £Ó • - -

Quindi è, che nell'Eſſ do è

notato,che nelle veſti del Sacer

dote era dipinta tutta la terra:

In vefiepoderia guábabebat Sacer

dos,totus erat orbis terrari : ma

quando fi poneua quefta-vefte,

che rappreſentaua il médo,an

daua fca'zo,volẽdo fignificare;

che i piedi, cioè gli affetti del

Sacerdote, fecêdo Origene,do

ueano eſſer mondi da tutte le ,

coſe del mondo,sì che ſolo ne ,

gli eſteriori ornamenti haueſſe

il mondo dipinto, ma nel ſuo

cuore ſolo Iddio albergaſſe.

Cercherà dunque di votare -

il ſuo cuore, non ſolo da ogni

diſordinato affetto degli haue

ri, delle ſuperbie, e de difetti

fenfeali; ma etiandio de paren

ti: ricordandoſi di quello,che ,

diffe Gicsù : Qui amat patré, aut

matrem, plufquà* me,non eft me

E 4 di- .

[o.ibid.

Exod.

сар. 28.

Sap.18.

Orig fu

per lib.

Iud.ho

mſl. 8.

&ſuper

Mat. ho

mil. 3o.

Matto.
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dignus ; & qui amat filium,aut fi.

liam plurquàm me,non eſt medi

gnus:& vitimamente anche dal

l'amor di ſe ſteſſo, che è il mag

gior nemico, che shabbia,e che

Più ſi sforza d'eſtinguer dal

cuore il diuino amore; ponde

Io, 1. rando ſpeſso quelle parole di

* Ciesù : Qui amat animam fuam

perdet eam , & qui odit animam

fuam in boc mundo, in vitam æter

wam cuftodit eam .

Secondo, cercherà non ſolo

d'amar Dio, ex toto corde,come

ſi è detto, ma anche ex totaani

S.Bern. "** cioè, ſecondo S.Bernardo :

tota rationis vigilantia: si chs •
* -

- 1 1UJD. 7.
º vbiſup intenda,ſecondo che vuol la ra

gione,diobbedir fempre nőfo

- lo a precetti,ma anche a icon

ſigli d'eſſo Dio; e brami, che

tutti i ſuoi penſieri, parole, S&

opere ſi indirizzino a gloria

fia,e per adempire il fuo diui

Aas, novoice ; & in ogni tempo di

ca con S Paolo: Domine,quid ne

Luc.,,. uis facere? ouero £ol Salt;atore:
` Pater, non mea volumta*,雛 !i!4

- 4f e
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fiat. E particularmente di

ſideri in ogni tempo,luogo, &

occafiore eſercitar tutte le vir

tù; e quelle di giorno in giorno

aumentar nell'anima ſua , per

che dice Henrico Arfio, che ,

l'amore non conſiſte nella ſensi

bile dilettatione;ne tanto fhuo

mo ama,quáto fente la dolcez

za nell'affetto; ouero quanto in

quello ſtato a lui pare di ama

ae; ma sì bene quanto nelle vir

tù,e vera carità ſarà fondato, e

nell'offeruanza del diuini co

Henric,

Arph.

de mifł.

Theol.

р, 2. lib.

2. С 2. 5.

mandamenti ſarà fedele: A on

enim (dice egli) tanti quiſque di

ligit,quantum hanc fentit afféêfua

fám dileëiionem, & quanfì in illo ,

flatu fibi diligere , videtur ; fed

Iquantum in virtutibus , & cbari

täte fundafus fuerit, Ö in feruan-,

dis mandatii fidelis habetur: E

frà tutte l'aitre virtù cercherà

d'acquiftare la dilettione fra

terna,considerádo,che ſe a tut

ti il Signore ordinò,che si amaſ

ſeroinsieme,come eſſo amò noi:

Нoceli preceptит теит,vt dili

E 5 galis
f

~

Тo.15
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º

*. 2. Chri

,ſt.ho

* Hmil.6.

in 1.Ti

niot, 2.

gatis inuicrm , ſicut dtlexi vos :

maggiormente dee giudicare,

che l'habbia detto a lui,che per

1 vfficio ſacerdotale,che tiene è

obligato ad aiutar tutti co l'ora

tione,e con l'eſempio; e,quando

biſogna, anche con l'opere, eſ

ſendo,come dice S Gio.Chr.ſo

ſtomo,Padre di tutti:guaſi com

munis quidam totius orbis pater

efí Sacerdor. --

Terzo, 8 vltimo procurerà,

che'l ſuo cuore ami Dio, come

dice Bernardo fanto , Tota vir

tute; ita vt nec mori pro fu0 am0

repertimeſcat; sì che sia diſpo

ſto,non ſolo operarà tutto quel

lo,che vuole,che operi; ma an

che a patire quanto la Maeſtà

ſua ordinerà, che pata, o siano

confusioni, è diſprezzi, è infa

mie,à tradimcnti,ô infermità,ô

percoſſe,ò morte obbrobrioſa,

è abbandono,ò perdita d'ami

ci,e Parenti,ò tentatoni de'de

m ni, è altra qualunque coſa ,

auuerfa, e penofa, ancorche lö

g voleſſe Ponere nel Purgatorio,
-enel۔شخ
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che ſe poteſse,volontieri gli ab

braccierebbe per amor di Gie

sù,che tito pati per noi nel ſuo

e nell'inferno, non priuo però

della ſua gratia , sì che poſsa

dire con S. Paolo: Quis me ſe- S. Paul.

parabit à cbariiate Dei ? certus ad Ro

fùm enim, quia neque mors,meque- man. 8.

vita,neque Angeli , meque Princi

patия,педие Иirtител , педиеpre

fentia,nequefutara, neque fortitu

' do,neque altitudo, meque profun

dum,neq; creatura alia poteft no*

feparare, à charitate (Dei,que eft

in Chrifto Iefu Domino noflro.

Elegga ancora ſecodo il ſuo

potere,e quito la natural com

p'eſſione l'aiuterà, i digiuni,l'a

ftinenza, il dormir difagiato, il

ryeftir rozzo,le diſcipline,& al

tre mortificationi del corpo, la

mortificatione anche de ſensi,

1a pouertâ.e 1ʼobbediéza,e 1ʼimi

tatione della ſtentata vita del

Saluator Chriſto.E quando per

l'infermità né potrà abbraccia

re queſti patimeti,almeno l'hab

bia nella volontà, determinido

*- E 6 corpo,

~
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Rusbr.

de præ

cip.quiº

butdam

wirtuti.

bus c.4.

r

corpo,da che nacque insino al

la morte della Croce.

Queſto è adunquel'apparec

chio, che al Sacerdote conuiene

per degnamente eſseguir l'vffi

cio ſuo, cioè l'oratione, e con

templatione,la Purità del cuc

re,& il vero amo: e, per le quali

coſe l'anima diuenta perfetta, e

ſanta,e quàto più haurà di que

ſte tre coſe, tato più ſarà diſpo

fto per celebrare,e per ricèuere

il d letto Spoſo dell'anima ſua.

Quì è da conoſcerevn'ingan

no, nel quale ſogliono cadere

alcuni principianti,e poco eſer

citati nella vita ſpirituale,i qua

li credono,che la perfettone, e

la ſantità consiſta ſolaméte nel

la mortificatione del corpo, 8.

aggiuftaméto dell huomo efle

riore,e nò nella purità del cuo

re, e mortificatione interiore

dell'anima; Però deesi legge

re il contemplatiuo Giouan

ni Rusbrocchio, il quale di

uinamente dichiara, che non

l'oPere noſtre, benche ſante, ci

「下。「「ｴfan- 「
هم--------------

ſ



· Per celebraria S.Mt/a, ros

fantificano, ma sì bene quanto

noi siamo ſanti, 8 il cuor no

ſtro è ſanto,tanto ſantifichiamo

l'opere; e quanto con maggior

amor le facciamo, tito ſono più

grandi. Così dice queſto ſer

tio del Signore. Multi ſanctita

tem fuam in agendo conftituunt: ve

fed hoc optimium ngn eft » quj pè

[cum im effendo •vtfic dicam»(3n

&#tas ſit conſtituenda. §uamlibet:

fančiå fint opera noſtra-montame"

bos fančiificant, quafenur 9pera »

fed quantü mos ipfi fanëti fumus,

d5 fundă fanii babemus, tantum

etiä opera noſtra ſanétificämäsſi-

uè fit edere, fiuè bibere , vigilare ,

dormmre, orare, loqui, carnè ieiu

njs affligere, & alia quæuis , qu&

omniá qüanti ex amore abundan- ^

tiori ad perpetuum Dei bonorem *

* fiunt ; taftù etiã magna funt: Qui ,

enim Dei燃驚燃 ui- :

iur, fundū quog; finētiorčhabet.

Hoc igitur tota nobis diligétia cu

y randü eft, vt bonit, ac magnú ba

teamas fundi , & ex illo quantä

poffumus Hgna operem;r: .

“ ”Tutta dunque la diligenza,

- - - - - de'
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*:

de Sacerdot dee conſiſtere in

hauere vn cuor puro pieno del

l'amor di Dio, è intento all in

finita Maeſtà ſua; E quátunque

diuersi siano gli eſerciti, che

Prédono i ſerui di Dio per ac

quiſtar queſta perfettione,come

vediamo,che diuei ſi Santi han

no con duerſe regole inſtituite

le loro Religioni,8 indirizzati i

ior Religioſi all'acquiſto della

perfettione, nõdimeno io sò vn

Sacerdote, che s'indirizzò per

mezzo del ritiramento, 8 allon

tanamento dalle creature,e dal

ie foliecitudinise cure del eco

io, e per mezzo dell'oratione, e

contemplatione, e mi diſſe, che

* . .

i confuſione,e dolore dell'anima

í

t

2.

cfò fece,moſſo da vma dottrina,

che ritrouò nell'opera del Bea

to Henrico Suſone,la quale ha

uendo io ben ponderata con

mia, per vedermi molto lonta

ano dalla via, che in quella sin

fegna,mi fon rifoluto qui fçri+

... uerla,ſapendo,che a'deuotiSa

cerdoti, e veri amanti di Dio
-aРРor•--ذ،و

ºr
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apporterà molta conſolatione ;

Oueſte ſono le ſue parole, Po

ſte informa di dialogo tra l'eter

na Sapienza , el miniſtro di

quella, ch'era egli ſteſſo. s

:* Minifier:Multifaria fun; exer ;

citia, Domine, viuendi fmftituta ;

វ៉ាគ់ឌ្រា នុ៎ះ

. Hen2

Su

in

& alios benè viuendi modos fe- äiäiog.

£lantur: fcripta quoque diuin4g cáp, j.

impenetrabilia funt necea quif-***

quám perfcrutari poteft. Denique

infitutiones, praceptiones funt

jahumerab:ler. Obfecro igitur •

de erna Sapientia , ſub compen

dio me doceas horum omniü fum

ma^ quandam,&-methodiì, quid.

potifsimum feëturi , & colere de

beam in verae vit* itinere... -

Sapiëtia: vcrffima,vtiliffima,

&compendiofìffìma quam ex vni

uerfis queas feriptis colligere,que-4

què pauc:t verbis veritatem om

rem, quatenus ad fupremam fan

ëta,49 immaculate vite perfe&lio

nem atlinet , te doceat , inftitutio

kaec eft . Viue feparatus , & ab

firaéìus à cunéìis hominibus : à
• . . . фин.
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4uibufcunque intròreceptis imagi

nibus inundum,89 liberum te con

ferua. Expedi te ipfum,ab omni

bug , quæ tibi accidentia affèétus,

adhafionems© curas,ac föilecitu.

dinem aduebere queant. ~Animum

tuum iugiter furfum erige in feriâ

quandam occultam , ac diuinam

contemplationem, in qua me conti

menter ob oculos fixum retineas,

feu obieëium quoddam,vel feopi

perpetuum,à quo,ne ad momëtum

vnquam oculos defleétas twos .

$icquid autem aliorum inferio.

`rit notae eft exercitiorum , vt ef!

.ftudium paupertatis, ieiunia, vi

giliæ,& quæuis aliae corporis cafti

gationes,eas omnes huc , tanquam

adfinen fuú,refer, ac dirige, tan.

tumq; ex illis affume, quámtiì bac

fn parte tibi adminiculentur, eòq;

$e promoueant . Hac ratione ad

*** fummam euolabis perfeétionem ,

' '° quâ alioquiex mille vix vnus ap

' - prehendit , eò quòd finem fuum in,

* $ 4ljs exercitijs externis eohftituât ,

' ' •tq; ea re multis annis per longas
Ç

3** 4mbages circuma:ii femper ina

հա. -
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- cum agitur , quàm cum mautlerâ

qui in faeua tempeflateremos , ù*

neant fim les fui, à vera perfe

čtione multum remoti. . .

Minifter. Qui: tandem poffit,

Domwine,tamfixa , ac 1mmota acie

in tuam femper diuinitatem inten

dere, atq; in buiufmodi irremia

wamimi contemplatione perfeuera
re 2 . . . . . .

Sapientia. Nemo fanè mortali

preffus corpore id poteft,fed diífa

ſunt bec, vt noueris qud comniti s

acadfpirare debeas, atque vbi fit

jinis omniú exerci:iorum tibi com

flituendus;quó tem cor, animãq;

referre,ac accommodare oporteat;

vb, verdab hoc.fcopo, Ór contem

platione te abdučium fenferts,ipſa

tebeatitudineſempiterna priuatié

arbitraberis: atque è veſtigio rura -

ſus ed te referes, ÖTadiunges, vt

poffis recuperare vndedefluxifli »

agefq; tuicuram peruigilem: Nam

qüoties hinc aberras,hòn fecuîtè:

: {

claui perdiderit,nefciatậ; quò ten

dendüfit: Ruòd fifiabilis buic in

berere non potes, toties te ilerű,

A º

-.”

**,



114 Deuoti penferi

, atq; iterum intrò recipies : huic j;

udio operam dabis. - *

Fin quì ſon parole di queſto

Beato Padre, poſte da noi per

conſolatione di coloro, li quali

hauendo atteſo per alcun tem

Po alla mortificatione della

propria carne, e delle proprie

paſſioni , 8 eſercitatiſi negli

eſerciti della ſanta oratione ,

bramano innalzarſi ad eſerciti

più perfetti per giungere all'al

tiſſimo monte della perfettio

ne. Que Sacerdoti poi, che leg

驚 queſto libro, li quali

no principianti nella via del

lo ſpirito, ouero che non ſi ſen

a tono muouere,ne ſiveggono ha

bili a caminar per queſta via ,

non ſi perdano d'animo, ma ſi

facciano guidare da lor Supe

riori,ouero Padri ſpirituali ſot

…,tomettédofi in verità af1o bbc

dienza che IddioSignor noſtro

vedendo la fedele annegatione

della lorº volontà, gl'illiim re

rà, facendo lor conoſcere quel.

io, che la Maeſtà ſua vuole da

|
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i

-.

º na gloria. .

eſſi, e gli diſponerà per altre

rvie , ad蠶 degnamente

1'vfficio ſacerdotale,che tengo

no, e poi gli condurrà all'eter

+

Apparecchio proſſimo del Sa

cerdote per celebrardi-.

uotamente la fanta

AMºffa—, -

Сар. 7. . . .

1DRima di voler celebrare, ſi

Tಾಕ್ಗ 11 Sacerdote in qual

che luogo remoto, ottero, non

potendo hauerlo, ſtudierà di

raccoglierſi dentro di ſe ſteſſo,

oue è la più perfetta ſtanza per

trattare con Dio, e conſidererà v

fecondo infegna Sant’A oſtino. jºs’

quattro coſe. Primo,chi عواهيلع
,,E, E* Triuit.

al quale vuole offerire il Sacri- º

ficio. Secondo, chi è colui, che

intende fare sì alta oblatione.

Terzo, che coſa nella Meſſa

sofferiſce. Quarto,per chi ſi fa

. . . queſta
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• *

º queſto ſanto Dottore) in omni

Sacrificio conſiderentur: cui ſcili.

· cet offeratur: à quo offeraturéquid

ない･3･

- sº

: " ":",

: gran Sacrificio,feruendoti del

ſe ſeguenti conſiderationi , le

a quali ſon diſtinte per i ſette

offeratur : & pro qüibus offéra
Вит. . . . . . .

Del conoſcimento della perfo.

ma,a cui s'offeriſce queſto

-- Sacrificio. "

Pºiºadunque cer

cherai di conoſcere chi è

quel tuo Signore Iddio,alquale

intendi ragionare, 8 offerire si

giorni della ſettimana.
* . . . . . . * M - -

*

Conſideratione dell'Onnipo

tenza di Dio per lo

. Lunedì.

- osfiderà dunque chi sia il

V tuo Dio nella ſua Onnipo
tenza:

queſta offerta. Quatuor ( dice
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il tenza e vedrai, ch'è vn Signor

i grande, il quale può fare,e diſ

i fare ogni coſa, ne vi è chi poſſa

ra, resiſtere al ſuo volere. Eſſo si

r

è

lê

;

|

ſº

t

امع

come di niente ha creato il cie

lo, e la terra, e tutto quello,che

in effi è, dominandogli di ma

niera, che ad ogni minimo cen

no l'obbediſcono;e ſempre crea

nuoue coſe ſopra la noſtra ca

Pacità ; e dopò il giorno del

giuditio rinouerà il Cielo, e la

terra: così etiandio può con la

fua Onnipotenza con vn fol cé-

*

no,& vna ſola parola,ſenza lun

ghezza di tempo, ſenza aiuto

d'altri, ſenza veruna fatica, ſen

za resiftenza alcuna , disfare i1 . .

Cielo, e la terra,e riſoluere in

niente tutto quello, ch'è, e di

nulOllO crearC il Paradiſo, e fare

cento, e mille mondi migliori

di queſto , º

-ｰてｰ ｡ : . . . . . .

. . . . . . .

Соп

* ~ *
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conſeruino nelle loro ſpetie, e

ſenza veruna fatica il tutto go

i

Conſiderationi della Sapien

za di Dio per lo

Martedì .

i
COnsidera l'incomprensibi

º e le Sapienza di Dio, dalla

quale, come fonte perenne, è

prouenuto ogni ſapienza, che

negli huomini, negli Angioli,

nella B.Vergine,e nell'humani

tà di Chriſto è ſtata,e ſarà. Eſſo

Signore è quello, che co'l ſuo

ſapere regge il Cielo co ſuoi

motila terra, accoche a tempo

dia i frutti; gli animali, che si

|

uerna, e tutti prouede ſecondo

- il lor biſogno. Con l'infinita

ſua Sapienza, ſenza eſſere da al

tri inſegnato conoſce tutte le

coſe paſſate, preſenti, efuture;

e di modo ſono quelle aperte a

li occhi ſuoi diuini, che nella

ua eternità驚 cofa è prefen

te: così etiandio vede non ſolo

le coſe,che di fuori a PPariſco

- - - - no,
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no, ma ancora quelle, che ſono

ne gli arcani de noſtri cuori

naſcoſe, fino a piccoli pensieri

della mente.

Conſiderationi dell'immenſa

grandezza di Dio per lo

44 ercordi . ' -

NOnsidera in queſto giorno

C l'immenſa grandezza del

Signore, e vedrai che nel Cielo,

nella terra, nell'inferno,8 in tut

ti i luoghi si ritroua: anzi ogni

cofa riempie, & in fe contiene ,

& in infiñito eccede. La onde.

si come la gridezza della terra,

è vn punto a paragone del Cie

lo Empireo,eſſendo pur vero,

che si ritrouano alcune Stelle,

che ſono maggiori della terra,

e dell'acque ottanta volte, così

tutta la grandezza del Cielo è

quasi niente în comparatione

della ſua immensità.

- • §

Com•

*ャ*
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Conſiderationi dell'Eternità,

& immutabilità di Dio,

per lo Giouedì.

Onsidera che I tuo Signo

re è eterno, 8 immutabi.

le: Eſſo auanti ogni principio

era,e dopò ogni fine ſara' ſenza

fine,Auantiche'l Cielo,e la ter

ra, gli huomini, e gli Angioli

foſsero creati egli era, e quan

- e tunque tutte le coſe create ri

tornaſſero in niente,egli perſe

luererebbe dopò ogni tempo in

eterno. Eſſo è nella ſua eternità

immutabile,3 inuariabile;ſi che

ſi come ſempre è ſtato perfet

.ti{{imo in fe fteffo , cofi fempre

ſarà seza mutatione, Ö variatio

ne alcuna ; e ſi come ab eterno,

prima che foſſe creato il Cielo,

la terra, gli huomini, e gli An

giofiera,in fe ftefo beato,e pie

no di tutte le virtù: così ſem

.pre ſarà, non potendoſi accre

ſcere,ò mancare alcuna coſa, ne

veruna variatione accadere nel-

ła (ñafuftanza , . . . . . . …

-- - - - - Confi-st
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Conſiderationi della bellez

za di Dio, per lo

Venerdì.

Onſidera la bellezza di

Dio, e ſcoprirai, ch'è tale

la ſua Diuina Eſſenza, che da

eſſa è prouenuta ogni bellezza,

e vaghezza,che nelle creature ſi
vede: tutte le bellezze delle co

fe create fono particulari , e li

mitate; ma la bellezza diuina è

vniuerfale,& infinita . Và con

ſiderádo quanto di bello ſi ve

de nell'herbe, nelle piante, ne'

fiori,ne' frutti, nelle beſtie, ne ,

gli vccelli, e ne peſci,nella ter

ra, nel mare,nell'aria, nelle ſtel

le,nella Luna,nel Sole,e nel Cie

Io tutto, e vedrai eſſere ammi

rabile; ma poi paſſa più oltra a

contemplare le bellezze inuiſi

bili degli Angioli,3 intenderai

che tutte le bellezze viſibili ri

spetto a quelle, ſono come coſe

oſcure. Et alla fine innalzandoti

a contemplare le bellezze di

ºs

Dio,
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Dio,vedrai, che tutte le bellez

ze,e vaghezze degli Angioli, e

dell'Anime beate del Cielo ſo

no vn niente a paragone della e

diuina bellezza; concioſiacoſa

che in infinito eſſo Signore ec

ceda ogni creatura finita: eſſen

dotale,che il ſolo vederlo baſta

per far beati quei ſupremi ſpi

riti del Cielo, i quali ardono

perpetuamente nell'amore del

l'infinita ſua bellezza .

Conſiderationi della bontà di

Dio per lo Sabato.

Onſidera la bontà grande

di Dio,e ſcoprirai, ch'è

vna bontà totale, che non ha

parte.vna bontà intiera, che non

ſi può riceuere accreſcimento,

ne diminutione alcuna: vna bó

tà pura,che né Può hauere me

fcolamento di cofa cattiua: vna

bontà perfetta, la qualeha ogni

ragione di bene , onde può

pienamente quietare ogni ap

- Petito: -
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Petito:vna bontà permanente,

che non può mai venir manco:

e finalmente vna bontà comu

nicatiua, che continuamente ſi

diffonde nelle ſue creature. Sì

che da lei,come da viuo fonte,è

vſcita ogni botà,che nelle crea

ture ſi vede. Eſſa pienamen

te ſi comunica all'humanità di

Giesù, alla Beatiſſima Vergine

Maria, & a Santi tutti; Non ſi

niega a giuſti,conoſcendogli in

gratia ; non a' peccatori , afpet

tandogli a penitenza; non all'a

nime del Purgatorio, ogni dì lí

berandole dalle pene, e condu

cendole al Cielo ; anzi tanto

s'eſtende la ſua bontà,che pro

uede del cibo, 8 altre coſe ne -

ceſſarie anche a piccioli anima

li della terra: e per fine è tale,

che ogni bonta', che si vede ne

gli huomini, negli Angioli, e

ne Santi paragonata all'infinita,

& increata bontà sua,è aſsai me

no, che vna gocciola d'acqua

a Paragone del mare.

F 2 Con
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Conſiderationi della Miſeri

cordia di Dio, per la

- Domenica.

Onſidera poi il tuo Dio

nell'infinita ſua miſericor

dia, la quale verſo tutte le crea

ture cosi visibili,come inuisibi

li continuamente dimoſtra.Ve

di come nel Cielo corona gli a

mici ſuoi più di quello,che me

ritano, cioè vltra condignum, e

nell'inferno manifeſta a repro

bi la fua mifericordia a dar lo

ro detormenti meno di quello,

che meritano, cioè citra condi

gnum; impercioche meritereb

bono pena infinita, che non la

dà loro,eſsºdo limitata.A giu

ſti huomini del mondo anche ,

si dimoſtra, mentre gli caua da

molte miſerie, mentre dona lo

ro la ſua gratia,facendo lor gu

ſtare alle volte le ſue delitie, e

quantunque imperfetti sieno,

pure conuerſa con eſſi a guiſa

di pietoſo padre. A peccato

ri poi vſa gran miſericordia ,

- men
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mentre dà loro vita, e fà alcuni

altri fauori, oltre però quelli

della gratia, a tempo che do

urebbe annichilargli come ſuoi

nemici. O con quanta pietà gli

aſpetta anni & anni,e quantun

que mille volte ritornino alle ,

loro enormi ſcelleraggini,pure

ſe di cuore si pentono,ancorche

vicini alla morte, pietoſamente

gli riceue,e donando loro la ſua

gratia, gli conduce al Cielo -

Del conoſcimento della per

ſona, ch'offeriſce queſto

ſacrificio. Cap. 8.

C Onſiderata l'eccellenza, e

grandezza del tuo Signo

re Dio, al quale s'offeriſce que

ſto ſacrificio del corpo, e ſan

gue dell'Agnello Giesù, volgi

gli occhi della mente tua a cò

ſiderare chi ſei tu, ch'intendi

celebrare, ſeruendoti delle ſe

獸 conſiderationi, le quali

i fon diftinte fimilmenteºper

gli ſette giorni della ſettimana.

F 3 Con•
-

…”
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Pſal.38

Conſiderationi per lo

- Lunedì.

Rimieramente conſidera ,

che in uero da te ſteſſo al

tro non ſei,che vn puro niente,

ſi che puoi dire con Dauid:

Et fubftâtia mea tamquamnihilums

ante te; conciofiache fijftato

fatto di nulla,ſi come ogn'altra

creatnra di niente è ſtata crea

ta, e così non eſsendo in alcun

modo alcuna coſa, cominciaſti

ad eſſere per virtù infinita di

3Dio, e non per tua virtù, e di

quà procede, che per te ſteſſo

fempre téderefti ad effer nien

te,e fe pervn picciolo momen

to ritraeſſe Iddio la mano della

fua conferuatione da te, fubito

ritornereſti quello, ch'eri per

te,cioè a nulla,eti anneentereſti.

Hor mentre queſto è vero, dei

tenere, che per creatione, e per

conſeruatione,per Dio ſei tutto

quello, che ſei, e per te ſteſso,

come ſei niente, così ſempre

tendereſti al niente.

Cons
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Confiderationi per lo

AMartedì.

Econdo,confidera te fteffo,

S e vedi, ch'altro non ſei, che

vafo di malitie,abbominationi,

e celeraggini: impercioche fe

alcun bene è in te, queſto è di

Dio,enó tuo; concioſiacoſache

fenza la gratia diuina preue

niente, concomitante,e coope- -

rante, fecondo S.Bernardo,ñon S.Berns

poſſiamo far coſa di buono;

ſi che ben diſſe San Paolo, che

Iper la diuina gratia era quello,

ch'era, Gratia autem Deifum id, τ.Cor.

quod ſum - Dunque da Dio ne 15.

viene dato il volere, il comin

ciare,& il compire, e però nef

ſuno ſi può chiamar buono, ſe

non Dio, ſecondo che canta

fanta Chiefa: Tu folus bonus,

tufolus fančius, &c. Hor fi co

me non puoi far bene alcuno

da te ſteſſo, così deui conoſce

re, che per lo peccato origina

- Ie ſei inchinato, 8 atto a fare

- P 4 ogni
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ogni male, e ſareſti diſpoſto a

commettere infiniti peccati, ſe

la diuina gratia non ti confer

uaſſe: onde la gratia di non

peccare,appare in Dio,e la ma

litia del peccare appare in te.

E per conoſcer meglio queſta

verità, ti gouerà conſiderare

queſto eſempio. Prendaſi vn

vaſo pieno di veleno,del quale,

ancorche poco fe ne pigliaffe,

pure è rinchiuſa nel vaſo la e

morte, che ſarebbe baſtante a

far morire tutti i viuenti,talche

di ragione tal vaſo potrebbeſi

chiamare vafo di morte ; tal’à

l'anima per la ſuamalitia,che ſe

bene Iddio non la permette ,

vſcire in ogni operatione, pure

ella ſarebbe baſtante per la ſua

malignità a guaſtare tutt'il mö.

do, & indurre gli huomini a

far tutti i mali,anzi a ritrouarne

altri maggiori, ſe la ſua malitia

non foſſe diminuita,e raffrena

ta dalla diuina bontà, la quale

l'ha indebolita a veder poco,

e l'ha limitata, e riſtretta ad vn

-- - [o]
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ſol luogo. Ma ſe Iddio le per

metteſſe ſempre viuere, ſenza

infonderle la fua gratia, & ag

girarſi per tutti i luoghi,e con

uerſar con ogn'huomo, guaſte

rebbe tutti,malaméte adoperi

dogli in vituperio del Creato

re. Si che in verità puoi, e deui

tenerti per cattiuo, e maligno,

quantunque non scommetti il

male -, … -

Confiderationi per lo

AMercordà.

Erzo, conſidera per cono

ſcere quel , che ſei, i gran

peccati mortali, che hai fatto

contro il tuo Dio, dopo l'ha

uerti creato, redento, e lauato

nell'acque del ſanto Batteſimo,

Quì tifermeraia meditare quel

io, ch'eſſo tuo Signore ha fatto

per te, e quello, che tu ingratº

hai fatto contro di lui. Mira

com'eſſo Creatore del cielo, e

della terra per puro amore ti

creò ad imagine, e ſimiglianza

TT `` TE 5 fuas.
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ſua, e tutte le coſe di queſto

mondo fece per tuo ſoſtenta

mento: ſi feee huomo, e diede

la propria vita nella Croce per

redimerti dalla feruitù de de

monij: più volte ti ha cibato

delle fue fantifime carni:ti có

ceſſe la ſua ſantiſſima Madre

Maria per auuocata,e l'Angelo

ſuo ſanto per cuſtode, 8 altri

benefici ti ha conceſſi, i quali

per la tua ignoranza, e cecità

non conoſci. Tu per contrario

non ſolo non hai corriſpoſto a

tanto amore, ma ingratiſſimo, º

hai in mille modi offeſo, e di -

ſpregiato eſſo tuo benefattore,

e Padre, e crocifiſſoil ſuo ſan

tiſſimo Figlio. Tu viliſsima ,

creatura facefti poco coto della

ſua ſanta legge, e viueſti come

non vi foſſe il tempo che ti die

de,accioche il feruiffi, lo ſpen

deſti nella ſeruitù dell'idolo

del tuo corpo; e l'anima tua re

denta col proprio ſuo ſangue,
violentemente togliendo alla

Maeſtà fua , la defti inPA
-- - - - g"

-- - -

*

*
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-

de'demonij non vna volta ſo

la , ma quante peccafti mor

talmente. O ſe tutte queſte ,

coſe con chriſtiano cuore at

tentamente ponderaffi,fon cer

to, che non ſolo ti conoſce

reſti indegno di celebrare, ma

ti humiliereſti tanto, che con

uertito, con grande fdegno có

tro di te ſteſſo,non ſapreſti do

ue volgerti per naſcondert,e ti

terrefui indegno d'entrar pelle

Chiefe , e mirare il Crocififfo,

anzi che la terra ti ſoſtentaſſe,

e ti nodriffe.

fº

Conſiderationi per lo

Giouedì. N

Varto, confidera, e cerca

Q: chiaro conoſcimen

to dei vitii,che per gli

tuoi mali habiti ti piacciono,

e di quelli non procuri con di

ligenza emendarti e confide

råñdo, che fono cofe leggiere »

non ſenti quel dolore, che deui

hauere Per lo diſguſto, che dai
ー一ーすて - F丁6 a مل

ه--ب
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al tuo Signore Dio. La qual

coſa biſogna, che naſca da gran

cecità, e tenebre, che hai nella

tua mente,per la quale non ve

di chi ſia l'infinita Maeſtà, e

bontà fua: percioche fe lo co

noſceſsi,non ſolo euitereſti ogni

minimo mancamento,ma l'ho

norereſti quato potrebbe eſſer

da pura creatura honorato,e lo

feruireſti con quella perfettio

ne, con la quale può da puro

huomo effer feruito. Grande

in uero è la miferia, & ingrati

tudine tua , fe finceramente la

conſideri, mentre non cerchi

con tutte le forze tue di tenerti

mondo da ogni picciola mac

chia,per farti grato a colui, che

ti ha con tanti dolori liberato

dall'eterna morte, e ti ha così

honorato, cfaltandoti al Sacer

dotio. Stupiſci di te ſteſſo in

vedere, che ſtai così freddo, e

con sì poco amore verſo vin Si

gnore,che con tanta carità ti ha

retlenuto in amarti, e donarti

si ſegnalati benefici. -

Con

:
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Confiderationipur fo

Venerdi,

Vinto, conſidera la miſe

º ria, nella quale ſi ritroua

- l'anima tua, sì per la

colpa originale,come permol

ti Peccati attuali, che hai com

meſſi in tutto il tempo della vi

tatua, e come è diuenuta indi

fpofta a riceuer effo tuo Signo

rè, e li fuoi celeftiali doni.

Conſidera primieramente, che

la pouera anima tua ſi ritroua

vnita advn corpo inchinato ad

ogni vitio di gola, luſſuria, ira,

accidia,e fimili Peccati; la onde

non le conuiene più il nome di

tempio dello Spirito ſanto,co

me diſſe S.Paolo, ma più toſto 1. Cori

tempio d'iniquità. Vedi atten- 6.

tamente le molte tue paſſioni

viue, e quanto ſei diſpoſto alla

fuperbla, & inchinato all'inui

dia,&a giuditij temerarij,affet

tionato alle robbe,e difordina

to amatore di te ſteſſo, e delle

crea
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creature. Conoſci etiandio,che

le potenze dell'anima tua ſono

diuenute brutte , & inhabili a

riceuere le diuine operationi :

la memoria tua creata dal tuo

Signor Dio, accioche di lui se

ricordaſſe,è fatta piena di mol

te imagini, e penfieri inutili,vi

tiofi, e luffuriofi,fpeffo dimen

ticandoſi dell'infinita Maeſtà

ſua,e de fauori da lui riceuuti.

L'intelletto datoti per conoſce

re eſſo tuo Signore, è tutto in

tento, & appaílionato nel co

noſcere, e diſcorrere per le co

ſe terrene, negotij, e fatti d al

tri, dignità vane, 8 altre coſe

d'offeſa d'eſſo tuo Creatore.

La volontà a te conceſsa,accio

che amaſſi eſsa ſomma,e diuina

bontà,hor la vedi inchinata ad

amare te ſteſso, il proprio ho

nore,gufto,e commodo.Quan

do dunque tutte queſte miſerie

finceramente confidererai, ve

drai, che in verità né ſei degno

d’accoſtarti ad offerire il diui

no ſacrificio, e tanto meno di

rice

-’
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riceuere eſso tuo Giesù dentro

di te. 2. '

Conſiderationi per ίο

Sabato.

S Eſto, conſidera quello, che

ſei in quanto al corpo,e co

noſci, che altro non ſei, che vin

vaſo di ſterco, che corrompi

tutte le coſe, che dentro di te

ſi pongono: anzi ſei vn vil leta

maio,che mandi dalle tue nari

ci, bocca,orecchie,8 altre par

ti del corpo puzza, e fetore.

Conſidera anche,che ſi come di

puzzolentifìimo fperma fufti

concetto, e di corrotto ſangue

nodrito nel ventre materno,

così con molti dolori,8 affanni

alla fine hai da morire, e diue

nir cadauero puzzolente,e fra

cido, dal quale uſciranno ver

mini, & animali immondi, che

ti diuoreranno, e quello, che di

te reftera , fi conuertirà in pol

uere. O ſe chiaramente, e con

fede viua còſideraſſi,che Iddio

… . - mira
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з, Reg.
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mira eosì le coſe future,come ſe

preſenti, e che vede, che coſa

hai da eſſere tre giorni dopo

morto,che diuerrai come vin di

quei cani morti fracidi, che ſi

ritrouano nelle piazze,da qua

li i viandanti uolgono la faccia,

per non uedergli, ſon certo che

reſtereſti attonito, e quaſi fuor

di te in uedere,che'l tuo Signor

Iddio uoglia, che né ſolo offe

rifchi un tanto facrificio, ma-,

che etiandio mangi nella ſua ,

diuina menſa il ſuo corpo,e be

ui il fuo fangue, e direſti in ue

rità con Isboset: Quis ſum ego,

quoniam reſpexifti ad canem mor

iuum, ſimilem mei ?

i conſiderationi per la
Domenica.

Ettimo, 8 vltimo, per co

noſcere chi ſei,e per vedere

in verità quanto indegniſſimo

ſei di comparire auanti al tuo

Signor-Iddio,ftudia di para

gonarti non agli altri huomini

---- miſs: ".
ظن*

-
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miferabili come te, ma folleua

器 occhi della tua mente, e cd- .

1dera che coſa ſei, riſpetto a

Dio, col quale hai da trattare,

& al quale hai da offerir Giesù

in ſacrificio, e quello poi rice

uer nel tuo cuore. Farai dun

que queſte conſiderationi. Pri

mieramente che coſa ſei a pa

ragone di tutti gli huomini del

la tua Città,e vedrai,che ſei vn

ſolo fra trecento mila. Dapoi

conſidera che coſa ſei riſpetto

a tutti gli huomini dell'Italia,

e trouerai, che ſei ovna molto

picciola Particella. Dapoi ti pa

ragonerai a tutti gli huomini

del mondo, e ti parerà eſsere

quaſi vna Picciola formica della

terra. Dapoi ricordandoti, che

tutto il mondo paragonato col

cielo Empireo è come vn pun

to, e che tutti gli huomini del

mondo riſpetto a tutti gli An

gioli,e Santi del cielo,ſono po

chiſsimi,ti parrà eſſer quaſi nie

te in côparatione di tutti quel

li. E per fine ponderando che

tutto
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Bſa, c.

$40,

tutto il mondo,il cielo,gli huo

mini, gli Angioli, e Santi del

Paradiſo ſono come niente nel

coſpetto di Dio,dicédo Eſaia;

Et omnia quafi non fint »fic funt

coram eo,& támquam nihilum,&

iname reputata ſunt ei,chiaramé

te conoſcerai, che ſei, per dir

così, meno,che niente nella di

uina preſenza;e per conſeguen

te indegnifsimo nő folo d'offe

rire tañto facrificio, e cibarti

delle carni di Giesù, ma nean

che di ragionargli, d compa

rirgli auanti • -

- 2uello che potrà il Sacerdo

te cauare dalle ſopradette

conſiderationi del co

noſcimento di Dio,

e di ſe ſteſſo.

Сар. 9.

- Alle fopradette eonfide

rationi primieraméte co

nofcerà il Saccrdote d'effer nő

ſolo indegno d'offerir si gran

facri
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i ſacrificio, ma anche di compa

di rire nel cospetto dell'altiſsimo

E Dio, e ſolo meriteuole di cen

ai to mila inferni . Perloche cer

| cherà con grande humiltà, con

i; intrinſeco dolore, e con molto

mi disprezzo di ſe ſteſso confeſſa

i re ad eſſo ſuo Signore la ſua

i indegnità, proferendo diuerſe

è brietii orationi giacolatorie.fe

i condo che la gratia delle Spi

ſi rito ſanto dall'intimo del cuo

i re gliele farà dire, e particu

y larmente ſi ſeruirà di queſte ,

parole di S. Ambrogio; Scio,

& verè fcio, & hoc ipfùm pietati

', tw« cQnfiteor, quia nöfung dignus

, accedere ad tantum myfferiüm ,

' propter ninia peccata mea,& in

finitas negligentias meas ; e con

$,Am-_

brofiuss

queſta ſincera confeſſione cer

cherà almeno in parte ſuppli

re a ſuoi maneamenti, e ſpere

rà nella miſericordia di Dio,

che lo riguarderà con benigni
- Occhi, ſi come ne dà fiducia di

i ciò il diuoto S. Bernardo, di

cendo: Confido im Domino,quo

niam

$.Bern.

de in

ter.Do

min. Cց

37.
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miam qujcquid minus eft im te fer

suoris , & boni operis , bumilitas

ſupplebit puræ confeſstonis .

Secondo dalle ſopradette ,

conſiderationi conoſcerà, che

deue con grandifima riueren

za, timore, e tremore andare a

parlar con Dio, conſecrare il

corpo di Chriſto, offerirlo al

l'eterno Padre, e riceuerlo nel

l'anima ſua.E queſta è vna del

le principali coſe, che dal Sa

cerdote, e da tutti ſi dee oſſer

uare in sì ſublime miniſterio, ſi

come ne inſegna S. Giacomo

Apoſtolo con queſte parole ,

degne d'eſſere ſcolpite ne' i

sMacin ri di tutti i fedeli. Taceantom

Litur- mes mortales ;fient cum metu s dJ

gia, tremore 5 nihil terremum cogitent: '

rex enim Regum Cbriftus nofter !

efit , vt ma&tetur , & detur in ci

bum fidelibus :.eum verò chori !

.Angelorum antecedunt: Taccia

ogn'huomo mortale, ſtiano tut

ti con timore, 8 tremore, per

roche il noftro Chriſto Rè de

Rè, hora fifacrificherà, & da

- - rafsi

-
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raſſi in cibo è fedeli; e intanto

i molte ſchiere d'Angioli verrā

no auanti per aſſiſtere al ſacri
# fi cio. -

In vero che quando ſi conſi

a dera, che gli Angioli del cielo

di ſtanno con molta riuerenza, e

i timore nel coſpetto del Signor

º noſtro, che velato ſe ne ſtà nel

ci ſantiſſimo Sacramento,8 à Dio

i s'offeriſce, come dice S. Gio.

{ Chrifoftomo: l4ngeli videnter

3 horrefcunt,neque liberè audent in

m tueri,propter emicantë indefplen

a dorem, ſi conoſce chiaramente,

º che con grandiſſimo timore, e

g tremore ſi deue aſſiſtere alla ,

is diuina menfa,& offerir sì fubli

me facrificio, effendo 1huomo

a sì vil vermicciuolo della terra,

4 e sì miferabile peccatore. ` '

i E quando vedrai te ſteſso

º duro di cuore,tepido nella di

(a uotione, e ſenza il conueneuole

ſº spirito d'humiltà, e di timore

# farai diligenza d'hauerne gran

i dolore, e chiederne perdono al

i Signore, con Piangere amara

i , men

S. Ioa£

Chryf.

Homiħ.'

1.60, ad

populű

Antioce
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mente nel coſpetto dell'infinita

Maeftà ſua , ſi come faceuail

Sãto Dottor della Chieſa Ago

S. Aug ſtino con queſte parole:1gnoſce

in med. Domine, ignofce pie, ignofce , & ,

$34 miferere ; parce ignorantiæ mee:

dy multa imperfectioni mea: noli

me tanquam temerarium repr0

bare;quia te omnipotentem Deum

noflrum terribilem, ac mimis me

tuendum, fine cordis contritione ,

& lacrymaruum fonte , finereue

ventia debita, é tremore laudo º

benedico, atqueadoro. Si Angeli

te adorantes (9 laudantes treműt

mira exultatione repleti , egopec

• . r cator,dum tibi affiflo, facruficium

offèro,cur non corde paueo , vultu

palleo, labjs trcmo , toto corde in

|

|

horreſco, ficque obortis lacrymis

coram te indefinenter lugeo :

Terzo, 8 vltimo conoſcen

do dalle ſopradette conſide

rationi il tuo niente, e li tuoi

peccati, 8 all'incontro la gran-

dezza del tuo Dio, e la ſua in

~, finita bontà ; e veduto chiara

mente, che mai dal canto tuo

folo----------س
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ſolo non potrai piacere alla ,

Maeſtà ſua, ne grato eſsergli

può il tuo ſacrificio, quantun

que per mille anni ti apparec

chiaſſi per quello ſarai diligen
te di andar con confidenza al

Signor noſtro Chriſto, per lo

quale(come dice la ſanta Chie

ſa) col quale, e nel quale à Dio

º Padre ſi dà ogni gloria: Per ip

*, fum , cum ipfo , & in ipfo efl tibi

t Deo T'atri ómnipotenti ommis bo

i nord: gloria, e per eſso ancora

ſi ſuppliſce non ſolo a noſtri,

mancam.enti , ma etiandio a*

mancamenti degli Angioli, i

qual1 efsendo pure creature,nő

merita eſsere honorato, e ſerui

to. Si che volgendo gli occhi

della tua mente al tuo Redétor

Giesù, conoſcerai cd fede viua,

che eſso tuo Signore inſieme,

con te, e con tutti gli altri Sa

cerdoti del mondo offerirà ai

l'eterno Padre il tuo ſacrificio;

sonde Prenderai fiducia, che ,

Per

pofsonc honorare,amare,e fer

' uire eſso Signore Dio come ,



—-

per mezzo ſuo ſarai mirato c5

benigni occhi dal tuo Dio.

Che il tuo Signor Giesù of

- feriſca la mattina inſieme con

te queſto ſacrificio, l'inſegnano

ºi, dopo S.Tomaſo i padri dei ſa

醬 cro Concil di Trento con que

Një fte Parole; Vnaseademque ef ho-

?£í fiia , idem nunc offerens Sacerdo- !

āIT tum minifteria, qui fe jpfum tunc |

$.Toan. in cruce obtulit . eS.Gio.Chri- !

chryt.. fotomo dice: Cum videris Sa

in hóm. cerdotem offerentem , neipfum

de pro- confideres boc faciêtem,fed Chri

Pit,Iud. fliihanum inuifibiliter extenfam . .

Qual verità anche ſi conferma

Jacob davna belliſsima viſione, che

} hebbeGgcindiscia
po mentre vn diuoto Sacerdote,

Shriſt. celebraua nella ſua preſenza la

” Meſsa, nella quale vide Giesù

in forma di bambino, e che eſ

' fo Giesià , e'l Sacerdote afcen

desero final cielo, doue il Fi

gliuolo presentaua al Padre e

eterno tutte l'operationi della

Meſsa celebrata.

Horconfiderando lamattina
—------------ che,

--,

|

~ 144 Deuoti penfieri
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che tu celebri infieme con tutti

gli altri buoni Sacerdoti della

ſanta Chieſa, e che il capo tuo

Chrifto offerice infieme con ,

te il facrificio prenderai confi

danza,che,quantunque tu mi

ſerabile ſia,vnito però con per

ſona si degna, & al celeſte Pa

dre sì grata,per eſsere a lui del

tutto eguale, ſi come canta la

Chiefa: Qualis Pater talis Filius,

& operando eſso con te,e tu cô

eſso queſti diuini miſteri, ſarai

con benigni occhi mirato dal

tuo Dio, e grato gli ſarà il tuo

dono.

\ Delconoſcimento di quello,

che s'offeriſce in ſacri

ficio all'eterno Dio

wel/a Me/à.

Сар. І о.

Т Erzo per apparecchiarti

come deui, per celebrar

la ſanta Meſſa, cerca ſapere,che

è quello, che iui all'eterno Dio

G soffe



146 Deuoti penfieri

S'offeriſce, e trouerai,che ſono

quattro coſe, la prima è il Fi

gliuolo di Dio. la ſeconda,è la

ſua paſſione,8 morte la terza è

la ſanta Chieſa con, tutti i ſuoi

doni la quarta è te ſteſſo. Delle

tre pr me coſe, che s'offeriſco

no, dice così S. Bonauentura:

s. bon. Tria offert Deo Sacerdos, primum

in opu, corpusó fanguinem Cbriti, que

de Græ- funt ibi realitér contenta. Secundi;

par. ad offert paſſioné Chriſti, idejtexter

i\Miffam. na,quæ pertulit fupplicia,&' mortë

Ruſ

deniquè ipfam ; & b:cc non funt

realiter contenta , fed repraefènta

ta tantùm . Tertium offèrt totam

Ecclefiam cŭ omnibus ãonis fuis » .

& hoc eſt ſacrificium ſpirituale .

Et il contemplatiuo Rusbroc

chio più eſpreſſamente lo ſteſ

fo afferma dicendo: Sicut enim

brocch. Iudaici Sacerdotes olim corporeí

in com. capiebant alimentum exಥಿ
mem. Ia extermis Synagogæ : ita bodie boni

bern.f:- Sacerdotes in fpiritum ex internis

der. c. Eccleſiæ Catholica reficiuntur ,
10 O.

atque cibanturj Synagoga quidem

Воие,armenta, caprax, онer, tur

Ꮭ↑ᏑᏬᏛ >
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tures , atque columbas offerebat ,

eaque fufcepta Sacerdotes porrò

Domino immolabant, JAt Eccleſia

hodie Deo pænitenti4m,intermam

aniтideuotionет , innocentiат •

abftinítiam, mundicontemptum ,

charitatë, & iuflitiam facrificat,

& offert: eaque itidem Sacerdoter

ſuſcipiunt, vt potè qui per Cbri

flü wmedii intercedunt inter Deum,

& populum eius;bifque intus alü.

tur,č7 cibantur. Nām tame fibo

ni omnes facrificant,& minftrant

in Ecclefia faméfa , & aula caelefli

coram Deo , & finguli quique de

fuoferculo , at tamem Sacerdotes

fercula cunëta coram caelefli Rege

ponere,atque præfentare debent; fi

, quidem eorum im officio , ® fum

άione nemo inter ipfòs , & Deum

nedius intercedit. Sed ipfi fuo cü

facrificio inter Deum, totumque

*mundum medii intercedant opor
tet e

Secondo dunque le predet

te dottrine concfcerai primie

ramente,che offeriſci all'eterno

Padre il ſuo Figlio glorioſo, 8:

- G 2. im- -
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immortale, ſi come è alla ſua

deſtra. E per intender bene ,

S.Paul, quanto ſia grande queſto do
Ad H

bræos

С I.

º- natiuo,ti fermerai à côtempla

re vn poco le eccellenze del

tuo Giesù spiegate da S. Paolo

agli Hebrei con queſte parole:

1Multifariâ, multifque modis olim

loquens Deus patribus in prophe

tis » nouiffìmè dtebus iftis locutus

eß nobis in filio , quem confiituit

beredem vniuerforum, per quem

fecit (Jf&cula j qui cùm fit fplen.

dor Patris ,.& figura fübffántiæ

eius,portamfjue omnia verbo vir

tutir fue , purgationem peccato

rumfaciens » jedet ad dexteram

Maiellatir in excelfirstätö melior

Angelis effectus, quantò differen

tius præ illis nomen hereditauit.

Da queſta dottrina cauerai ſet

te eccellenze del tuo Giesù Per

meditarle ne' ſette giorni della

ſettimana, e così conoſcerai il

gran dono,cheall'eterno Padre

öfferifçi . - -

La Prima eccellenza ſcuopri
in quelle Parole: Locutus 92

1ſº

!
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bis in filio, nelle quali intendi

quanto ſia nobile il tuo Giesù,

mentre è figliuolo di Dio, ge

nerato ab eterno dal Padre. In

principio erat Verbum ( dice S.

Giouanni) J Verbum erat apud

Deum, dJ' Deus eyat Verbum.

= La feconda, Quem conflituit

heredem vmiuerforum . Scuopri

in queſte parole le ricchezze ,

del tuo Giesù,mentre è herede

del tutto ſi che la terra,il cielo,

e turto quello,che in eſſi è,ſtà in

fuo dominio: Dominiefi terra,dy

plenitudo eius,orbis terrarum, &'

vniuerſi, qui habitant in eo .

La terza , Per quem fecit &

ſecula. Qui ſi dimoſtra la po

téza,che ha il tuo Signore Gie

sù, métre per eſſo il tutto è fat

to, e ſenza di lui niente ſareb

be creato. Etſine ipſo factum eſt

mb il, quod faétum eft.

La quarta, Qui cùm fit fplen

dor Patris , ©" figura fùbftantia

eius,con queſte parole intendi,

ch'è grande la bellezza di Gie

sù,della quale ſi marauiglia,ſe

G 3 con

Io, 1.

Pſal,23i

Io. 1,
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Sanĉta

Agnes
1n e: ԱՏ

vita.

Ierem.

3 e

condo S. Agneſe, iſ Sole, ela.

Luna: Cuius pulchritudinem Sol,

{7 Luna mirantиr .

La quinta , Tortanfque omnia

verbo virtutis ſu e. Ecco la ſa

pienza del tuo Chriſto, con la

quale gouerna, & regge il tut
to . یسیع -

La ſeſta, Purgationem pecca

torum faciens . Quĝ fcuoPri la

mifericordia,e benignità gran

de di Giesù, che benignamente

riceue i peccatori, e gli monda

col ſuo ſangue,quando a lui ri

tornano:anzi gli chiama,8 inui

ta per Geremia dicendo:Sifor

nicata es cum amatoribus multis,

taşıen reuertere,Øº ego fufcipiam

$ሮ.•

• La fettima, Sedet ad dexte

ram Maieftatis in excelfis , tantò

melior Angelis effećtus , ČJ cet.

In queſte conoſci la grandezza

del tuo Giesù, che ſedendo al

la deſtra del Padre, è adorato,

e ritierito da tutti gli Angioli
del cielo.

Di queftefette confideratio

- In1
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ni per l'ordinario ti potrai ſer

uire per conoſcere l'eccellente

dono, che offeriſci al tuo Dio,

dico Giesù; ſe bene alle volte ,

potrai contenplarlo, come be

nedetto frutto del ventre della

Vergine Maria,ſi come lo con

templaua Bernardo Santo:mẽ

tre diſſe,che era Giesù vn frut

to benedetto nell'odore,nel ſa

pore, e nella bellezza, Benedi

blus (dice egli) in odore benedi

tius in fapore , 6 beneditius in

fpecie .

Hor conoſciuto fecondo la

tua piccola capacità quanto ſia

eccellente queſto dono, credi,

che la mattina offeriſci all'eter

no Padre la maggiore, e Più

Pretioſi coſa,cheritrouar ſi poſ

ſa nel cielo, e nella terra, e che

gli doni vn preſente cariſſimo,

è gratifsimo,conciQfiacofachs_,

gli facciofferta di Dio,eſſendo

coſa chiara, che à lui non può

eſſer coſa più grata di ſe mede

ſimo. Ma quello, che più è di

ammiratione,èch’offerifci quc

G 4 fto

S. Bern.

ſerm.3.

ſuper

Miffs,
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Luc. I.

$. Paul.

ad Ro

旋]3n,8。

ſto dono del Figliuolo di Dio,

& inſieme con lui tutti i ſuoi

beni,come tuoi proprii,e della

Chieſa fanta; percioche ſi come

la M1aeſtà ſua promiſe di darſi

a noi, Tromifit daturum fe hobis,

così naſcendo,a noi ſi diede ; ſi

che nella Meſſa della notte del

Natale del Signore ſi dice:Puer

matus eft nobis, & Filius datus eft

nobis.E la fteffa S.Chiefa canta:

'Nobis datur, nobis natus ex imt4

ita Virgine. E quido egli diede

ſe ſteſſò,ſeco ne donò tutte l'al

tre coſe ſue,ſi come dice l'Apo

ftolo:®uomodo non etiam cum il

lo omnia mobis domauit ? Vera

mente dourebbono i cuori, e

l'anime noſtre eſultare nel no

ſtro Dio, e ripiene del diuino

amore diuenire eftatiche,quan

do nella Meſſa offerendo all'e

terno Padre il ſuo celeſte Fi

glio,diciamo: offerimus praecla

væ Maießati tuæ de tuis donis, ac

datis,bošiam puram,é cet. Ma

tutto il danno viene, che non ,

ſaPPiamo, è non Ponderiamo

quel

2
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quello,che diciamo,e facciamo.

Veduto adunque il primo

dono, che sofferiſce a Dio Pa

dre nel ſacrificio della Meſsa,

cioè Chriſto Giesù, pondera

dapoi la ſeconda coſa, della ,

quale ſi fa dono all'infinita ,

Maeſtà ſua ; & è,che gli offeri

ſci tutti i meriti del ſuo diletto

Figliò, e quáto operò, e Pati in

tutto il corſo della ſua vita,fin

che ſpirò nel ſanto legno della

Croce; gli offeriſci tutte le ſue

perfettiſsime opere, le ſue ſan

itiſsime parole, i ſuoi diuiniſsi

mi Péſieri; gli appreſenti la ſua

perfettiſsima pouertà, obbe

d:enza , raffegnationc, purità,

patienza, carità, e tutte l'altre

ſue eccellentiſsime virtù; gli fai

etiandio dono di tutte le ſue ,

fatiche,ſudori, ſteti,vigilie,pa

timenti, dishonori, perfecutio

ni, angoſce, paſsione, e morte

crudele della Croce.

Qui alle volte,ſecondo il té

po,che hai, ti potrai fermare a

conſiderarealcun miſterio del

- -- --- 5 - la -
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la paſsione del tuo Giesù, in

memoria della quale sofferiſce

queſto ſacrificio, oueró ripi

glierai a conſiderare il punto,

che la ſera,ò la mattina hai con

ſiderato nella ſolita tua oratio

ne mentale. Conſidera poi la

terza coſa, che offeriſci nella

ſanta Meſsa, e vedi, che gli do

ni tutto quello, che di buono,e

di bello hanno in ſe tutti i fe

deli Chriſtiani figli della Chie

fa fua fanta : e primieramente

gli offeriſci tutti i pensieri, pa

role,8 opere virtuoſe de' buo

ni. 2. Tutti i patimenti, infer

m tà,perfecutioni, & afflittioni

de giuſti. 3.La pouertà,obbe

dienza, e caſtità de Religiosi.

4 La Verginità,e clauſura delle

Vergini. 5. La continenza, e

mortificatione delle Vedoue.

6.Le lagrime, meditationi , &

orationi delle perſone contem

platiue. 7.Tutte l'opere di mi

ſericordia, S eſerciti di carità

di quelle anime,che attendono

alla vita attiua. Iutti adunque

i fo
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i ſopradetti beni vniti con tutti

i cuori de' Fedeli offerirai al

tuo Signore Dio, e confida,che

queſta ſanta oblatione gli ſarà

grata molto più di quella, che

la Sinagoga degli Hebrei gli

faceua in òfferirgli buoi, peco

re,capre,tortore,colombe, e ſi

mili animali.

Come il Sacerdote, che vuol

celebrare la ſanta Meſſa,

deue offerir /: £?</0

all'eterno Dio.

Сар. і 1.

Ltimo poi conſidera la

V quarta coſa, che offerir

deui nel ſacrificio della Meſſa,

& è, che ſei obligato donar te

ſteſſo al tuo Signore Dio, 8.

offerirgli con ſincera mente il

corpo,il cuore,l'anima,e quan

to hai, è Puoi hauere: peroche

dice Gregorio Nazianzeno,

cheneſſuno è idoneo a celebra

re il ſacrificio della nuoua leg

G 6 ge>
---
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Greg.

Nâziâ.

in fuo

Apolo

get.

ge, ſe prima a Dio non ſi ſarà

offerto hoſtia viuente, e ſanta :

'Neminem dignü ad facrificium

nouae legis celebrandum idoneum

eſſe, qui non ſe prius hoſtiam vi

tientewn, ac famčiam exbibuerit .

Ma per offerir te fteffo al

Signore in modo, che grato gli

ſia il dono, ſarai diligente con

gl'infraſcritti mezzi a Purgare,

ornare, S abbellire il cuore, e

l'anima tua. E primieramente

cercherai di mondarti da tutti

i peccati, e reliquie di eſſi, e da

tutti i viti, e Paſſioni immorti

ficate,che regnano in te; e que

fto farai con conoſcerle, dete

ſtarle,e confeſſarle non al Con

feſſore ſolamente con la bocca,

Dionyf.

Cartht:.

de fon

te lucis,

Շ.7.

e per vſanza, ma manifeſtarle

al tuo Dio con profonda hu

miltà, con uero dolore di cuo

re, e lagrime, proponendo di

mortificarti , & emendarti per

l'auuenire. Queſto modo vie

ne inſegnato da Dioniſio Car

tuſiano,il quale parlando a Sa

cerdoti, dice così: Idcirco Sacer:

- -- - --- - ------- - - - - - dos
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*>

dos confcientiamfuam examinet •

vitam difcutiat , & quicquid de

prehenderit culpæ redarguat,pa*

niteat ; veniam deprecetùr, confi

teatur,& emendare integro corde

proponat. Et S. Tomáfo dice, S. Tho

che quantunque alcuno ſenta i opuſc.

hauere in ſe rimorſo di peccato ss. de

veniale, Purche non habbia vo- Sacrã

lontà di cometterlo per l'auue- altar ,
nire, cerchifoddisfare a Dio cõ CaP * * *

lagrime,& orationi,e confidato

nella diuina miſericordia s'ac

coſti intrepidamente alla ſanta

Comunione. Quanuis ( dice

egli) quis peccato mordeatur ve

miali , peccamdi tamen de cetero

non habeat voluntatem » [atisfa

ciat lacrymis , Ö orationibus , &

confidens de Domini miferatione

accedat ad Euchariftiam intrepi

dus,07 ſecurus . Del ſopradetto

modo dique cerca di diſpone

re il tuo cuore per offerirlo in

ſacrificio al tuo Signore,mentre

celebri,confidentemente ſperi

do,che gli ſarà grato,come affer

* | | cri

ma il Real Profeta dicendo Sa- Pſal 5o

i
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cyifícium Deo [piritus comtribu

latus, cor contriium,& humiliatü

Deus non defpícies ·

Secondariamete porrai cura

d'ornare l'anima tua di tutte le

virtù,e d'ogni bontà. Il che cer

cherai fare con riepiere il tuo

cuore di buona volontà, e con

- riſoluerti in verità volere,quan

to il tuo Signore vuole, e par

ticularmente con ogni efficacia

dirai ad eſſo tuo Signore, che

nó vuoiamare altro, che la Mae

ſta ſua, 8 eſeguire il ſuo ſantiſſi

mo volere, 8 eſercitare tutte le

e virtù,operare,e patire quato la

bontà ſua vorrà,che operi,e Pa

ti così nel corpo,come nell'ani

maje fpetialmente diterminerai

d'eſercitare quegli atti di virtù,

ne'quali alle volte haurai sétito

maggior repugnanza.

- ieſta buona volótà quádo

è nell'anima,è di tanta efficacia,

Nic. de che fa l'huomo buono. Si come

Lyr.ſu- dice Nicolò de Lira. Per bonita

3,"5. tè .n. voluntatis dicitur homofim

inc.c., pliciterbonus;&haforza49

- --- Ago



Per celebrar la S.Me/a, 159

Agoſſino ſanto ditirar Dio dé S. Ang

tro del cuore:Bona volitas illius in Ma

fummae Maieflatis Trinitatë ad fe

inclinat. Ne eſſo Signore vuole

habitare nel cuore,doue né re

gna queſta buona volòtà, come

dice lo tefo Santo: la amabilis

eff bona volumtas ,vt ipfe in corde

babitaremö velit,im quo bona v0

luntas non fuerit. Anzi la buona

volontà quado è vera,è di tan

ta efficacia, che la Maeſtà diui

na la rimunera per atto fatto, ſi

che fe tu vorrai la perfettione cố

vera volótà tu l’haurai; cóciofia

coſache la perfettione conſiſta

nell'amore, 8 dilettione eſſen

tiale,e la dilettione eſſentiale in

vna buona volontà, della quale

chi più abbonda ha maggiore,e

più carità.Si che ſecodo afferma

i illuminato Dottore Fra Gio.

Thaulero, ſe con vero petto, e

cuore deſideri hauere l'humiltà,

l'annegatione di te ſteſſo,l'obbe

dienza,la patiéza la carità,ò al

tre virtù,8 farai quello, che è in

te per acquiſtarla(che altraméti
- IhOI)

nual, ç.

25.

Ioan,

Thaule.

Inſtitu.

сар, 18.
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*

nő fi intéderebbe,éhefoffe buo

na volótà) le haurai confeguite,

TNibil ergo (dice egli)deficit illi,

qui verè iuftá poffidet voluntatë.

Troindeſi humilitatem ſicharita

tem,f quaslibet aliás appetis ba

bere virtutes, tantü fortiter,ac t0

ta voluntate velis , & haud dubiè

haber eas. Verütamen nonfatis eß.

ita leui:er dicere, vellë me talé,aut

talé effe: fed tota intëtione,ac for

titer oportet velle dicendo.Sic pla

mèfacere,vel effe volo.Di più tut

te l'opere buone, che haurai di

terminato di fare con tutto l'a

nimo a gloria di Dio, ancor

che non ſi eſeguiſcano, non re

ſtando per tua colpa, da Dio

ſi reputeranno per fatte; e la

mercede ne haurai, come ſe in

vero fatte le haueſſi.

Quindi è,che Dauid dicédo

aſſolutamente , Confitebor & c.

ottenne la remiſſione de' ſuoi

Caſſio- peccati, perche,come dice Caſ

dor.ſup ſiodoro, il deſiderio fi giudica

Pſal. 3a da Dio per opera fatta. Magna

pietar, vt ad [olam promiffionem
**
ºſ-4
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dimifèrit : votum enim pro ope

ratione iudicatur.

Terzo poi perofferirti al tuo S. Paul.

Dio,sì che gli ſiigrato, cerca di ad Ro

veſtirti del tuo Chriſto, come i maº

inſegna S.Paolo: Induimini Do

minùm Iefum Chrtfium 3 e potrai

con fiducia vſurparti dalle ſue -

viſcere tutto quello,che ti man

ca per ornamento del tuo cuo

re,ſi come faceua S.Bernardo; il S. Berns

qual dice:Ego veròfidenter quod ferm,61

ex me mibi deeſ vſurpa mibi ex in cant.

viſceribus Domini. Queſto bel

liſſimo modo d'arricchire Per

mezzo del noſtroChriſto fu in

ſegnato dallo ſteſſo Saluatore ,

a Šanta Mettilde,dicendolevna S. Metº

volta queſte parole. Per qual ţilde

cagione non vorrà l'huomo ac-." -

cettare ciò,che io ſono apparec

chiato per dargli? Io gli dò vo- ,

lentieri tutta la ſantiſſima,8 in

nocétiffima conuerfatione mia,

con la quale viſſi nel mondo,ac

cioche aſſumendola per ſe ſteſ

ſo,egli ſuppliſca del mio a tutte

quelle coſe che a lui mancano.
- - La

•
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Marc.9 La onde cố fede,viua,la qua

le è potentiſſima, come diſſe

Giesù, Ommia poffibilia funt crc—

denti, te ne andrai al tuo Giesù,

immenſo teſoro, nel quale ſia

mo tutti arricchiti, come dice

S. Paul. 1'Apoftolo: In omnibus diuites

i.cor.1 fa&i effis in illo, ita vt nihil vo

bis defit in vlla gratia, & humil

mente con l'oratione,che ſiegue

Io pregherai, che ritrouandoti

nudo, e pouero d'ogni bene,

voglia per ſua Pietà arricchirti,

& diſponerti per andargli auiti

degnamente, purgandoti delle

macchie de'tuoi peccati col ſuo

pretioſo ſangue,3 ornandoti, e

veſtendoti delle ſue eccellentiſ

ſime virtù,e meriti,e ſupplendo

anche ad ogni tua imperfettio

ne. E perche eſſo tuo Signore

è próto a dare quel,che con vi

ua fede humilmente, e giuſta

mente ſe gli chiede, fermamen

te ſpererai, che per ſua infinita

miſericordia,e bótà te le darà .

Laonde di quelle intéderai or

narti,& cố quelle cercheraifup.

Plire
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plire al tuo mancaméto,& ſpe

ra,che l tuo ſacrificio ſarà grato

al tuo Dio. Figura di ciò hab- - -

biamo nella Geneſi di Giacob,il Gen 27

quale eſsedo ammaeſtrato dalla

madre preſe i veſtimeti di Eſau

Primogenito, & andoſene dal

padre Ifaac per la benedittione,

dimoſtrando d'eſſere Eſau, &

ſentendo Iſaac la fragrantia de'

veftimenti 1o benediffe dicédo:

Ecce odor fily mei.ficut odor£gri

pleni,cui benédixit Dominus.Hor

così apunto è l'anima ammae

ſtrata dalla S.Chieſa, la quale

non eſſendo per sè meriteuole

d'alcun bene,préde i veſtimen

ti,& ornamenti di Chriſto, cioè

le ſacre virtù,e meriti, e veſten

doſi di quelli, ſe ne và auanti al

celeſte Padre, il quale toccido,

cioe vedendo nell'anima la di

uinità, 8 humanità del ſuo be

nedetto Figlio Chriſto Giesù, e

ſentendo la fragrantia delle ſue

virtù, e perfettioni , benedice

l'anima, la quale ſi ritroua den:

tro di quei diuini,e glorioſi ve

- - stimenti,
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ſtiméti,e così viene ad eſſer be

nedetta, cioe ſommamente a lui

grata,& accetta.

Oratione con la quale il Sa

cerdote potrà chiedere a

Gietà, che gli cºceda i ſuoi

meriti, e virtù e che ſup

f»/#/º4 a' /«oi mancamēw#¡.

Giesù Figliuolo di Dio vi

Ο uo,mio pietoſiſſimoAuuo

cato, e Saluatore, conofcédo io

miſero, che ogni apparecchio,

che da me ſolo poteſſi fare per

offerirlo in ſacrificio all'eterno

Padre,8 per riceuerui nell'ani

ma mia è molto poco, anzi di

niun momento,& valore; pero

che voi co'l Padre,e con lo Spi

rito fanto fete Iddio incópren

fibile;& immenßo,& io fonove

ramente Vn niente: voi del tut

to Creatoresio viliffima creatu

ra: voi infinita purità, bontà, e

ſantità; io vaſo impuro, 8 pie

no di iniquità; a voi medeſimo

ricorro Signor mio Siesu Chri

--- fto
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ſtoriccoteſoro dell'anime chri

ſtiane, accioche dalla pienezza

della voſtra gratia ſi toglia ogni

mia pouertà.Voi,ō pietofo mio

Redentore, hauete Proueduto

alla voſtra pouera creatura,con

concederle gratia, che poſſa ,

prendere tutto quello, che le

manca,dall'imméſo teſoro del

le voſtre diuine ricchezze , e

che poſſa coprire la ſua nudità

con la veſte de' voſtri infiniti

meriti; E però, quantunque io

indegno ſia di ciò fare, nondi

meno còfidato nella voſtra mi

ſericordia, 8 perche così per

voſtra pietà volete,che faccia ,

con la maggior fede,3 humiltà

che poſſo, hora intendo veſtir

mi,& ornarmi de' voſtri ſantiſ

ſimi meriti, delle voſtre virtù,

& del voſtro amore,& così coºl

voſtro ſupplirò queſta mattina

a tutto quello, che mi manca ,

per degnamente offerirui in ſa

crificio, 8 riceuerui nell'anima

mia . -

Pregato il tuo Signore del ſo

Pra
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Pradetto modo, riuolgiti alla

B.Vergine Maria, al Santo, di

cui fi celebra la Feſta, di Santi

tuoi Auuocati, 8 all'Angelo

tuo Cuſtode, 8 con calde pre

ghiere ſupplicagli,che ti voglia

no aiutare con le loro interceſ

ſioni meriti, e virtù, e che ti ot

tengano tutto quello,che t'è ne

ceffario per celebrare Perfet

tamente , e per comunicar

ti, quanto più degnamente eſ

ſer può, del Corpo, e Sangue

del tuo Giesù, con ſeruirti del

l'orationi poſte nel fine di que

ſt'opera. -

Che'l Sacerdote dee procura

re d'accendere il ſuo cuore

delfuoco del diuino amore

prima d'andare a celebra

re, accioche quello poſſa of.

ferir, come ſi dee, a Dio.

Сар. 12.

Iralméte conſiderådo,che'l

Sig Iddio Pcrtanto ཤཱནྟ་ཤྲཱི་༠,
Cin€

|

|
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che ti dimoſtra in queſto Sacri

ficio principalméte ricerca, che

I'ami, come accenna S. Bernar

do: Efto quod bonor Regis iudi

vium diligit , tamen fpómfi am0r

folü amoris vicê requirit,& fidë ,

procura d'accedere il fuoco del

diuino amore nel tuo cuore,ac

cioche tolta via da te la tepidez

za,che tanto diſpiace al tuo Si

gnore, gli offeriſchi il tuo cuo

re pieno di carità, e così vadi a

celebrare col maggiore appa

recchio, che puoi -

Et quantunque ſiano diuerſi

gli eſerciti, che vſare per ciò ſi

poſſono, potrai ſeruirti di que

ſto mezzo molto efficace, che è

d'andar confiderãdo i gran be

neficij,& gli eccellètiſsimi ſegni

d'amore, che'l tuo Rè,Spoſo,Pa

dre,Fratello, Amico, e Maeſtro

Chriſto ti dimoſtra in queſto

Sacrificio; e particularmente ne

Potrai ponderare cinque i più

S. Berns

fer. 83.

in cant. .

efficaci della Antifona: o Sa-

crum Conuiuium . -

Il Primo ſegno d'amore di

գաց
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que,che ti dimoſtra il tuo Chri.

ſto, ſi ſcuopre in quelle parole:

OSacrum Conuiuium: nelle quali

conoſci,che queſto conuito non

è mondano, ne è apparecchiato

per mano d'huomini, come fu

quello,che feapparecchiare per

- ſette giorni il Re Aſſuero: Iuſſi
#Efter conwiuium præparari feptem die.

º?: bus:Ma ſi bene conuito ſacro, e

diuino,apparecchiato cô le Pro

prie mani del Figliuolo di Dio.
Perloche ſi manifeſtavn'infinito

ſegno di beneuolenza,métre per

tuo amore nella Meſsa,che cele

bri, ſcendendo dalla deſtra del

Padre , oue glorioſo siede ,

adorato da tutte le ſupremeGe-

rarchie, viene a te nel proferir

Ie parole della coſecratione,ſen

za però laſciar d'aſſiſtere alla pa
terna deftra, e tranfoftãtiando

quel pane nel ſuo Corpo,e quel

vino nel ſuo Ságue, ti apparec

chia queſto diuino c5uito;e no

bilitandoti,fa,che tu mangi alla

diuina menfa.

Il ſecondo ſegno d'amore si

- ſcuo- -
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#ſ ſcuopre in quelle parole: In que

:||: Chriffus fumitur, percioche non

ei contento il tuo amato Giesù di

ſoi honorarti con ammetterti alla

ci: ſua méſa,vuole, e t'inuita anche

mi a mágiare in quella il ſuo corpo,

rep & a bere il ſuo sague,& insieme

Iuj riceuere la fua anima,i1 fuo cor

de po,e la fua diuinità. Questo fe

io, gno d'amore dourebbe in vero

pi rapire l'anima tua;peroche coſa

D maggior di queſta ſentir non si

i può, che'l Creatore del cielo,S&

ºf della terra, il Signore degl'An

i gioli, 8 deglihuomini,dica ad

i vna vile ſua creatura, che più vol

i te l'ha offeſo,che mägi della ſua

6 carne,beua del ſuo sàgue,8 che

:: tutto per ſua bontà ſe le doni.

t: Il terzo ſegno si manifeſta in

p quelle parole, recolitur memoria

di paſſionis eius;perche in queſtoſa

i crificiovuole,che si faccia memo

- ria della ſua paſſione per darti

l ad intendere ſecondoche riue

a 1ò alla ſua diletta ſpoſa Gertru

de, che si come all'hora t'amò,

così hora t'ama,8 come all'hora

S. Ger

trud:

lib.3. di

tain.

cap in
$4
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Pſalm.

si diede alla morte per amo"

tuo,così hora ti si dona nel ſan

tifľimo Sacramento, e con táto

amore diſcende nell'anima tua,

che ſe foſse neceſsario, 8 eſpe

diéte,di nuouo per te morireb

be, e ſofferirebbe tutti i tormé

ti, e quella crudel morte, che

per lo mondo tutto ſofferſe.

Il quarto ſegno d'amore si

conoſce in quelle parole; Mens

impleturgratia. percpe facendo

ti il tuo Signore tanti fauori, e
dimoſtra doti sì ſuiſceratoamo

re, il tutto fa ſenza veruno ſuo

difegno; Deus meus ef,5 bonori;

meorinó indiget ma si bene per

riempire la tua mente di gratie,

e doni celeſtiali. Viene a te il

tuo ſommo bene, il tuo amato

Giesù,non per darti poco, ma

quanto puoi, e ſei capace di ri

ceuere: e fe nố ti riempi la mat

tina, e non ti arricchiſci della

diuina gratia , e de* diuin i d o

ni,tu ſteſso ne ſei cagione, tua è

la colpa; conciosiacoſa che dal

canto del Signore, che viene a

- - * darsi
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:

darsi a te, ti doni con ſe tutti i

ſuoi doni.

Il quinto, 8 vltimo ſegno ſi

ſcuopre in quelle parole; 7 fu

turæ gloriæ nobis pignus datur;

perciòche per mezzo di queſto

diuino Sacraméto ti ſi dà il tuo

Giesù, come pegno dell'eterna

gloria, per lo quale ſei ſicuro

che haurai il felice regno del

cielo » e fruiraiinfieme cố Chri

ſto il tuo Dio in eterno,si come

dice il deuoto Bernardo Pigmus

habes,arrham tenes, quibus feli

citer ſponſo vniaris in patria:glo

rtofa , & amabilis Jponfa in terra

fbonſum babes in Sacramento, in

cælis habitura es fine velamine ».

O Anima,come non ti conuerti

tutta in fuOco?cOme nó ardi fra

tante fiamme della diuina cari

tà?come queſtoamor diChriſto,

il quale,ſecondo Bernardo ſan

to, è ſaetta eletta : Amor Chriſti

ſagitta eletta eſt, non ti feriſce il

cuore, come ferita fù la Spoſa,

quando diſſe ſecondo l'eſpoſi

tione de7o., Vulnerata charitate

S. Berns

ſerm.in

Cºna—s

Dom.

S. Bern.

fer, 2 9.

in cant.

Cant.1

H 2 go
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S. Met

tilde

lib. 2e

della ,

grat.fp

ego f&m ? Veramente fi fcuo

pre eſſer grande la tua infermi

tâ,la tua malitia, e miferia,men

tre li diuini ſegni d'amore non

ti muouono a riamare chi tanto

t'ama. Ma ti può coſolare, che'l

tuo diletto Giesù è vn Signor

tutto pietoſo, e che quàto mag

醫 è la tua miſeria, tanto più

arà ſublimata, & efaltata la fua

miſericordia; e da tutte le crea

ture del cielo, e della terra ſi

darà gloria al Remáſuetiſſimo,

mentre la Maeſtà ſua cd te, che

viui tanto fuori della ragione, ſi

meſtra così pietoſa.

Queſti cinque ſegni d'amore

andrai contemplando ſecondo

il tempo,che haurai,per accen

derti nella dilettione del tuo

Giesù;ſe bene altre volte potrai

fermarti a conſiderare quei ſet

te modi dolciſſimi, co quali il

Signor viene a noi in queſto Sa

cramento, che furon reuelati a

Santa Mettilde,de quali il pri

i mo è, che'l Signore viene iui có

ritic..o tanta humiltà, che né vi è alcu:

no

ſ
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no iui prefente tanto cattiuo,

che a lui egli nor s'inchini hu

milmente,8 a lui non venga, ſe

però vorrà l'huòmo riceuerlo.

Il ſecondo, ch'egli viene con

tanta patienza, che non vi è al

cuno così gra peccatore, ch'egli

non lo ſopporti patientemente,

nè alcuno tanto ſuo nemico,che

ſe vorrà riconciliarſi cd eſſo lui,

allegriſſimaméte non gli rimet

ta tutti i debiti. -

Il terzo è,che viene con tito

amore,che non vi è alcuno tan

to freddo,& oftinato iuj prefen

te,che, ſe vorrà , no'l poſſa, 8

voglia infiamare del ſuo amore.

Il quarto è, che compariſce ,

con tanta liberalità, che non vi

e alcuno iui preſente talmente

pouero,ch'egli non poſſa arric

chirlo copioſamente.

Il quinto è,ch'egli ſi dona a

tutti in sì dolce,delitioſo,e fuf

ficiente cibo, che non vi è alcu- .

no tanto infermo,e così fameli

co iui preſente, che non poſſa ,

effer da lui reficiato, & abon

- H 3 dan
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dantemente ſatiato .

Il ſeſto è ch'egli viene in quel

Sacrificio con tanta chiarezza,

che non vi è cuore d'alcunotá.

to cieco,e tenebroſo,che alla ſua

preſenza non poſſa eſſere illu

ſtrato,e fatto mondo. -

Il ſettimo è, ch'egli s'appre

ſenta tanto pieno di ſantità, e

di gratia,che nonvi è alcuno iui

preſente tanto negligéte, & in

deuoto,che nó pofa effere fue

gliato dalla pigritia, e negligé

za ſua,8&incitato alla deuotione

Cerca adunque con le pre

dette confiderationi d'eccitarti

alla deuotione, 8 accendere, e

conſeruare il fuoco del diuino

amore nell'anima tua, accioche

donádola alla Maeſtà diuina,le

fia grata . *. - -

Potrai anche alle volte riuol

gerti allo Spirito ſanto, & pre

garlo con la maggiore humiltà,

che puoi hauere, che con la ſua

diuina luce diſpoga il tuo cuo

re a celebrar, come deui, e crei

in eſſo vr Perfetto amore,accio

che
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che lo riceua,come ſi conuiene;

ſeruendoti delle infraſcritte, di

fimiliorationi giacOlatorie,qua

li non ſolo con la bocca,ma più

cõ il cuore cercherai proferire .

O increato amore Spirito si

tiffimo , crea hora vn nuouo

amore nel mio cuore, accioche

degnamente celebri queſta a

II.13ttina •

O Spirito beatiffimo,& fuaJ

uiſſimo, accendimi hora tutto

del tuo dolciſſimo amore,

accioche con tutto l'affetto del

cuore, con pieno deſiderio, e

con anima ſitibonda io vada a

riceuere il mio Giesù.

Oardétiſſima fiama d'amore,

che sépre ardi,e mai non t'eſtin

gui, manda hora vna Picciola

ſcintilla nel cuor mio, accioche

dall'efficacia ſua s'accenda tut

to lo ſpirito mio.

Deh fà, ô fommo confolato.

re, che'l viuace incédio del tuo

vitale amore in me diſcéda, ac

cioche lo ſpirito mio con tutte

le fue forze vadaanheládo ver

H 4 fo
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ſo del mio Giesù, il quale è la

mia beatitudine,

Co' ſopradetti eſercitij cer

cherai mondare perfettionädo,

& infiámando il tuo cuore per

oſferirlo in Sacrificio all'eterno

Fire inficme．co ⓛoⓥກເif

mo Figliuolo,e ſpera nella diui

na miſericordia,che,ſe con Pie

no,e vero affetto del ſopradet

to modo gliele offerirai,gli ſa

rà grato, ſo perfettionerà, e lo

farà vero reliquiario del corpo,

e ſangue del ſuo diletto Figli

uolo Giesù. -

Del conoſcimento del fine del

Sacrificio,eioè per cbi s’of

fºr ſee . Cap. 13.

Lla fine per apparecchiarti

A. celebrar come deui cerca

di conoſcere per chi sofferiſce

il ſanto Sacrificio,e trouerai,che

duefono i principali fini.I1 pri

mo è celebrare per la gloria di

Dio, e della ſanta Chieſa trion

fante. Il ſecondo per la vtilità

pro
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propria, & della ſanta Chieſa

militante, che perciò prima di

cominciar la Meſſa vſiamo dire

quelle parole. Ego volo celebra

fe AMiffam , ù conficere Corpus

Dominí neflri Iefu Cbrifti » juxt4

ritum Saméte Romanæ Ecclefie-ad

laudem, & gloriam Omnipotentis

Dei, totiuſ,ue Curia triumphan

tis,ad vtilitatem meam>totiufque

curiæ militantiſ "

In quanto al primo,e princi

pal fine cercherai direttificarla

tua intentione prima d'andare

a celebrare , e deftare 1'anima.

tua a dir la Meſſa per la Pura

gloria di Dio, eſcludendo ogni

altro fine intereſſato,ò non con

ueniente, com'è il celebrare per

danari,per honore,ò per vfan

za, fi come ne infegna S.Bona

.Ad hoc Sacrificium celebrandum

re&iifica in primis inten'igní fuá,

te ipſum ſcrutans quo deſiderio

accenſus accedas, nan flucrisfa

иori.confuelиdinisüе саија бот

amotus aduenis, væ tibi,væ tibi,&

- H r va

S, Bona

uentura con queſte Parole : uent. de

pr£Þar•

adMiſs.

сар,8.



178 Deuoti penferi

vie omnibus quorum non paruur

efi numerus, qui ad Sacerâotium

promoueri fludent , non vt panem

cæleftem» fed vt terrenum panem

1nquirant, & pro ambutione fu4

ditari poffint de Cbrifti patriino

nio : ÉJ ideo ve,ve.

In quanto poi al fine di cele

brare per la propria vtilità , e

de' proffiimi due fono l'inten

tioni dell'Vfficio della Meſſa,

vna è generale della Chieſa, e

così queſto Sacrificio s'offeriſce

innanzi Per lo bene comune ,

di tutti i fedeli, come ſi contie

ne nel Canone - l'altra è pro

pia del celebrante il quale per

diuere perfone,e caufe celebra,

& facrifica, Hor per fvna, é

Per l'altra intentione, accioche

fia interetta,e perfetta dei Por

re ogni diligenza in riempiere

il tuo cuore di vera carità, e

ſincera compaſsione de' biſogni

della ſanta Chieſa, bramido di

diffondere quanto più puoi il

valore di tal Sacrificio ſopra

itti gli ſtati de' :Pಣ್ಣR
- J,
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do caldamente per li molti, e

varij bifogni tanto vniueralí,

quanto particulari; maíSims_>

che con vino Sacrificio Puoi im

petrar doni,e gratie per molti(

íïmi:effendo čofa certa in buo

naTeologia,che la Meſſa quan

to all'affetto impetratorio non

minuiſce il ſuo valore per ciaſ

cuno,quantunque per innume

rabiliſi offeriſca. Perloche Po

trai ordinare i! Memento,fecon

do il modo poſto nel cap. 2o

in quelle parole, Memento, e

nel quale pregherai il Sig. Dio

r tutti i biſogni della ſanta

Chieſa, anzi del mondo tutto,e

particularmente per gli pecca

tori,che ſi ritrouano Priui della

diuina gratia, efchiaui del de

monio, la perdita, e ſeruitù dei

quali ſei obligato a ſentire, ſe

condo S.Bonauentura,3 il vero

ordine della carità, più che qual

ſiuoglia graue danno del Pro

prio corpo: De manifefiopecta

io alterius(dice egli)grauius do

leaį,quàm f¡ proprí0 c0rp0ri m0rf .

immineret. E[ཀཱeཧཱ་ra pregare
﹑ 6 !
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Hefter

7e

Iddio per la lor liberatione con

maggiore affetto, e copaſsione

di cuore, che non pregaua la

Regina Efter ilKë Affuero per

la libertà, e vita del ſuo popolo

dicendo: O Kek doma nibi ani

mam meam»pro qua rogo , cá p0

риlйт теит,pro quo objecro, U

quomodo potero fu[tinere necem , ,

& interfééiionem populi mei ?

Il ſopradetto. Apparecchio proſſi

mo per celebrare fatto breue in

forma d'afpirationi , e prim0 4

chi fi offeriſce - Cap 14.

Effentia fempficifsima , e

tranquilliſsima, Padre, Fi

gliuolo,e Spiritofanto,vno,ve

ro,& incomprehenſibile Iddio.

O Onnipotétiſſimo,e tremen

do Signor mio, che di niete ha

trete creato il Cielo, e la terra,e

có vn minimo ceno potete diſ

fare,e rifare il tutto, ne vi è chi

reſiſter poſſa al voſtro volere.

O Infinita Sapienza,còſerua

tor mio,che tutte le coſe viſibi

fi,& inuiſibili, paſſate, preſenti,e

future vedete, el tutto sézave

-- ՔԱՈՁ

--.
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runa fatica,reggete,e gouernate

O Immenſo nella grandezza

Re,e Signor mio,che nel Cielo,

nella terra, nell'inferno, 3 intut

ti i luoghi ſete,anzi ogni coſa e

riempite,in voi contenete, & in

infinito eccedete.

O Eterno,& incommutabile,

eſſere dell'eſſer mio, il quale ,

auáti ogni principio foſte,e do-,

Poogni fine ſarete ſenza fine ,

ſempre incómutabile, nó poten

doſi accreſcere, nè mancare al

cuna cofa, nè veruna variatione

accadere nella voſtra ſoſtanza,

O Ineſtimabile torréte di pia

ceri,ediletti,o Dio mio belliſſi

mo, dalla cui infinita bellezza ,

vniuerſale,e non limitata è vſci

to quanto di bello nel Cielo, e

nella terra ſi vede. Voi in infi

nito eccedete la bellezza de'Se

rafini del Paradiſo, e ſete tale,

che in vederui vna ſola volta ,

l'humano ſpirito,lo fate beato.

O buono Dio, la voſtra b&tà

è vna b5tà totale, che né hà par

te;vna bontà intiera,che nò può

riceuere accreſciméto,ne dimi
་་། ་་ ་་ཡར་ nutio
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nutione alcuna;vna bótà pura,

che nò può hauere meſcolamé

to di coſa cattiua;vna bótà per

fetta,la qualeha ogni ragione di

bene, onde può pienaméteap

Pagare ogni appetito; vna bótà

pmanéte, che né può mai venir

máco;e finalmete vna bontà co

municatiua,che cotinuamente ſi

diffonde alle voſtre creature.

O Dio mi[ericordioßíïïmo ,

voi cò tutti vſate miſericordia i

co'beati,remunerádogli più di

illo,che meritano,co giuſti,do

nädo loro più di quello, che vi

ſeruono; co'peccatori,aſpettan

doglia penitéza infino alla mor

te, e prvna folalagrima lor per

donate le più enormi ſcellera

tezze di molti , e molti anni,

econ l'anime dannate,gaftigan

dole meno di quello,che meri

tano,cioè citra condignum.

Voi dunqueöTrinitä sätiſſi.

ma,Dio mio d'infinita potéza,

ſapiéza,grádezza,bellezza, b&

tà, e miſericordia, volete hora,

che venga ad offerirui vntanto,

Sacrificio dell'immaculato A

gnello, voſtroFigliuolo Giesù.
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Chi è, ch’offeriſce -

A chi ſon’io Signore, che

VI haurò ardire di cdparirui

auati? che altro è la mia ſoſtaza

alla voſtra preſenza,che niente?

Bé ſapete mio Dio,che in me

non è bene alcuno,ma ſi bene o

gni male.Ben mi ricordo Bene

fattor mio,che molto tempo ſo

no ſtato ſepolto nell'infernoin

feriore,cioè nello ſtato del pec

cato,nel quale né vna volta ſola,

ma cento,e mille volòtariaméte

mi poſi,contro il voſtro diuino

volere, e togliedo l'anima a voi,

benigno mio Creatore, la diedi

in balia del demonio.

O Diomio voi bé vedete,che

dopo tate gratie,e fauori parti

culari fattimi,e dopo tata luce,

che mi hauete data, io così ma

laméte vi ſeruo,tāto ingrato mi

vi dimoſtro, e con tante colpe

non leggiere vi offendo.

Cófeſſo Signore, che l'anima

mia c5 le ſue potéze così è pre

ſtaad allòta ma ſi da voi,mia ve

ravita, così inchinata all'amore

- de'
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de'beni terreni, così affettionata

a ſe medeſima, e così piena di

cattiui habiti,che mi par,che ſia

vn vaſo di malitia,e d'immòdi

tia, eſalandone fetore di viti;

abbomineuoli. -

Et in quanto al corpo, è Dio

di ſomma Purità,che altro ſono,

che vna sétina di putredine,va

ſo di corruttione,che preſto shà

da infracidire, e diuenire,come

vn cane morto putrefatto, dal

quale tutti i paſſaggieri volgo

no gli occhi per non rimirarlo?

O,Dio mio, cò che faccia di

quevi côparirò auáti conoſcen

domi taleicò che ardire vi offe

rirò il mio Sacrificio,vedédomi

così abbomineuole, e ſapendo,

che molto più miſerabile ſono

ne' ſantiſſimi, e puriſſimi occhi

voſtri,ò infinita Sapienza, che i

tutto vedete ?

Conoſco,Signore,conoſco,mio

3Dio, e queſto alla purità voſtra

confeſſo, che non ſon degno di

comparirui auanti, ne offerirui

vnfant9 Sacrificio · -----

# # ManifcAo cõ dolor det miở

CuorS
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cuore la mia indegnità nel vo

ſtro coſpetto, diſpiacédomi fin ,

détro le midolle dell'anima mia

eſſer fatto sì vile, 8 abbomine

uole per gli miei peccati, 3 infi-.

nite mie negligenze.

Ma perche la voſtra infinita

miſericordia, è Signor buono,è

maggiore d'ogni mia miſeria,io

Predofiducia di cdparirui auá

ti, e celebrar queſta mattina,e

tāto più quato, che intédo,che

queſto ſia il voſtro ſanto volere.

E però cóla maggiore humils '

tà,timore, riuerenza, e lagrime:

che mi ſarà poſſibilehauere,ver

rò ad offerirquesto Sacrificio.E

quantunque io né ſia degno,che

l'accettiate,nòdimeno,conoſcé

do io, che la S.Chieſa voſtra, e

particularmétetāti buoni Sacer

doti inſieme come quello offe

riranno,ſpero,che vi ſarà grato,

oltre che ſon certo, (come bene

vi è noto,ò mio sómo bene)che

con me, e cd la S.Chieſa queſto

ſteſſo mioSacrificio,viſaràoffer

to qſta mattina daGiesù Chriſto

capo,e Redétor noſtro, perſona

- accet

:
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accettiſſima,8 a voi,eterno Pa

dre ſuo,gratiſsima;ſi che offere

doeſſo inſieme cé me, & io in

ſieme con lui tal ſacrificio, ſpe

ro, che vi piacerà.

Che coſa ſi offeriſce -

Ertãto coſivnitoalla voſtra

S.Chiefa (ò Padre eterno) &

inſieme col capo noſtro Giesù,

vengo ad offerirui in Sacrificio

primieraméteil Corpo,il Sãgue

l'Anima,e la Diuinità delvoſtro

sátifsimo Figliuolo,Verbo eter

no,eguale a voi nella potéza,ſa

ဗွီရှံို့ bellezza, gradezza,

in tutte l'altre voſtre perfet

tioni quel dono,migliordel qua

ſe ritrouar nò ſi può, nè a voi è

più grato, quel preſente,per lo

qual ſolo ſi può alla M.V. dare

perfetta laude, gloria,honore, e

rédimento di gratie;e quel do

natiuo, del quale maggiore non

potete riceuere da tutte le crea

ture della terra,ne da tutti i Bea

ti del Cielo.QueſtovoſtroFiglio

adunque vengo ad offeriruí, &

inſieme cd eſſo vi offeriſco tutti

-º

I Dle
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i meriti della ſua satiſsima vita,

paſsione,e morte.

Prédete, Padre eterno, quelle

ſue eccellentiſsime virtù, quelle

ſue perfettiſsime opere, quelle

ſue ſantiſsime parole, quelli ſuoi

diuiniſsimi pensieri.

Accettate, è Sömo Principio

di tutte le coſe, quella ſua pouer

tà,quell'obbedieza,quella raſſe

gnatione, quella purità, quella

patienza, quell'ardente amore,

che ſempre vi dimoſtrò. -

Riceuete quelle ſue fatiche,

que' ſudori,quella fame, quella

ſete, que dishonori,quelle per

fecutioni,que" patimenti,& alla

fine quella morte della Croce,

che per noi ſofferſe.

Tutti queſti ſuoi meriti insie

me col ſuo cuorein insieme con

1a S.Chiefa,e cölo fteffo Chrifto

vi offeriſco, Diomio,ricordido

alla voſtra infinita bontà,che ne

deſte il voſtro satiſsimo Figlio,

& insieme con lui tutte le coſe,

come dice il voſtro diletto Apo

ſtolo Paolo, accioche come no

itrove l'haueſsimo ad of :
t
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Et insieme anche végoad of

ferirui tutta la S.Chieſa co' ſuoi

beni, e particularmétev'offero

tutti i penſieri, parole, 8 ope

re buone de“ Giufti;tutti i pati

méti,infermità,perſecutioni, &

afflittioni,e derelittioni de vo

stri Seruistutta la pouertà,obbe

dienza,e caſtità de Religioſi;la

continéza,e mortificatione delle

Vedoue;laVerginità,8 clauſu

ra delleVergini, le lagrime,me

ditationi,& orationi de' Conté

platiui,e tutte l'opere di miſeri

cordia,8 eſerciti di carità degli

Attiui; & inſieme cd tutti i beni

de'fedeli,anche i loro cuori.

E per fine insieme cotātido

natiui,vėgo ad offerirui in dono

il picciolo eſſer mio;e primiera

méteiomiviofferoadobbedir

ui in tutti i voſtri comandaméti,

diſpiacédomi fin détro del mio

cuore hauer traſgredito per lo

paffato i voſtrisãti ordini,&vti

iiſſimi còsigli,diſponédomi per

l'auuenire più toſto volermori

re, che volontariamente far co

ſa,che vi diſpiaccia. *:

-
Non

:
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Növoglio,amor mio,che più

nell'anima mia regni alcuno

quátique leggeriſſimo, peccato

Signore,e Diomio per l'auue

nire non voglio eſſer più mio,

ma tutto poſſeduto dall'infini

ta Maeftà voftra. -

Voglio,che tutti i miei pesie

ri, parole, 3 opere s'indirizzino

a gloria voſtra . -

Mi dono a voi, Signore,con i
animo di volere abbracciare tut

te le virtù, tanto morali,quanto

Teologali, e particularmente la

pouertà,caſtità, 8 obbedienza.

Padre mio miſericordioſo,io

mi vi oſſero nella perfetta mor

tificatione de'miei ſensi, e della

Propria carne . -

Mi vi preſento, accioche mi

poſſiate aggirare a modovoſtro;

emi difPongo cõ la voftra gra

tia a ſofferire quanto volete,che

io Pata in queſta,e nell'altra vi

ta,& a ſtar ſenza qualuncue có

ſolatione sésibile, 8 anche a ſof

ferir le pene dell'inferno, con la

voftra diuina gratia Però , -

Mi vi ofẾerõ cõ animo d'imi

v, --- - tare
- ---

--------------------------

- * * -----

* -
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tare quàto poſſo tutti i Sátinel

le loro virtù,e principalmente il

voſtro ſantiſsimo Figliuolo ve

ro noſtro eſemplare.

E Per vltimo mi vi offero,Si

gnore,cố disiderio d'hauer tut

te le perfettioni,che hanohauu

to tutti i Sãti,e quelle tutte vor

rei impiegare nella voſtra laude,

e ſeruitù;Sig. mio aiutate queſti

miei buoni disiderij, peroche

tutto queſto vi offero appog

giato nella voſtra diuina miſeri

cordia, e confidato nella gratia

voſtra diuina,la quale ſpero ot

tenere per mezzo del voſtro si

tiſsimo Figlio,il quale benigna

mente ci adorna, 8 arricchiſce

co i ſuoi Pretiosiſsimi meriti.

Ter chi ſi offeriſce.

Iceuete dunque queſta eb i

blatione, è Trinità ſantiſs.

la quale intendo fare per gloria

voſtra,e di tutta la Chieſa trion

fante ad vtilità mia,e della ſan

ta Chiefa militante.

Quì farai il ſeguente Me

mento, e Poi finito quello » ti

-- - - - - - - - šaC:
• 3 --
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*

raccomanderai alla Beata Ver

gine Maria , 8 a Santi tuoi

Auuocati, & al Santo, in honor

del quale celebri, 8 all'Angelo

tuo Cuſtode,3 a Santi del Cie

Io con l'orationi poſte nel fine

di queſt'Opera. -

Breue Oratione,perordinare ilMe

ſmento,: l'intentione, ºf

offerire il Sacrificio per coloro,

per li quali s'bà da celebrare.

Сар. І ў.

Nnipotête, e sêpiterno Id

dio Trino,& vno,vero Id

dio,sőmoIddio,incóprehêßbile

Iddio,con quella humiltà,8 a

more,che ſi può intender mag

giore, e per adempire il voſtro

ſanto volere,vi offero queſto, e

tutti gli altri Sacrifici,che ſi ſo

no offerti,fi offerono,e fi offeri

ranno inſino alla fine del modo,

in memoria della satiſſima paſ

ſione di Chriſto Giòsù; E così

in queſto Sacrificio,come in tut

ti gli altri nel ſacratiſsimo Co

- ſtato
*.

---

*----- --

+
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ſtato dell'humanato Verbo vi

offero me ftef{o, cõ tutti i pen

fieri, parole,8 opere di tutta la

vita mia,e gli ſteſsiv'offero per

N.N.N. e per tutto il Chriſtia

nefimo vniti con gl'infiniti me

riti di Giesù Chriſto N.S. -

Ad eterna laude, e gloria di

Voſtra Diuina Maeſtà Padre,

!Figliuolo, e Spirito fanto.

Ad eterna laude , & honore

della gran Reina del Cielo Ma

ria ſempreVergine,e di tutti gli

Angeli,e Sãti del Cielo,e parti

cularméte dell'Angelo mio Cu

ſtode,e Santi miei Auuocati.

In rendimento di gratie per

quello infinito amore, che vi

portate inſieme, voi ſteſſe tre ,

perſone diuine, Padre,Figliuo

io,e Spirito fanto.

E per la gloria, che hauete ,

conceffa alla Sacratifsima hu

pmanità del Verbo eterno.

E per quel Sacrificio degno

d'ogni honore,col quale ſi offe

re ogni giorno a voi ſuo Padre

eterno per la ſalute del gene

re humano,

S per

:
ח
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E per la gloria, che hauete

conceduta alla puriſsima Ver

gine Maria, 8 a tutta la Corte

del Cielo, Angeli, e Santi miei

Auuocati, e Santi del preſente

giorno, e per quella, che ſete

per concedere a tutti gli eletti,

In rendimento di gratie per

I'elettione, creatione,conſerua

tione, redentione, vocatione, e

beneficij occulti, e manifeſti,

li quali ho riceuuto, e riceuo.

continuaméte dalla Maeſtà vo

ſtra per mera bontà, e miſeri

cordia yoſtra.

Et in rendimento di gratie

per tutti i benefieij, e gratie,

che la Maeſtà voſtra ha conce

duto, & in eterno è per conce

dere a tutte le creature. -

Ve 1'offero etiandio in re- ,

miſsione, e ſoddisfattione de

eccati miei, e di tutti, è in

ddisfattione di tutte le anime

del Purgatorio,

Ve l'offero, e priego per

la degna;emendatione di tutte

quelle perſone, le quali ſi ritro

. . . I uang :*.
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uano in peccato mortale.

Ve l'offero, e priego in aiu

to, e conforto di tutti gli ago

nizanti, e per lo Punto della ,

morte noftra.

Ve l'offero,e Priego in aiuto

di tuitti i tribolati, 8 afflitti .

Ve l'offero, e priego per la

perfettione, e ſantità di tutto il

Chriſtianeſimo. -

Ve l'offero per impetratio

ne per me, e per tutti, di tutte

le gratie, e doni,e mezzi neceſ

ſarij alla noſtra ſalute, e per la

ſanta perſeueranza fino ad arri

uare alla eterna beatitudine.

Ve l'offero, e prego pl’eſal

tatione della sata Madre Chie

fa, per l’efaltatione,e propaga

tione della ſanta Fede, per la

ſanta Sede Apoſtolica, per lo

Papa, e Cardinali, e Prelati di

ſanta Chieſa, per la conſerua

tione,8 accreſcimento di tutte

le Religioni,e ſantità d'eſſe, per

l'eſtirpatione dell'hereſie, per

la riduttione degli Heretici,

per la conuerſione degl'Infe:

~~~ ~ deli,
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deli,per la pace,e concordia,S&

vnione tra Principi Chriſtiani,

per le anime del Purgatorio, e

particularméte per N. N. e per

tutti i biſogni,e neceſſità di Sã

ta Chieſa, e per tutti quei fini,

che ſono a laude, e gloria di

, yoftra Diuina Mlaeftà.

Vn'altro modo, col quale po

trà il Sacerdote, prima

che vada a celebrar la

AMe/ia , ordinare i/ Me

mento, rettificare la fua

intentione, & offerire il

ſanto ſacrificio per chi s'ha

da ºferire. Cap. 16, .

L ſopradetto modo ſi può

I tenere più frequente, per

ordinare 11 Memento,e rettifi

care l’intentione; ma quando

haurai più tempo,ti potrai nel

la ſeguente maniera dilatare, e

con maggiore affetto pregare

Per tutti gli ſtati degli huomi

. I 2 ai,
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רי

ni,così viui, come morti ,

O altiffima , clementiffima ,

e benigniſſima Trinità Padre,

Figliuölo,e Spirito fanto,Vno,

e Trino Iddio,effentia fempli

cifima,tranquilliftima,& ama

biliſſima, che in tutti i luoghi

ſete , & il tutto riempiete ,

Io, che ſono vilterra, e polue

re, vaſo di miſerie, e peccati,

mai non haurei ardire di com

parirui auanti, & offerirui vn

tanto ſacrificio del corpo, e

ſangue del voſtro diletto Fi

gliuolo Giesù, ſe còfidato nella

Yoftra infinita mifericordia, nō

credeſſi, che voi, Dio mio,vo

lete, che celebri queſta matti

na, ſecondo che laſciò ordinato

nell'vltima Cena Chriſto Si

gnor noſtro, e però per adem

pire il voſtro duino volere, &

a gloria uoſtra vengo ad offe

rifuiquefto facrificio,& ad hu

milmente pregarui per tutti gli

ſtati de' Fedeli;accioche ſi diſ

fonda il valore di quello ſopra
di loro, t . /

- - Pri
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Primieraméte vi offero que- Aglo

ſto ſacrificio a gloria della Di- iº di

una Maeſtà va tragaccioche ſia Piº

sâtificato il voſtro nome inter

ra, ſi come è conoſciuto,8 ho

norato nel Cielo, e per ſoddiſ

fare etiandio con queſta obla

tione dell'amato voſtro Figliuo

lo al culto di latria, che da me,

e da tutti vi ſi deue. •

Vi offero ancora queſto ſa- A glº:
crificio a gloria dell'humani- " del

tà deiveio Giesù voſtro ri-ºmº
- - - - ... nato

gliuolo, il quale ordinò a gli verbo,

Apoſtoli, che quello ſi faceſſe º

in memoria della ſua paſſione,

e morte, con la quale ſi offerſe

a voi, dilettiſſimo Padre ſuo:

& etiandio in rendimento di

gratie per le infinite ricchezze,

che collocaſte in quella ſacra

humanità, e per hauermelo da

to per perpetuo Auuocato,Cu

ftode, e Redentore. -

VeToffero ad honore delia A glo

facratiffima Vergine Maria, & ::::::
in ringratiamento per tutte le ## V.

gratie,e doni,che versò l'abbò-º
- I 3 danza

v,
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A glo

ria de

gli An

gioli, e

de’San

ti.

In ren

diméto

di gra

tie per

gli be

neficij

riceuu

ti.

danza della bontà voſtra in lei,

per là quale fù ripiena più ab

bondantemente,che giamai al

cuna altra pura creatura, 8 in

rendiméto anche di gratie per

hauermela data per Auuocata,

Protettrice, e Madre.

Ve l'offero ad honore,e glo

ria degli Angeli del Cielo,

e particularmente dell'Angelo

mio Cuſtode, 8 in honore di

tutti i Santi dèl Paradiſo,e ſpe

tialmente di S.N. mio Auuoca

to,e di S.N. di cui hoggi ſi ce -

lebra la fefta, ringratiando con

queſto ſacrificio la Maeſtà vo

ſtra per ogni gratia,e dono,che

dato glihauete.

Ve l'offero in rendimento di

gratie per l'elettione creatione,

conferuatione, redentione, vo

catione,benefici occulti, e ma

nifeſti, che ho riceuuto, conti

nuamente riceuo, & in eterno

ſon per riceuere dalla Maeſtà

voſtra per mera bontà, e miſe

ricordia voſtra. Et in rendi

mento di gratie Per tutti i be

. , , - neficij, .



Per celebraria S.Meſa. 199

neficij, e doni, che voi (Dio

buono) hauete conceduto, º

in eterno fete per concedere à

tutte le creature .

Vi offero etiandio queſto ſa

crificio (o eterno Padre) per

me peccatore miferabile, e bi

ſognoſo, in ſoddisfattione di

tutti i miei peccati comeſſi dal

punto, che cominciai ad hauer

ivſo della ragione per inſino

a queft'hora, e per purgamen

to del mio cuore da tutti i vi

tij, paffioni, affetti difordinati,

e da tutto quello, che diſpiace

agli occhi voſtri, 8 accioche lo

riempiate anche di tutte le vir

tù , é doni dello Spirito fanto •

Ve l'offero ancora per la rifor

ma delle potenze dell'anima
mia;accioche le facciate capaci

ad ottenere il frutto Principa

le di queſto ſacrificio, che è

Per me

ſteſſo.

l'visione, e trasformatione vera

nel voſtro ſantiſſimo Figliuo

lo. E per fine,che m'incan:mi

nate per la via, che più vi pia

ce, & è più certa per arriuare

I 4 alla
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alla perfettione , 8 all'eterna ,

beatitudine.

Per ql. In particulare ancora vi of

lo: per fero queſto ſacrificio per N.

器 ce- per lo quale celebro queſta,
ebro mattina , pregando la Maeſtà

voſtra, che eſaudiate la ſua ,

intentione, e che gli diate quel,

che chiede, ſe gli è eſpediente

per la ſalute.

Per gli Similmente vi offero queſto

paréti ſacrificio per mio padre, mia

madre,fratelli, ſorelle, e paren

ti, pregandoui, che a ciaſche

duno di loro ſecondo lo ſtato,

conditione,e qualità prouedia

te ne biſogni tanto dell'anima,

come del corpo, S alla fine gli
veda nel Cielo.

Per gli Col medeſimoaffetto vi rac

fratelli, comando N. N. e tutti gli altri

{Piritua miei fratelli ſpirituali, co quali

Pregandoui, che eſaudiate le

: loro orationi, e gli riempiate di

蠶 virtù, e醬 º
benefa, Priego ancora humilmente

tori. la Maeſtà voſtra Per queſta ,

- - fanta

*

ho più ſtretta comunicatione,

s
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ſanta oblatione, che vi ricor

diate di tutti gli amici, e bene

fattori miei, con rimunerargli

co'beni del Cielo de'benefici,

che mi hanno fatto. Così etian

i dio vi raccomando tutti colo

i ro,che ſi ſono raccomidati alle

mie orationi, e che hanno par

ticular confidenza,e deuotionc

alla Meſſa,che io celebro. -

Et accioche imiti il voſtro Per gli

Figliuolo, che orò nella Croce inimi.

per gli crocifiſſori, vi offero ci.

º queſto ſacrificio per tutti quel- *

li, che in qualunque modo mi

hanno offeſo, o attualmente mi

odiano, accioche lor mollifi

chiate il cuore, e gli arricchiate O

di gratie celeſtiali, e d'honori -

ſempiterni.

Vi offero etiandio queſto ſa- Per la

crificio per la voſtra sita Chie- ſanta -

ſa Cattolica, Pregadoui humil- Chieſa

mente,che accreſciate in eſſa la

purità della Fede, la monditia

della ſantità, la religione vera,e

la dilatiate per tutto il mondo, | -

gePrimendo l'orgoglio de ſuoi
T. I 5 fn€•

- - سس۔ےسماما
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Per lo

Sõmo

Pontefi

сс ,

Per tllt.

ti i Pre

lati.

Per le

perſo

Ine ec

clcſia

ſtiche.

nemici tanto viſibili,quanto in

uifib:li. - -

Aiutate(o Signormio)il Som

mo Pontefice Vicario voſtro, e

Capo della voſtra ſanta Chie

ſa, e fate, che con l'eſempio, e

parole preceda, e dia luce a tut

ti,e gl'indirizzi con ottimo go

Ulerno alPeterna fahute.

M rate con gli occhi della

voſtra miſericordia tutti i Car

dinali, Patriarchi, Arciueſcoui,

Vefcoui,Prelati,eParochi,ege

neralméte tutti i Paſtori eccle

ſiaſtici, li quali hanno cura del

la ſalute delle anime,fategli,Si

gnore, fale della terra, e Iuce

del mondo; accioche tengano

quella purità di vita, che allo

ftato loro è comueniente.

Io vi prego, Dio mio,in vir

tù di queſto ſacrificio, che vi

offero,che concediate a Predi

catori, Confeſſori, Lettori, e

Maeſtri dottrina buona, zelo

della ſalute dell'anime, e gratia

di far frutto in quelle. Così

etiandio wi raccomando i Sa

. . . . . . . cerdoti,

º
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cerdoti, Diaconi, Soddiaconi,

& altri Miniſtri dell'Altare,

accioche ſiano degni di eſerci

tare sì alto miniſterio ; & inſie

me tutti i Religioſi delle Reli

gioni; accioche viuano ſecondo

le regole di eſſe, 8 oſſeruino i

tre voti, di Pouertà, Caſtità, 8

Obbedienza inſino alla morte.

Diffondete anche le voſtre

mifericordiefopra 1'Imperator

noſtro N. e del Re noſtro N.

e di tutti gli altri Re Cattolici,

e Principi della Chriſtianità, e

liberategli da loro autierſarij,

Per gli

Rè, e

Princi

pi Chri

[tiani.

congiungetegli nella voſtra pa- .

ce, arricchitegli con l'oſſeruan

za de' voſtri comandamenti,S&

allontanate dalle for Prouincie

quei tre gran flagelli, che ſono

la guerra, la fame, e la pefte.

Concedete ancora lume, vi

ilanza , e zelo di giuſtitia a

ឪជ្រឹ& Vfficiali, tanto

nobili, quanto plebei, così to

gati,come d'armi,accioche non

ſolo viuano come contiene a

Chriſtiani, maeſeguiſcano co

I 6 me

Per gli

Gouer

natori,

& Offi

ciali.
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me deuono i loro vſficij.

Per gli Vi offero etiandio queſto fa

giuſti crificio per tutti i giuſti, che

vogliate cuſtodirgli nella vo

ſtraſanta gratia, dando loro la

Perſeueranza inſino al fine, con

liberargli ſempre da tutte le ,

tentationi,e pericolo di cadere:

così etiandio vi raccomando

tutti quei, che ſtanno in peri

colo di perder la Fede;date lorº

Hume, Signore, e fortezza, che

mai no s'allontanino dal noſtro

Redentore Giesù vera via, ve
ritâ,e vita . t

fer gli Vi Priego per tutti i pecca

pecca- tori, e peccatrici del mondo, ti

quali hora ſi ritrouano fuori del

la voſtra gratia; deh perdonate

loro i peccati,peroche non fan

no quello, che ſi fanno, e date

lor lume,e vera contritione,ac

cioche ſi l berino daila ſeruitü

del demonio, efi conuertano a

voi,uero noſtro Creatore.

Vi Priego, Signore, per tutti

quelli,i quali hora ſtanno in pe

ricolo di eſſere ammazzati, è

tori.

----مالسلا
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morire di uiolenta morte, per- Per co.

mettendo così la uoſtra diuina lºro -

giuſtitia per gli loro peccati; º eftă

deh Signore perdonate loro p no in pe

queſta uolta, date lor tempo

ricolo

2. Շիա

d'emendarſi, e ſe eſſi non me- 器。la

ritano tal gratia , mirate il uo- vita.

ſtro diletto Figliuolo,che ui of

feriamo in ſacrificio.

Vi raccomando ancora gli Per gli

| agonizanti , e particularmefife agogi

coloro, che non hannoaiuto da Zºººº

Sacerdoti, aiutategli, Signore

mifericordiofiſſimo, accioche—».

confortati da uoi in sì perico

ioso paſſo, eſcano con vittoria

de'lor nemici,da queſto miſe

（ro mondo.

soccorrete tutti quei Chri- Per gli

Riani,chefchiaui ſi ritrouano in ſchiaui

mano de gl'Infedeli,date1or li

bertà, Signor mio, e fategli ri

tornare alle case proprie,e con

cedete loro fortezza di tenere

inuiolata la Fede,e l'oſſeruanza

de' voſtri ſanti comandamenti

anche tra i mali coſtumi de vo:

stri nemici:

- - - t Vị
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Per gli

innocê

ti con

dênati, :

Vi prego etiandio per gl'in

nocenti tutti,perfeguitati, e cố-

demnati dalla giuſtitia tempo

rale, è in altro modo indebita

mente mortificati, date loro, di

l)io buono, vera raſſegnatione,

accioche prendano in patienza

quel,che patiſcono, per purga

mento degli altri lor peccati

?ertut

ti colo

ro, che

patifco

ПО Пе

ceſsità.

Per gli

infer.

mi.

commeſſi, d per premio, che ,

nell'altra vita per quelli haurá

IlO ,

Vi ſupplico ancora per tut

ti i pupilli, vedoue, poueri, e

pouere,che nel mondo ſi ritro

uano ſenza il neceſſario vitto, è

fon pofti in altra graue , ouero

eſtrema neceſſità, ſoccorretegli

voi, Signore, che ſete Padre de

gli orfani,e ſoccorſo degli ab

bandonati. -

Souuenite etiadio tutti gl'in

fermi, oppreſſi da qualunque

infermità, date lor patienza,Si

gnore,e confortategli, accioche

prendano dalle voſtre mani

quelle infermità , e ne cauino

quell'vtile,che la Maeſtà voſtra
- - - }ᎸᏀ

*

/
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ne pretende, e liberategli,ſe ciò

è eſpediente per la ſalute del

l'anime loro.

E per fine vi raccomando

tutti gli afflitti,rammaricati,in

quieti di conſcienza, 8 in ogni

altra maniera tribolati,pregan

do la pietà voſtra,che vogliate

conceder loro aiuto per ſop

portare il tutto patientemente

Per gloria voſtra. -

Vi offero ancora queſto ſa

crificio per tutti quelli, che

ſono fuor del grembo della ,

[anta Chiefh;dęĥ Dio benignif

ſimo conuertite le genti, che

aliene ſono dalla voſtra ſanta

Fede, Turchi, Mori, Eretici,

Scismatici, Adoratori d'Idoli,

e perfidi Giudei:non periſcano

tante voſtre imagini, non ſia ,

ſparſo in vano per eſſi il ſangue

del voſtro caro Figliuolo.

Vi offero queſto ſacrificio

per tutte l'anime paſſate da

queſta vita, le quali hora ſi tro

uano nelle fiamme del Purga

torio, rimiratele con benigni

- occhi,

Per gli

afflitti.

Per gli

infede

li.

Per gli

morti.
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occhi, e concedete loro la con

ſolatione degli Angeli, e'l re

frigerio delle pene, e fate lor

ſentire quanto è il valore, l'ef

ficacia, e virtù di queſta obla
tione.

Ve 1'offero,e priego particu

larmente per N.N. e per tutti i

defonti miei padre,madre,fra

telli, ſorelle, e parenti, per tutti

i defonti, che in qualunque ,

modo ſono ſtati miei benefat

tori . -

Per coloro,che in qualunque

maniera m'hanno perſeguitato,

Ö offeſo, d ſono ſtati da me of

fefi. - -

Per gli defonti, che non han

no chi di loro faccia ſpeciale

kmemOria .

Per gli morti è per mano di

giuſtitia, è negli Spedali, è

che all'improuiſo ſono vſciti da

queſta vita. -

Per l'anime, che più lunga

mente hanno da ſtare nel Pur

gatorio, e per quelle, che piùPretohanno da vícire. P ...

-EPar'%رطس
---
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E particularmente per N.N.

che à me in uita loro ſi racco

mandarono . '
-

Per tutti quelli, che per mia

cauſa purgano in quelle pene.

Per l'anime di tutti i Prelati,

e Miniſtri di ſanta Chieſa.

Per l'anime di tutti i Re, e

Principi Chriftiani. º

JE per l'anime di tutti quelli,

Per gli quali uolete, e ſapete,

che deuo orare,

Per tutte le ſopradette per

ſone, e per ciaſcheduna di eſſe

in particulare, che ui hò racco

mandato,o mifericordiofiífimo

Padre,io ui offero queſto ſacri

ficio, e Priegoui, che uogliate

rimirare tutti con gli occhi be

nignifimi, e come aſperſi del

pretioſo ſangue del uoſtro di

letto Figliuolo,e che concedia

te le gratie dimandate per cia

fcuno, fecondo la grandezza- .

della uoſtra ineffabile miſeri

cordia, e liberalità, per gli me

riti potentiſſimi della paſſione,

e morte dello ſteſſo Figliuolo

- - - VO»
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voſtro, in memoria di cuisof

fere queſto ſacrificio nella Chie

ſa voſtra ; accioche vi poſsia

mo tutti ſeruire con purità di

cuore , e nettezza d'opere, e

così lodarui per ſempre quì, e

nell'altra vita. Amen.

- Belle veſti Sacerdotali, e del

modo come il Sacerdote hai

da veſtirſi di quelle.

Сар. 17.

Erche nel veſtirſi il Sacer

dote le ſacre veſti, ordina

te dalla ſanta Chieſa,è obligato

a ſapere quello,che ſignificano,

ſi dee eſſer diligéte, ſecòdo di

->

uerſi Dottori, e conoſcere, che

quellealcune coſe denotano nel

Capo noſtro Chriſto,alcune al

tre nelle membra ſue, cioè, nel

Gabriel Sacerdote,che celebra.In Chri

lect 11. ſto ſignificano, ſecondo la let

tera,le ueſti,con le quali fu nel

la fua paffione uestita ; concio

fiacofache qüefto facrificio fia

ftato da Giesü inftituito perdi

ImO- '
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^

moſtrare, e far memoria della

fua fanta paffione. L’Amitto

rappreſenta il uelo, col qua

le nella caſa di Caifas fù ben

dato,dicendogli i Giudei: Pro

phetiza nobis Chrifle,quis ef?,qui

te percuſsit ? L'Alba,ſignifica la

uefte, della quale, come ſtolto,

fù ueſtito in cafa d'Herode. Il

Сingolo,Manipolo,e Stola i le

ami,co quali Chriſto tre volte

lì legato, cioè, quando fù preſo

nellhorto, quando fù flagella

to, e quando portò la Croce al

Monte Caluario. Ouero il Cin

器 ſignifica i flagelli,co quali

û flagellato; il Manipolo il le

ame dell'amore, col quale a

tretto Giesù operò la noſtra,

ſalute; la Stola la Croce,che por

tò nel Monte Caluario; la Pia

neta denota la ueſte di porpo

ra, con la quale fà ueſtito nella

caſa di Pilato dopo la flagella

tione .

Nel Capo noſtro Chriſto,ſe

condo il ſenſo miſtico, ſignifi

cano le fue uirtü, & eccellenze;

- l'Amit

…”
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l'Amitto l'humana natura,cố la

quale la ſua Diuinità fù coper

ta; l'Alba la purità del corpo

di Chriſto; il Cingolo il legame

della carità, con la quale eſſen

do Figliuolo di Dio,unì a ſe la

natura humana; il Manipolo il

premio eterno, che Chriſto ne

acquiſtò; la Stola l'obbedienza

ſua; la Pianeta la Pienezza della

sua gratia.

Rappreſentano etiádioque

ſte veſti alcune coſe nelle mem

bra del corpo miſtico della ſan

ta Chieſa, cioè ne' Sacerdoti le

virtù, con le quali deono eſſer

veſtiti mentre celebrar voglio

no. L'Amitto ſignifica la Fede;

l'Alba, d Camice la Purità del

cuore; il Cingolo la Purità del

S.Greg. corpo , fecondo S. Gregorio :
ħomil. ouero l'Alba la purità dell'ani

13 in ma,e del corpo, 8 il Cingolo la

Euang perſeueranza in quella fino al

Raban. la fine,fecốdo il Rabanojil Ma

lib. de nipolo la vigilanza,e deuotione

Inſt, cl. del cuore, ſecondo Vgone; la

º C16م. Stola l'obbedienza, & humiltà.

{e
*
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econdo Ruperto Abate; la Vgo de

Pianeta la carità, che è la veſte S.Rich.

nuttiale,con la quale il celebri- in ſpec

te dee effer vetito, fecondo lo Ecclef,

fteſſo Rabano. - cర_

Queſti ſono i ſignificati del- ႔ႏွစ္ႏိုင္ငံ

le ſacre veſti poſti da diuerſi "
Dottorima tu fecondo che fua : ***

Diuina Maeſtà ti darà la ſua Raban.

gratia potrai nel veſtirti di fil- l.1.infº.

le eſercitar te ſteſſo del ſegué- cleric.

te modo, col quale farai me- c... Io

moria di ſei principali miſteri -

della paſſione di Chriſto tuo

Signore, che ordinatamente ſe

នុ៎ះ in quella,cioègliobbro

rijhauuti nella Caſa di Caifas,

il disprezzo nel palagio d'He

rode, la flagellatione nell'atrio

di Pilato, la coronation di ſpi

ne, e canna poſta nella ſiniſtra

mano di Giesù per diſpregio

nella ſteſſa caſa, la Croce, che

Portò nel monte Caluario, e la

ſua crocifiſſione, per la quale a

nella Croce ſi vide tutto ba

gnato del proprio ſangue: &

inſieme dimanderai ſei virtù, e

s gra
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e gratie, le quali conoſcerai bi

ſognarti per celebrar come de

ui , cioè la fede, la purità del

Marc.

39s

cuore, e retta intentione, la ca

ſtità del corpo, la carità del

profimo,evera compafione at

biſogni della ſanta Chieſa, la

perfettione, innocentia, e ſanti

tà, e finalmente, che tu eſegui

ſchi l'vfficio tuo ſacerdotale e

come ſei obligato, -

Nel ueſtirti adunque le ſacre

ueſti, prendendo nelle mani

ciaſcheduna di quelle, potrai

conſiderare quel miſterio del

la Paſſione, che ſignifica, e per

quei dolori, che in quel tem

po fofferfeGiesù,pregheraief

ſo tuo Signore, che ti dia quel

la uirtù,che ſi domanda nell'o

ratione, che dici ſecondo l'or

dine della Chieſa ſanta: sì che

quádo pigli l Amitto nelle ma

ni, potrai conſiderare, che ſi

gnifica il uelo, che fù poſto da'

iudei nella faccia di Giesù in

caſa di Caifas, quando ſchiaf

feggiandolo diceuano: Prophe

- . 1ζ4

v

|

|

*

|
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tiza nobis Cbrifle , quis efl , qui te

percuſsit? e'l pregherai, che per

quell'amore, che tanti diſpregi

all'hora gli fà ſofferire per te,

uoglia darti la virtù della ſanta

Fede, accioche poſſi vincere,

ogni diabolica tentatione, e di

rai: Impone, Domine,capiti тео

galeam-G cet. :

Nel pigliare l'Alba, è Cami

ce nelle mani,conſidera la veſte

bianca, con la quale Giesù fù

ueſtito, e dispregiato come

matto in caſa d'Herode, e però

priega,che per quell'amore, col

quale tanti dishonori all'hora

fofferì per te, uoglia cõcederti

la purità del cuore, 8 una ret

ta, e ſemplice intentione, che è

quell'occhio ſemplice, che fa ,

bella l'anima,e dirai:Dealba mé,

Domine , ® munda cor meum ,

9 cet. - *

Nel prendere dapoi il Cin

golo, ricordati delle funi, con

le quali Giesù dopo il diſpre

gio d'Herode,fù battuto in ca

ſa di Pilato, e Pregalo, che per

- -, - quella
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quella ſua infinita carità, con Ha

quale tanti dolori ſofferì nel

la innocentiſſima carne ſua,uo

lia donarti la mondezza,e ca

iſtità del corpo,tanto neceſſaria

(ſecondo Iſaia) a Sacerdoti, e

dirai : Træcinge me Domine,d7c.

Quando poi piglierai il Ma

nipolo, conſidererai quella cà

na, che nella mano ſiniſtra fi

poſta al tuo Giesù,quando do

po l'eſſere ſtato battuto, fù co

ronato di ſpine,e come falſo Re

beffato; e'l pregherai, che per

quel grid'amore, col quale per

te allora patì tanti obbrobrij,

voglia concederti vna vera cd

paſſione verſo i biſogni della

anta Chiefa; accioche con viua

carità piangi le tue,et altrui mi -

ſerie. qual gratia gli cercherai

mentre dirai : Merear Domi

не ф7с.

- Nel prender poi nelle mani

la Stola, Ia qual Poni fopra il

tuo collo, 8 a guiſa di croce

accommodi ſopra il tuo petto,

conſidera la Croce, che con le
mani,
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mani, e col cuore abbracciò

er tuo amore Giesù, quando

andò a morire per te nel mon

te Caluario, e lo pregherai, che

er quella carità, che all'hora ti

dimoſtrò , voglia concederti

l'innocenza, e perfettione chri

ſtiana, che è la ſtola dell'immor

talità: accioche ſi come per eſ

fer Sacerdote, deuieffer fanto ,
-

così celebri quella mattina,con

quella perfettione, che deui e

però dirai , Redde mihi Domi

те,49 c. + -

Nel veſtirti poi della Piane

ta , quantunque potrefti ram

mentarti della Porpora, con la

quale per diſpregio fà Giesù

veſtito, nondimeno conſidere

rai quella veſte,con la qualeve

ſtito ſi vide nella Croce, cioè

roſſa, cagionata dal ſangue, che

vfciua dalle grandifimefue fe

rite, tingendo tutto il fantiffi

mo fuo corpo, della qual veíte

ſi marauigliarono gli Angioli , s
dicendo (ſecondo Eſaia) per- Eſa. c.

che porti Sణ్యా la vete tinta "3"
di
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s

di color di ſangue, macchiata,

e brutta, come quella di colo

ro, che peſtano l'Vua nella ti

na? e'l pregherai, che per quel

l'amore, che ne dimoſtrò nella

ſua crocifiſſione, non ſolo vo

glia concederti la ſantità della

vita,ma etiandio,che eſeguiſchi

perfettamente l'Vfficio tuo ſa

cerdotale, il quale non è aſſolu

tamente honore,come alle vol

te forſe hai creduto, ma giogo,

e pefo grandiffinno, fe ben fua

ue à colui, che inſieme con ,

Chrifto il porta, e dirai : Domi

me,#qui dix ſti,& c.

Veſtito adunque, che ſarai

delle ſacre veſti, potrai prima

di vſcire a celebrare,fare alcuni

atti interiori d'humiltà nella ,

preſenza del tuo Signore Dio,

conſiderando,che in te nonco

noſci,che ſia quella perfettione,

e quelle virtù, che le veſti eſte

riori ſignificano, cioè la perfet

ta fede, la caftità, la purità del

cuore, la carità del proſſimi, la

ſantità dell'anima, la vigilanza

- In
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in efeguire, come deui l’vfficio

tuo. Però temendo di compa

rire nella diuina preſenza qua

ſi vn traditore, il quale dimo

ſtri vna coſa di fuori, 8 vn'al

tra di dentro, pregherai con

molta humiltà di cuore il tuo

Signore, che non permetta,che

ciò accada, ne dimoſtri con le

veſti ſacre, che nell'anima ſij

veſtito della diuina gratia, e 2

delle virtù,e quella ſia veramé

te piena di viti, e di malitia ; ſi

come di alcuni Sacerdoti catti

ui fi lamentó Giesú con S. Bri

gida, dicendole,che veramente

fa faceuano da traditori,men

tre ſi poneuano addoſſo le ſacre

vefti per celebrare,e nondime

no nell'anima erano pieni di

peccati. Cum autem(diffe Giesù

ajia fua diletta fpofa)induunt fe

veftibus Sacerdotum,quæfunt ve

fles animæ in figura , quia veftes

jllae defignamt talem debere ani

mam e[Je , imduunt fè quafi verè

proditores . Sicut enum ille, quifi

dem dederat inimico domini fui,

К 2 hри

S. Brig.

lib.4 re

uelat c.

133.
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fi pugnare debet cum domino fuo

contra eum , bebetat omnia arma

fua,ne noceant inimico:ficiſti,cùm

induunt vefies Sacerdotum , quæ

sit vefles amimæ infigura, quibus

contra diabolum muñiri deberêt »

omnia bebetata süt,ne n0ceät dıa

bolo,et me timeat ea.Sed gueritur

quomodo? Vtique ciìm induuntfe

armis continentiæ, bebetata funt

per luxuriam , ideo mon pungunt

áiabolum • Cumautem induunt fe

armis cbaritatis,nihil nocët, quia !

bebetata funt per malitiam. vAr

ma itaque ifla,idef vefles,quibus

jnduütur,non funt ad defènfionem

domini, fedad vifionem folam,fi

cut folent proditores aliud facere,

ύ aliud oflendere } fic itaque ifli ;

maledicti Sacerdotes ſimulatorie

acceduntad me quafi proditores ,
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De' penſieri, che può bauere

ilSacerdote,mentre ſipar

te dalla Sagrestia, per

andare all'Altare,

Сар. 18.

N E1 partirti dalla Sagreſtia

per andar nell'Altare, ti

giouerà conſiderare, che vai a

parlare con la Santiſſima Tri

nità,8 a trattare come Publico,

Ambaſciadore della Chieſa ſan

ta trionfante, militante, e pe

nante negotij di grandiffima

importanza, come ſono queſti

di riconoſcere la ſuggettione, e

il vaſſallaggio, che le creature

tutte deuono al lor Creatore,8

offerirgli vn ricchiſſimo pre--

ſente, quale è il ſuo Figliuolo;

rendergli gratie abb6danti per

- gli benefici,che fà all'vniuerſo,

impetrar perdono alle tante of

feſe, che ſi fanno; dimandargli

ſingolari donationi,e gratie per

tutte le creature, e chiedergli

rimedij epigº per tutti i

3 bifo- * - ~~
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biſogni;e finalmente ſupplicar

lo,che ne dia efficaciſſimi mez

zi per confeguire ľeterna glo

ria: le quali coſe ſono séza dub

bio le più importanti di qua

lunque altra, che imaginar ſi

Poffā .
-

Hor conofcendoti tale,mo!--

to ti giouerebbe perdegnamē

te celebrare, l'imaginarti, che

tutte le creature ti diano, per

dir così, i lor memoriali, e con

interne vociti eccitino ad aiu

tarle. º

Conſidera ſopra di te tutti

i Beati del cielo, che ti dicano;

Concil. Deh, Sacerdote, noi eleggiamo
Triden.

feff, no.

C.5 -

te, accioche per mezzo di que

fto facrificiofiaumentila glo

ria del nome di Dio nel cielo,

e nella terra; ſi accreſca anche

1a noftra beatitudine acciden

tale; ſi reſtaurino le ſedie vote

del Paradifos e s'impetri l'eter

na vita è tutti gli huomini, che

viuono ſopra la terra. -

Altre volte potrai imaginar

ti,che i Santi ti habbiano eccita

-
- to

*

|
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to à conſiderare le Città,e Re

gni,doue fon nati,conueríati, e

morti, & hora que luoghi fono

infetti di hereſia, e ſotto il do

minio de gl'infedeli : e fentirai

con interna voce dirti: Mira, o

Sacerdote, le patrie noſtre pie

ne d'idolatria, Priue della ue

rità della Fede; priega per eſſe,

accioche ritornino allo ſtato,

donde fon cadute.

Alla man deſtra con gli oc

chi dell'anima potrai mirare ,

tutti i giuſti, afflitti, e tribolati

del mondo,i poueri,gl'infermi,

gli agonizanti, gli oppreſſi, 8.

ingiuſtamente condennati, gli

ſchiaui in mano degli'nfedeli,

i pupilli,le uedoue, & i poſti in

graue,o eftrema neceíTita,iten

tati gl'illuſi dal demonio,itra

diti da falſi amici, 8 altri po

ſti in diſperatione, 8 oppreſſi

di sì fatta maniera,che ſtanno a

riſchio di perdere l honore,ò la

uita,ò l'anima;e tutti queſti ima

ginarti, che dicano: Vanneai

l'eterno Dio,o Sacerdote,eletto

4. dalla
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dalla Chieſa ſanta per noſtro

aiuto, e piacalo con le tue ora

tioni,e facrificij; accioche la fua

Diuina giuſtitia fimitighi, enö

ſia uerſo di noi così rigoroſa.

Tu puoi con queſto liberare il

mondo da trauagli; perche ,

non vi è coſa più accetta, 8:

efficace per placare il Signore

4dirato .

Ti vedrai a man manca tutti

i peccatori del mondo,e t'ima

ginerai, che tacitamente ti di

cano: Porgi aiuto,o Sacerdote,

a noi,che nelle tenebre de' pec

cativiuiamo; piangi per noi, e

Concil.

Triden.

feff; 22.

C,ն:

Placa il giuítamente fdegnato

Dio; ottieni il dolore dei no

ſtri peccati, e 1 lume della gra

tia, che per la noſtra miſeria

habbiamo perduto; per queſto

ſacrificio da offerirſi da te con

zelo di carità, facilmente otté

neremo virtù di compungerci,

e ritorneremo a penitenza, non

potendoſi far coſa più atta per

impetrare il perdono de pec

cati,e per la conuerſione di noi

- - Рес
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peccatori,che offerir queſto ſa

crificio .

Conſidera ancor giù nel cen

tro della terra il luogo del Pur.

gatorio, e con gli occhi della

Fede,potrai vedere quelle po

uere anime ardere in quelle

fiamme, 82 volirle eſclamare in

quelle pene: Miſereminimei,ſal

tem vos amici mei, quaſi a te di

ceſſero:Habbi di noi miſericor

dia, o Sacerdote , e priega per

noi, offerendo è Dio il tuo ſa

crificio , potentiffimo * per Ji- * S. Gre

berarci da queſte fiamme. Oh gor.ho

fe deuotamente celebrerai,fen- íñil. 37.

za dubbio per mezzo della tua in Eui

obblatione,ne ſaranno alleuiate gel.

le pene, 8 otteneremo l'eterna

loria . -

Queſti ſentimenti,col diuino

aiuto, potranno generare in te

vnagrandiffima compaíſions L

verſo tutte le biſognoſe creatu

re del mondo, la onde ti ſpin

geranno a celebrare con arden

tiſſimo diſiderio d'offerire con

grandiſſima deuotione il tuoſa

is 5. cri :
.r -



226 Deuoti penferi

crificio,e pregare il Signore per

quelle con abbondanza di la

grime;accioche vengano conſo

fate, e libere da lor trauagli, i

quali deui conſiderare, e tener

come tuoi sì per la carità,come

per l'vfficio, che tieni; e ſpera.

nel Signore,che quando dique

fto modo andrai à celebrare,e'I

Pregherai per queſti ſtati di p -

fone miferabili,il Signore tida

rà la ſua gratia più abbondan

temente, che quando aſſoluta

mente pregherai per gli biſogni

particulari,come di ſe la B.An

gela da Foligno teftifica có que

ſte parole: Vင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ရို့

che più ha riceuuto l'anima mia

da Dio,quádo pianſe,e ſi dolſe

de peccati del proſſimo, che

de' miei. - .

Della primaparte della

Meſſa. Cap. 19.

T N entrando'l Sacerdote nel-.

l'Altare, mirerà quello non

- folo col femplice fguardo de

gli
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gli occhi corporali, ma molto

Più con gli occhi dell'anima i

e ſcorgerà quello eſſere luo

go di grandiſſima veneratione,

Altare conſecrato a Dio, oue

più volte il Figliuol di Dio di

ſcende,3 è offerto al ſuo eter

no Padre. Deue in vero riem

pirfi di grandiffima confufio

ne in vederſi ſublimato a tanta

dignità di poter publicamente

entrare in quello; tanto più,

quádo conſidererà,che nell'Al

tare del Timiamate, ch'era nel

Sanéta SanStorum, il Sommo

Pontefice ſolo vina volta l'anno

vi entraua, come ſi legge nel

1’Eſſodo:Et deprecabitur Aaron

fuper cornua altaris femel per am

num inſanguine. E Pure è vero,

che più eccellente, 8 honore

uole è l'Altare, oueil Chriſtia

no Sacerdote entra la mattina i

perche in quello ſi offeriua il

ſangue degli animali, e qui ſi

fa vna altiſſima obblatione del

l'vnigenito Figliuol di Dio,mor

K 6 tato
- `s

to Perli noſtri peccati, reſuſci

*てて -ー K

Exod.

30,

;
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Diony.

Areор.

de diui.

nomin.

C.S.

tato per la noſtra giuſtificatº:

ne, e potentiffimó Per pl****

reterno Padre, quandofoſſe
ſdegnato per li peccati del mó

do, e d'altri mille mondi, fe fi

ritrouaffero.

La onde conofcendofi inde

gno d'aſſiſtere in quellº º
profonda humiltà ſe ne calerà

all'vitimo gradino dell'Altaº

e ricordeuole (ſecondo il di

uino Dionigio) che ogn'opera »

il cui ſcopo è Dio, dee comin

ciare dall'inuocatione della Sº

tiſſima Trinità, col cui aiuto e

fauore ſi hà da trattare,ſegnan

doſi col ſegno della ſanta Cro

ce,dijà: In nomine Patris»& Fi

ly,v spiritus fančii -

Introibo ad altare Dei.

“NI El dire queſte parole,Po

N trà intendere di volere

entrare nell'Altar di Dio con ,

molto timore,e tremore,ſecon

doche la Maeſtà ſua infinita

ordinò, che sentraſſe nel ſuo

g Santuario, dicendo nel Leiti:
、 r ° 「一 一丁° co;
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*

cO : T^auete famétuarium meum. Leuit;

Ricordandoſi ancora, che ſe il 26.

fito folo, doue Giacob alzò

quella prima pietra, figura del

l'Altare,gli apportò tanto ſpa

uéto,che tremando diſſe:guàm Geneſ,

terribilis tfi locus ifle : Verè mom. a8. '

efl bic aliud , nifi domus Dei .'

Con maggior timore dee il Sa

cerdote accoſtarſi all'Altare di

Dio, il quale non è la figura ;

ma il figurato. -

Iudica me Deus, &c.

D'º. quefto Salmo,por Pfal.41!
f rà ogni diligéza nel Pro

ferir le parole, 8 intendere il

ſenſo di quelle; anzi per quan

to gli ſarà poſſibile, cercherà

pronuntiarle cô lo fteffo affet

·to, e ſapore, col quale il Real

Profeta le compoſe, ſecondo

che S.Bernado n'inſegna di fa- S. Berni

re nel recitare i Salmi. La onde ſer 13.

con grande humiltà chiederà in Càte

al ſuo Signore le gratie, che in

detto Salmo ſi dimandano,che

ſono, che ſia ſuo protettore, e

difen
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difenſore,che gli conceda il ſuo

fanto lume , e la vera fapienza ,

con la quale ſia illuminato,e li

berato dall'huomo iniquo, e

gente non ſanta, sì che meriti

entrar nell'Altare di Dio,e de

gnaméte offerire qſto ſacrificio.

Introibo ad Altare Dei, co-c.

Eplicando poi, ch'entrerà

R nell'Altare di Dio, inten

derà di volere entrar nell'Al

tare del ſuo cuore,che veramé

te dourebbe eſſer vero Altare,

nel quale ardeſſe di continuo il

fuoco del diuino amore; ma

vedendolo così macchiato,bra

merà,per quanto può, Purgar

to; che per ciò inuocherà l'aiu

to diurno, il qual ſolo può far

queſto, dicendo: Adiutorium,

noflrum in nomine Domini.

Confiteor Deo, &-c.

NY E1 dire il Confiteor, confi

dererà in genere tutti i

peccati, che ha commeſſi con

penſieri, parole, 8 opere in tut
- tC

تمحمساب

… *

|

ſ
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to il tempo della ſua vita,e cer

cherà d'hauer grandiſſimo do

lore delle tante offeſe, che ha

fatte al ſommo Bene,suo Crea

tore , Redentore, e Conferua

tore.Faråla fua confefione ge

nerale, Palefando la fua iniqui

tà, e malitia nel coſpetto del

l'infinita Maeſtà ſua,della Bea

ta Vergine Maria, e de Santi

del cielo, e ſe ne darà in colpa

col maggior ſentimento d'hu

miltà, che potrà hauere; e poi

pregherà con tutto l'affetto del

ſuo cuore gli ſteſſi Santi, e la

Beata Vergine,rifugio de' Pec

catori, che Prieghino per lui, e

gli ottengano il perdono, e fi

ducialmente potrà credere,che

ciò faranno per lor pietà,emi

fericordia.
-

w

Miſereatur vefiri, &c.

Icendo queſte parole di

' ſidererà,che Iddio Signor

noſtro vſi miſericordia, e per

doni i peccati non ſolo a cir

cuſtanti ; ma a tutti i peccatori

del

!
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del mondo; compatendo in

trinſecamente le lor miferie L

ſpirituali, mentre sà quàto im

Porti, per ottener la remiſſione

de' ſuoi peccati, l'eſſer miferi

cordioſo con gli altri, dicendo

Giesii: Beati äifericordes, quo

miam ipfi mifericordiam confe

gitentur .

Indulgentiam, &c.

D Apoi con queſta breue ,

- Oratione, e con gli altri

verſetti, che ſeguono, chiederà

Più volte al Signore, che ci vſi

miſericordia,e ci perdoni i no

ſtri Peccati mortali, e veniali,

Pfalşo.

هج.

ad imitatione del Real Profe.

tal)auide, che in vna ſteſſa ,

Qratione, e Salmo folea per la

remiſſion del ſuo peccato pre

gare il Signore, dicendo: Dele,

Pomine,iniquitat à meà.-4*mplius

laua me ab iniquitate mea , & à

peccato meo munda me; e con ra

gione ciò far ſi dee; imperoche

non Può l'huomo ſaper con.

- CCr:-س----

%
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certezza, ſe Iddio gli ha per

donate le colpe commeſſe, e ſe

è degno d'amore è d'odio, co

me dice "Ecclefiate Nefcit

homo virum amore, an odio di

gnusfit. E S.Paolo: Nihil mihi

conſcius ſum ſed non in boc iuſti

рсии 1, т.

Aufer à nobis, etc.

р Regherà il Sacerdote poi

con queſte parole il ſuo

Signore , che toglia da noi,

ogni iniquità, accioche poſſia

Eccl. 9.
I •

Paul.4: .

ad Cor

* …?

mo con mente pura entrare in

Sanéta ſanétorum, cioè in eſſo

Chriſto, il quale non ſolo è Sa

cerdote, 8 Hoſtia; ma ancora è

vero Tépio,& Altare dell'ani

ma, come dice la Gloſa ſopra

i Treni, nella parola, Repulit ,

con queſta ſentenza: Eſt vnum

J4ltare in Ecclefia Dei, Chrifius ,

qui Hoftia, ® Sacrificium , Pon

tifex , & Sacerdos dicitur ; imeo

omniafacrificia offeruntur. E lo

ſteſſo più chiaramente dice il

Glof.

fuper

Threni

C3P.2e

diui
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Rusbr: diuino Rusbrocchio, ſponen

in: do il cap.3o.dell'Effödö, {opra

§?: quelle Pájgle : Facies quóque
def: Altare: Subleuata(dice egli)libe

34, tº voluntas bumanitatis Saluato- !

ris nofiri, omnium noflrum in con- -

fpeétu Dei Patrir lAltare ef?, &:

in ipfo Aarom , & filij eius , ideft

Chriflus , & feéiatores illius per

petuòadolebunt, ć7 offerent Patri

cæleſti Tbimiama gratiſsimi odo

ris , boc efl , omnes ullas virtutes

intermas,quas Chriftus ipfe perpe

º trauit» queque vnqиат perpetr4

na funt 3d9 perpetrabuntur à cun

ájs hominibu$ bonis , idem ipfe ,

, Chriflus fuo offere* Patri, & nos

omnes vnà cum illo offeremur.

Adoramus te Domine, dy'c. •

N dir queſte parole nell'Al

I tare, ſopra il quale è aſce

ſo, potrà innalzarſi con fiducia

a Dio ſuo Signore,ſperando né

già ne ProPrij meriti; ma in

quelli della Beata Vergine,e di

tutti i Santi del Cielo, e parti

- clılar
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cularmente di quelli: ºgorum

reliquiæ ibi funt .

Introitur.

El cominciar l'Antifona,

che ſi chiama, Introito,

cioè principio della Meſſa, co

me dice il Bellarmino, primie

ramente il Sacerdote ſi farà la

croce, per ſegno, che intende in

nome, & in virtù di Chriſto

crocifiſſo celebrare ; e poi s'is

gegnerà di proferir quelle pº

role con ſentimento di lodare

Dio, percche,cori e dice S.Te

maſo, quei verſetti contengo

no la lode di ſua Diuina Mae

ſtà, dalla quale ſi deecomincia

re, quando ſi vogliono ben ne

gotiar le coſe dell'anima; per

che ſarebbe ſciocchezza a co

minciar fubito a dimấdar gra

tie,ſenza diſponere la perſona,

che le ha da fare, con la lode, e

Bellar.

lib.º.de

M!iffa ,

نم61.

3 The.

3. p. գ

83. arts

le

conoſcimento della ſua miſeri-e

cordia,e bontà. Queſto è ſtato

lo ſtile comune de Santi, che

- - - riple- .
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ripieni del diuino amore più,

che del lor proprio intereſſe,

haueano per principale intento

d'adorare il Signore, e ricono

ſcere i ſuoi fauori,più toſto,che

di cercare il proprio vtile. Hor

così cercar deeil Sacerdote nel

Principio della Meſſa,prima la

Iode diuina, e fantificare il fuo

nome,e poi il proprio vtile,con

chiedere a Dio per tutti li do

ni,e le gratie .

Ma quando la Meſſa è di

qualche Santo,ouero della Ver

gine, perche il più delle volte

que'verſetti dinotano le virtû,

è altre eccellenze di que Santi,

de quali la fanta Chiefa cele

bra la feſta,proferirà quelle pa

role con gufto interiore; fapen

do,che reſtano per ciò que Sá

ti molto conſolati: concioſiaco

fache godano i Martiri per li

tormenti, che patirono; i Mo

naci, gli Eremiti, e i Confeſſori ,

ſentano Particular diletto delle

virtù,che operarono,e delle pe.

nitenze,vigilie,digiuni, e diſci

- Pline,
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pline,che fecero,e della memo

ria, che nel mondo ſi fà de'lor

martirij,& atti virtuoſi. -

E perche etiandio hanno a

caro, che lodiamo, e ringratia

mo ſua Diuina Maeſtà,ehe die

de loro tanta gratia di ſalire a

sì ſublime ſtato per mezzo de'

trauagli,e difficultà,ſi aggiùge il

verfetto: Gloria Patri,&c.inten

dendo di lodar la fantiffima.

Trinità per ogni gratia a lor

conceſſa. -

ACyrie eleiſön o • ‘

Veſte parole, che in lin

gua noſtra ſuonano, Si

gnore, habbi mifericordia di

noi, ſi dicono tre volte à cia

ſcheduna perſona diuina. Le

tre prime al Padre,le tre ſecon

de al Figliuolo; e le tre vltime

allo Spirito ſanto, pregando

per la remiſſione del peccato

originale,mortale,e veniale, del

cuore,della bocca,e dell'opere;

difragilità, d'ignoranza, e di

ma- .."... i
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Ioel 2.

/ - - • -

malitia;e ciò dourebbe fare con

molte lagrime, ſi come voleua

il Signore Iddio, che gli antichi

Sacerdoti pregaſſero per la re

miſſione de' Peccati del popo

lo: TPlorabunt Sacerdotes min firi

Dei,& dicët: Parce, Domtne,par

ce populo huic . Ma non ritro

uandoſi il Sacerdote quello ſpi

rito, che per ciò dourebbeha

uere,intenderà proferire queſte

parole inſieme con tutta la ſan

ta Chieſa, vinito a tutte le ora

· tioni,lagrime,e fofpiri,che mã

dano al Cielo, 8 hanno man

dato tutti i ſerui del Signore e

per gli peccati del mondo, e

per tutti gli altri biſogni, sì del

corpo,come dell'anima.

.* -

Gloria in excelfi, Deo,etc.
º

f Apoi il celebrâte fi riuol

T} gerà alle duine lodi, 8 a'

rendimenti di gratie, proferen

do cố deựota gratitudine l'An

gelico hinno „Tu loria in excelfis

ideo,e per dirlo con gran deuo

- tione,

's

-

-
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| tione, e guſto, procurerà d'in

tenderlo bene, e poi proferirlo

con difiderio d'hauere lo fte

ſo affetto, col quale il cantaro

no. gli Angioli nel naſcimento

di Giesù ; & inſieme bramerà

con queſte parole,di lodare eſ

ſo Signore,come,e quanto il lo

dano i Beati in cielo, e i Giuſti

in terra ; e così anche il ringra

tierà per la ſua gran gloria,cioè

per la ſua gran miſericordia, che

così facilmente perdona a pec

catori i lor peccati, quando di

cuore ſi pentono. -

Dominus vobifcum.

N El dire queſte parole,tan

to qui, quanto in tutte

l'altre parti della Meſſa, potrà

hauere nel proferirle diuenſe ,

intentioni,& hor con vna,& hor

con vn'altra ſaluterà il popolo.

La Prima ſarà, che dicendo,

Dominus vobiſcum , bramerà di

ºccitàre il Popoload ingegnar

fi, che ſolo il Signor noſtro ſia

in
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y

in eſſo, eſcludendo dalla ſua ,

mente tutti i penſieri non ſolo

cattiui, di terreni; ma etiandio

quelli, che in altri tempi ſono

leciti, ſi come con parole de

gne d'eterna memoria inſegna

S.Iaco- S.Giacomo, dicendo: Taceant

bus in omnes mortales ; fent cum metu »

ALiturg- dJ' tremore , mibil terrenum cogi

tent ; Rex enim Regum Cbriffus

' nofler erit , vt maífetur,& detur

incibum fidelibus . Et il Santo

C. Quo Pontefice lo ſteſſo nel cap. Quo

niâ » de miam , dice: Njhil aliud tunc •

£££c. quàm id folum , quod agitur co
dift.r~ ëitandumí.

- -

Altre volte poi lo dica,diſi

derando, che i Signore Dio ſia

ne cuori loro, sì che ſolo la .

Maeſtà ſua regni in eſſi,e non il

peccato, perche,ſe in tutti i tem

pi dobbiamo cdparir puri nel

coſpetto diuino, maggiormen

te in queſto tempo, che s'offe

riſce il fanto Sacrificio, e fi fà

memoria della crudel morte,

che Giesù per gli noſtri pecca

ti ſofferì nella Croce, dobbia
- LIMO
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y

-

mo ritrouarci ſenza veruna col

Pa graue,& anche molto teme

re, che con l'opere non ſiamo

ſtimati da Dio per ſuoi nemici,

quantunque nell'eſteriore appa

iamo perſone, che l'adoriamo,

come dice S. Gio. Chriſoſtomo

diuinamente:Timeamus,me quã

do fpeciem fupplicantium , atque

adorantium geramus; opere verò

exıftımemur inimici

La terza intétione ſarà di di

re queſte parole bramando,che

il Signor noſtro Chriſto ſia con

eſſi,accioche aiutati dalla ſua di

uina gratia poffano affiftere , &

offerire inſieme có eſſoque1Sa

crificio cõ la deuotione,e perfet

tione,che ſi richiede;imperoche

ſiamo certi, che ſenza lui non

poſſiamo far coſa buona,nègra

ta all'eterno Padre,ſi come egli

diſſe: Manete in me,e ego invo

„ bis ; ficut palmes non póteft ferre

fruéìum à femetipfo niß manferit

in viteific nec vos nifi in me man

ſeritis ; e più ſotto: quia ſine me

mibil potefiis facere.
L Ore

Ioan.

Chryf.

hom.8.

in Matt.

Ioan. I ;



º

242 Deuoti penferi

--

Cremtlf ,

El proferire il Sacerdote ,

queſta parola inuiterà,&

ecciterà il popolo ad orare fe

- co : imperoche quell oratione ,

Ιo.chri focόdo S.Gio.Chriſoſtomo, che

ſoſt.ho ſi dice, è comune al Popolo, 8

mil. 16- al Sacerdote, che perciò ſuol

in 2. ad chiamarſi,Colletta;concioſiaco

Corin. fache, come dice Vgone di S.

Hugo Vittore, contenga le dimande

de S.Vi di tutti radunati inſieme.
Etoreسو

libdeسم

off.eccl.

сар, 16.

Orationer. -'

Irca le Orationi ſarà auue

duto in ſapere,8 intende

re bene quello,che in eſſe al Si-

- nore ſi dimanda; perche,dice

S.Bern. ဒို့နိူင္ဆို႔ရွိ ſanto, che ſi fà ingiu

º º ria a Dio, quando alcun vuole,

ºº che da qlio ſi eſaudiſcano le ſue ,

orationi a tempo,che eſſo ſteſſo

non sà quel,che dimanda: Ma

gnam imiwriam Deo fàcio , quum

illum precor, vt meam precem

fхаи
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exaudiat, quam ego , qui fundo;
non audio: e però ſarà bene di

leggerle Prima, che vada a cele

brare.

Nei dirle poi, cercherà d'ora
re inſieme con tutta la Santa ,

Chiefa, e con grande efficacia ,

inſtanza,e lagrime almeno inte

riori, pregando il Signore, che ci

dia que doni,che ſe gli diman

dano, ſapendo,che molte volte

è richieſto il Signore d'alcuna ,

coſa, e per le colpe del diman

dante non eſaudiſce. Deeſi ri

cordare ancora con quanta ef

ficacia ha talhora addımanda

to alcuna gratia temporale ad

alcun Signóre del módo, e por

rà maggior diligenza in chie

dere con molta attentione, 8 af

fetto all'Aïtißsimo l）io i doni

ſpirituali,8 eterni. E nel fine ,

dicendo: Per Dominum noſtrum

Iefum Cbriftum, &c. aPPoggerà

la ſua oratione nel meriti di

Chrifto, fiducialmente creden

do,che,ſe Iddio concedeua le ,

gratie, che ſe gli chiedeuano in

2 nome -
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nome de' ſuoi ſerui Abramo,

Iſaac,e Giacob, maggiormente

hora le concederà,addimádan

doſi in nome del ſuo diletto Fi

gliuolo, -

Epifola .

Arà auuertito a proferir. İs_,

parole dell'Epiſtola con at

- tétione, p6derando tutto quel

lo,cbe legge, per cauarne qual

che motiuo,di maggiormente ,

creſcere nella deuotione. Il che

facendo,potrai recare non poco

frutto anche a circuſtanti; per

che,ſe la parola di Dio detta da

qual fi fia buona perfona, fa mi

rabili effetti in quelli, che l'a

ſcoltano,quito maggiori gli fa -

ranno le parole dell'Epiſtola,

che ſono d'Apoſtoli,e di Profe

ti ; e comunemente trattano di

Ruper.

Ab. lib

buoni coſtumi, li quali, come

dice RupertoAbate,diſpongo

't - i - - - 3.1.de of no l'anime a Viuere Virtuoſamé

fici te, 8 acquiſtare il regno de

cap.3. Cieli ? - - :

* -- Gra
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.

Graduale.

Dº 1'Epiftola proferédo

que'verfetti.che fichiama

no,Graduale, d Tratto, ſtudijſi

proferirgli fecondo il lor ſenfo;

concioſiacoſache auuenga alcu

ne fiate eſſer meſti, per eccitare

a penitenza; altre volte allegri

per la feſta,che ſi celebra, come

è l'Alleluia, ch'è parola d'alle

grezza, e, ſecondo S.Vincenzo S. Vinc.

Ferrerio ſuona in lingua noſtra, Ferrer.

lodate Dio: Quando poi ſono ſeriº, in

verſetti, che ſpiegano la gloria di Pa:

della B.Vergine,ò alcuna eccel- º

lenza de Martiri, di Confeſſori, .

ò Vergini,de'quali ſi celebra la

feſta, quelle proferirà con gu

ſto interiore, e con disiderio di

lodare, e manifeſtare I'eccellep

ze loro,S accreſcer la loro glo

rià in terra .

IMunda cor meum .

Irà poi il celebrante nel

mezzo dell'Altare:Munda º

3 , τον
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Iſa.c 6.

Pſal.49

cor meum, &c. e Dominus fit in

¢orde meo, &c.,pregando il fuo

Signore Iddio,che gli purifichi

le labbra,come fè già ad Iſaia,e

che ſi degni albergare nel ſuo

cuore, e nella ſua bocca; accio

che degnaméte poſſa annuntia

re al fuo popoló il fanto Euan

gelio; ſapendo,che,per recitar

Io bene,non baſta,che lo profe

riſca ſolamente con voce alta, e

chiara ; ma con puro cuore, e

buona volótà di volere operare

quanto in quello s'inſegna ; al

tramenti gli potrebbono eſſer

rinfacciate quelle parole di Da

uid. Buare tu emarras iuſtitias

meas ; & aſſumis teſtamentum.

mewm per os tuum ? ,

Euangelium.

L驚 cercherà dirlo

con molta riuerenza, e de

uotione, contenendoſi in eſſo la

verita, e dottrina del noſtro

Saluatore Chriſto, efficaciſſima

per ammollire gl'indurati cuori

de’
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de peccatori, infiammar l'ani

me del diuino amore, 8 eccitar

le ad eſeguire la Chriſtiana per

fettione,come fi vide in S.Fran

ceſco,che, per ſentir quell'Euá

gelio: $i vis perfeétus effe, vade ,

&vende omnia,quæ habes , & da

pauperibus , & habebis thefaurum

án cælo;& veni , & fequere me »

ſubito s'incammino a quell'alta

via di perfettione,che tutti fар

p1amo -

Ma alle volte potrà dirloco

me il publicaſſe in mezzo de

獸 nemici della noſtra

ede, con animo di conuertirgli

a Giesü; dipofto a por la vita»

e patire ogni martirio per la di:

fensione di quello. E però nel

fine, quando bacierà il libro,

nell'inchinare il capo potrà ima

inare d'hauere a porre il collo

器 la mannaia,diponendos,

fe bifognaffe,a morir per la có

feſsione della verità,che in quel

ſanto Euangelio si contiene.

L | 4 Cre

Gronic.

S. Fräc.

Mat. 19.



248 Deuoti penferi

Credo,

D Eciterà il Credo con ani

[\ mo d’imprimerlo ne cuo

ri di tutti i fedeli; imperoche in

eſso si contègono i miſteri del

la ſanta fede, li quali i popoli

ſono obligati a ſapere;anzi ſpeſ.

ſo ridurſelo a memoria per 1 vti

le, che da quello si caua, ſtan

do in eſso racchiusi i principali

motiui per muouere gli huomi

ni a lafciar la mala vita , & -ab

bracciare il timore, & amor di

T）io.

Altre fiate potrà dirlo con la

ſteſsa intentione, con la quale ha

recitato l'Euàgelio,cioè di pre

dicarlo al mondo rutto, & im

primerlo nel cuore di tutti gl'in

fedeli,con disiderio di ſpargere

il proprio ſangue, ſofferire ogni

martirio; e porre la vita per la

confeſsione della verita', che in

eſso si contiene. E nel baciar

l'Altare farà lo ſteſso atto, che

fece nel fine de l'Euágélio, cioè

chi
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chinerà la teſta, e si diſporrà a

metterla ſotto la ſpada delT

ranno,ad imitatione de' Marti

tiri, quando biſognaſse, per la

confeſsione di detta fede.

Altre volte in recitare il Cre

do potrà hauer mira d accen

dere per mezzo di quello il di

uino amore nell'anima ſua; con

cioſiacoſache qui ſiti ſono gli arti

coli di quello,täti ſegni d'amore

contengano,efficaciſsimi per in
fiammarl'anime noſtre della di

uina carità; impercioche in eſso

ſtanno racchiusi molti attributi,

& eccellenze del noſtro Signore

Iddio;& insieme i maggiori ſe

gni d'amore, che Chriſto, per

infiammare i noſtri cuori, ci ha

dimoftrato,fècondo lafua diui

nità,e ſantiſsima humanità; che

ſono potentiſsimi mezzi, come

dice, Enrico Arfio,per accen

dere in noi la diuina dilettione,

quando diligentemente si pon

derano, si come anco il deuoto

S.Bernardo dice. Dignus planè,

qui redametur ſi preſertim ad

- L J her:

Arphi.

demyft.

Theol.

C. 2. 1.5.

S. Bern,

сар. 1.

de di

lig Pei.
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Aug. in

medit.

иєrtatиy диія , ди0я , диатtит4ие

ᏪfY 414ᏋᏑíᎿ • - -

Nel dire adunque Credo in

vnum Deum Pa-rem omnipoten

tem é c. Conofcerà la grandez

za infinita del ſuo Dio, che di

niente ha creato il Cielo, e la

terra, e tutto quello, che in eſsi

è ; & insieme il ſuo grand'amo

re, che ci ha dimoſtrato in vo

lere,che siamo chiamati,e siamo

veramente fuoi figliuoli.

Et in vnum Dominnm Ieſum

Cbriftam > (7 c.

Vì si manifefta Tecce!Ịẽza,

Q. grandezza di Giesù, in

cui habbiamo creduto;

il quale eſsendo noſtro Re , e

Signore ci ama, 8 è intento co

sì al noftro gouerno,e difensio

ne, come ſe di tutti gli altri si

foſse dimenticato, ſecondoche

dice S.Agoftino: Stc igitur fù

per cuflodiam meam faï;ficut fi

omnium oblitus fis , & mihi foli

intendere velit. -

-i இழுக்
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º

gui propter nos homines,& prop

ter nofiram falutem, C'e

Vì anche si conoſcerà la

singular purità di Giesù,

il quale non per opera d'huo

mo,ma dello Spirito ſanto s'in

carnò,e nacque d'vna PuraVer

gines & insieme l'amor grande,

che ci dimoſtrò in voler Pren

dere nó l'Angelica,ma l'huma

na natur3 •

crucifixus etiam pronobis •

O. si ſcorge l'immenſo a

more,che ci dimoſtrò mo

rendo per noi Peccatori. -

Et refurrexit tertia die » ÖT‘.

S醬 la potenza ſua,

perche per propria ſua viri

tù reſuſcitò per non hauer mai

più a morire:

i
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Et iterum venturus eft cumgloria

iudicare , ČTc. -

O': f conoſcerà la gloria,

e Poſſanza grande, che

tiene Gesü n hauere da

giudicare tutti,8 inſieme l'amo

re,che ne dimoſtrò in volere eſ

fer noftro Auuocato,fecódoche

Ioan. 2. dice S. Giouanni: Aduocatum

º babemus apud Patrë Iefum Chri

flum iuftum ; & ipfe eft propitia- !

tıo pr0 peccat iş moflris: Siche in

quel giorno hauremo ſperanza

di non eſſer condennati,ſi come

„„i.ad S Paolo diffe, Quis efi qui com

Rô g. demnet? Cbriftus Iefus, qui mor

- tuus eft , imò qui & refurrexit ,

qui eft ad dexteram Dei , qui etiâ

interpellat pro mobis . º

-

Et in Spiritum fanélum,&c. *

- ArNAVi si pondererà 1'infinita

- Maeſtà dello Spirito ſan

to, & insieme ſi conoſce

rà, che è l'infinito, 8 increato

Amore,
4.



*~

s

' Per celebrar la S.Meffà. 253

Amore, che di continuo cerca

d'inneſtare nel noſtro cuore la

diuina carità ; & ancora, come

diceS.Paolo: Poftulat pro nobis

gemitibus inenarrabilibus.

Et vnam famồiấ Catbolicam » Ở c.

Vì fi noterà l'eccellenza

della ſanta Madre Chie

- far, pofa vera del no-º

ſtro Chriſto; & inſieme l'amor

grande, che ſua Diuina Maeſtà
ci ha dimoſtrato in non farci

naſcere tra gl'infedeli, ma tra

Chrifłiani,mìembri tł'effà Santa

Chiefa. -

confiteor vnum Baptifma inre

ті/sioтет ресс. д7є.

- Vì fi dimoftra la poten

za, che Giesù ha riceuuta

dal ſuo celeſte Padre,

di perdonare i peccati,8 inſie

me l'amore,che ci ha dimoſtra

to in darci il ſanto Batteſimo,

ogni original colpa, -

per mezzo del quale ſi rimette

Ad Ros
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Et expeão refurrectionem

пortиоrит , 47 с.

Vì ſi conoſcerà, che per

la Dio gratia , habbiamo

a riſuſcitare per viuere

in eterno per virtù d'eſſo Si

gnor Giesù Chriſto. E per fine

ſopra queſte parole: Et vitam

venturifeculi,fiſcoprirà la bon

tà del noſtro Dio, in hauere ,

apparecchiato la vita eterna a

coloro, che l'hauranno ſeruito.

Et infieme ficőfidererà 1°amo

re, che ci ha dimoſtrato in ti

rarcia ſe con tanti modi,e par

ticularmente in chiamarci alla

vita ſpirituale, e farci Sacer

doti. -

Detto il Credo , e baciato

d'Altare, di nuouo ſaluterà il

Popolo con dire a Dominus vo

biſcum, diſiderando, che'l Si

nore Iddio ſia con eſſi, e gli

accia eſeguire con l'opere ,

quello, che nella Fede s'inſegna

loro, -

Offers

-------------س.

>

S.
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:

offertorium.

C On quella parola,Oremus,

il Sacerdote eccita il PO

polo ad orare, e poi ſi proferi

ſce il verſetto, che chiamiamo,

Offertorio, per ſegno d'alle

grezza, e contento,che habbia

mo, si per la verità cattolica

inteſa, come per lo guſto, che

ſentiamo in volere offerire a

Dio il ſanto Sacrificio, e noi

ftestī. -

Sufcipe fàn&ie Pater •&c.

- N Ei prender nelle mani la

Patena,oue è l'Hoſtia,che

, fiha da offerire,ricordifi colui,

che celebra, che S. Gregorio ne

t イ/

inſegna, che ogni Chriſtiano

dee procurar d’offerire alcu

na coîa a Dio:OmnisChriftianus

procuret ad Miffarum [olemni4

aliquid Deo offerre: e che non è

idóneo a celebrare, fe prima

nó ſi ſarà offerto al ſuo Signo

re Dio, ſecondoche Gregorio
” Na-º `

/ '

C.Om.

nis , de

confec,

dift»1•

~
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Greg. -

Nâzia.

in ſuo

Apolo

get.

Nazianzeno ci ammaeſtra con

queſte parole: Neminé dignum

ad facrificium noua legis celebră

dum idoneum effè, qui möfe prius

peo bojtiam vtuentem, & Jančta.

exhibuerit , Cercherà adunque,

ſecondo queſti Santi Padri, di

offerire a gloria di Dio, a falu

te de l’anima fua,de circuftan

ti, e di tutti i fedeli viui, e de

fonti,ſe ſteſſo alla Diuina Mae

ſtà; si che prendendo la Patena

nelle mani, potrà porre ſpiri

tualméte ſopra di quella il ſuo

cuore,e dicendo: Suſcipesſante

Tºater & c. pregherà,che’l rice

ua inſieme con quell Hoſta,

intendendo offerirg, quello, có

tutto ſe ſteſſo, e quanto ha .

Ma quàdo così soffere a Dio,

farà ogni diligenza, che il fuo

cuore inuero s'offera a tutte le

feguenti cofe .

Primo, come ſchiauo in ma

no del Padrone, ouero come ,

paſta in mano dell'Artefice; sì

che faccia di ſe ſteſſo quello,che

Vuole in queſta,eAliಾ vita.

ت-سطعنا

-
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Secendo, alla perfetta anne

gatione di ſe ſteſſo, º alla mor

tificatione di tutti i ſenſuali de

letti. -->

Terzo, alla mortificatione

delle proprie paſſioni naturali.

Quarto,alla volontaria raffe

gnatone di ſtar ſenza qualun
que gratia, e deuotione, o altri

ſimili doni, non neceſſarij Per

la ſalute. -

Quinto, alla pronta volontà

di voler ſopportare per amor

di Dio ogni autuerſità, Pena,

e dolore.

Seſto, ſi dedicherà tutto al

diuino volere, benche voleſſe »

porlo nell'inferno, e fargli pa

tire quelle pene, ma con la ſua

diuina gratia .

Ioeus, qui bumanafùb

J?amtiae, &>c.

р Er proferir bene queſte pa

role, procurerà di ſaper

prima, che ſignifica quel me

ſcolamento dell'acqua nel vi

no,
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no, e conoſcerà, come inſegna

In epiſ Giulio Papa, e S.Tomaſo, che
ad Epiſ. fignifica il radunameto del po.

P Ægy pólo Chriftiano con Chrifto,

醬 ouero, ſecondo il Pcntefice ,

òÀAE" Aleffandro II. e San Tomaĝo,

crimè, il ſangue,e l'acqua,che vſcì dal

de con- lato di Chriſto sti la Croce ,.

fecrat. Hor quando dice , Deus , qui

dift.y. humamae fu%flantiae,öfc. preghe

S. Tho. rà conogni humiltà il Signore,

3. P. q che per quel miſterio d'acqua,

14 ºº e vino, cioè per quel ſangue, e

# cguchecottaಿ!
ftit. ﾘ ſuo diletto Figliuolo, e per lo

in dono, che Giesù ci fece di farſi

de con- noſtro capo, e volere, che noi

ßs！... foífimo membri蠶
dift. a. farci partecipi della ſua diui

3. Tho. nità, ſecondo ch'egli per que

vbi ſup. ſto ſi fece partecipe della no

ftra humanità:per la quale par

ticipatione poſſiamo così vnir

ci alla Diuina Maeſtà ſua, che

diueniamo vno per gratia,e per

amore con eſſo, ſi come quella

gocciola d'acqua ſi conuerte ,

tutta nella ſoſtanza del vino.

ofe

|
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Offérimus tibi Domime

Calicem, &c.

Br far bene queſta offerta,

р fi ricorderà il Sacerdote_a

di quello, che nell'Apparec

chio proſſimo ſi è detto, cioè,

che non ſolo ſe gli offeriſce que

ſto Sacrificio,ma ancorala Chie

fa ſanta,cioè tutti i Fedeli,ſi co

me dice il ſacro Concilio di

Trento, & altri Santi Dottori

iui citati.

Secondo, che non ſolo tutti

i Sacerdoti, vniti in carità,offe

rifeono queſtofacrificio di pa

ne,e di vino;ma,ſecondo S.Bo

nauentura,etiandio i Sacerdoti

tutti viniti inſieme offeriſcono

a Dio eſſa Chieſa cè tutti i ſuoi

doni. Off.rt Sacerdos totam Ec

clefiam cùm omnibus donis futs ;

G hoc eft facrificium ſpirituale.

Sì che gli offeriſcono tutte le

orationi, mortificationi, virtù,

penſieri, parole, 8 opere buo

ne di tutti i Fedeli, ſi come più

- chia

\,

Concil,

Triden.

ſeſs..?.

C.9.

~

S. Bon:

in opuf.

de pręs

par. ad

Mifsãº
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Ruſ.

brocc.

in com.

tabern.

feder.

C.34.

Exod.

C. 3 O.

chiaramente dice Rusbrocchio

nell'eſplicatione di quelle pa

role dell'Efodo: Facies quóque

Altare, 8 c. & altri Padri citati

di ſopra nel cap.1o. Conoſcen

do adunque qüefte verità,ecó

ſiderando etiandio, che qui ſi

comincia a parlare con Dio, né

in ſingulare, come ſi è fatto

nell'oblation dell'Hoſtia,guam

ego indignus offero; main gene

rale,dicédo, öferimus, alihora

proferendo queſte parole col

ſemplice atto della Fede,ſi vni

ſca con tutti i Sacerdoti del

iMondo,che quella mattina ce -

lebrano, anzi con tutti i Fedeli,

e Santi di Dio, le cui orationi,

e meriti ſono potentiſſimi ap

Preſſo l'infinita Maeſtà ſua, e

così vnito con eſſi,offerirà quel

Calice, doue è il vino, e l'acqua

da conſecrare; & inſieme con

quello tutti gli altri Sacrifici,

che in quella mattina s'offeri

ſcono; e tutte le virtù, mortifi

cationi,orationi, & opere buo

ne, e tutto quello,che hanno di

buono
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buono tutti i Fedeli per la ſa

lute noſtra, e del Mondo tutto,

In /piritu bumilitatis,etc.;

El dir quefte parole con
t N ſiderando, che il Signor

noſtro Iddio non mira tanto i

doni che ſe gli offeriſcono,qui

to i donatori, e gli affetti de

lor cuori,co quaii donano, co

me dice la Scrittura ſanta , che

Iddio Prima mirò Abel, e poi

i ſuoi preſenti: Reſpexit Deus ad

•4bel, & ad munéra eius, pre

gherà il Signore cd tutta 1 vni

uerfità delia Chiefa, ehe fiamo

noi riceuuti dalla Maeſtà ſua •

Ornandoci di fpirito d'humill:

tà, e d'animo contrito,accioche
ritrouandoci tali,gli ſiano grati

i noſtri doni, e Sacrifici. -

Veni ſančificator omni

potem*, &)-c.

Vi con tutti gli altri Sa

Qºိ humiſmente pre

- gherà il Sgnore, che

‘. ." Venga,

Gen,i.
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venga, e benedica quel Sacrifi

cio; imperoche poco gli piace

rebbono i noftri doni , fe effo

non gli ſantificaſſe con la ſua ,

gratia: eſſendo coſa certa, che

niuna coſa gli Può dar guſto,

fe prima la fua gratia non ,

la rende a lui grata. Ma per

proferir queſte parole comag

gior deuotione , ſi ricorderå

quegl'infiammati diſideri eſo

ſpiri , co' quali i Santi Padri

dell'antica legge,e la Beata Ver
z gine bramauano, che'l Verbo

eterno veniſſe nel mondo;e tut

ti quegli acceſi affetti dell'ani

me amanti, co' quali bramano,

che Iddio diſcenda in eſſe, e

così, in vnione di quelli tutti,

difiderádo d'hauergli in fe,pre

gherà il Signore,鬣 venga a

noi,dicédovenisatificator etc.

|

Lauabo inter innocentes

manttº meas,&c.

El lauarfi il Sacerdote_e

i. l'eſtremità delle dita,có

- `` `` `` ` fideri,
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ſideri, che queſta cerimonia ,

appartiene più alla pulitezza

dell'anima, che delle mani; le

quali con molta diligenza laua

ciaſcheduno prima di ponerſi

a celebrare, e che ſignifica, che

conuiene non ſolo eſſer mon

do da peccati mortali; ma an

che da veniali, e da ogni pic

ciola imperfettione, come dice

il diuino Dionigio con queſte

parole:-Atque蠶 abluuntur non

manus, fed folæ extremitates di

/ gitorum,ad defignandum nö tam

3rauia , fed etiam leuifsima pec

cata eſſe tollenda . E Perciò nel

dire,Lauabo inter innocentes,etc

procuri lauar con lagrime, al

meno interiori, la ſua conſcien

za, e purgarſi con atti di con

tritione per tutte le colpe ve

niali, deteſtandole, come coſe,

che diſpiacciono al Signore, e

che ſono ad ogn'uno di gran

diſsimo impedimento per co

– ſeguire il pieno frutto del Sa

cramento. Et accioche mag

giormente gli odij,Prima della

Meffa,

$.Dion.

Areор.

de Eccl.

hierar.

С l 3•
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Mea,e nelle fue orationi con

ſideri i gran danni,che recano;

li quali ſon poſti in compen

dio da Gio, Taulero con que

Io. Tau fte parole ; Sicut enim denfà ne

ler,in bulâ oculos carmis impedit,fic pec

3%in cata venialia oculos mentię offa

fire fant, vi beum infbicerenedia

ربع

Imus_: diuinae quoque dileítio

mis feruorem extinguunt: oratio

mes nofirar difficiliàs , quàmfiea

non admitteremus, exaudiri fa

ciumt : animam deturpant , atque

commaculant. Vnde Spiritus fàn

étus contriftatur, malignur verð

fpiritus exultat ; Deum ab animæ

familiaritate,quamdii) non emen

<dantur , excludunt: ad maiora ,

grauioraj; peccatahominemper

' trahunt: vires animæad refiflen

dum prauis inclinationibuf debi

liorem reddunt: hominem adbe.

nè agendi pigrum, ci accidioſum

efficiunt: defideriaj; adtempora

lia inclinant: purgátori; cruĉiatus

prolongant, ac à Deipræſentis in

tuitu diutiſsimèretardant. Per

pendat iam quifque vtrum娜“
** ፱፻፴ቛ
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fint bæc detrimenta ... Fin qui ક’

ſon parole di queſto illuminato
-

Dottore; e piaceſſe al Signore,

che tutti con chriſtiano cuore

fedelméte le intendeſſimo, che

non ſolo euiteremmo tali pec

cati; ma per fragilità cadendo -

in alcuno d'eſſi , hauremmo

grandiſſimo dolore,e gli pian

geremmo come con molto do

iore gli piageua Agoſtino San

to, parlando così col Signore:

Tùfcis, Domine, de hac re gemi- §. Aug.

tum cordis mei , & fletum oculo- 40,890°
rl4:13 17je0fИ!7) • feſsion,

Sufcipe faméta Trinitar,&c.

N E1 dir queſta Oratione il

Sacerdote, potrà ponde

rare attentamente le fue paro

le, e pregare con grande atten

tione la Santiſſima Trinità,che

accetti quella obblatione; im

percioche noi gliele offeriamo

in honor de' Santi ſuoi, della ,

Beata Vergine , e dello ſteſſo

Chriřto [ud FigliuOlo , in me

- - - -. moria

*
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moria della ſua Paſsione, Re

furrcttione , & Afcenfionc al

cielo. E conſiderando queſto

efficace modo,che vſa la Chieſa

di pregare, pianente credersi

può,che per la miſericordia di

uina ſarà eſaudito ; perche ,

ſe vediamo, che vin Principe,

o vn Re facilmente concede ,

quel, che gli vien dimandato,

quando sà, che quella gratia,

che ſe gli chiede, riſulta a glo

ria del ſuo Figliuolo,da lui te

neramenteamato;o di ſua Ma

dre, da lui grandemente riue

rita, & obbedita; Ouero in ho

nore de' ſuoi cari amici,a quali

diſidera dar guſto; così mag

giormêteil mîïèricordiófo Dío

accetterà, e farà,che a noi ſia di

ſalute queſta Obblatione, che

li offeriamo in honore della

. Vergine, del ſuo diletto Fi

gliuolo,e de' ſuoi Santi.

Procurerà ancora nominare

con molta deuotione, e guſto

interiore il ſantiſſimo nome di

Maria così in queſto luogo,co

ՈՂՇ
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:

K. :

t

:

*

坳

;

me in tutte l'altre parti della

Meſſa, quando gli occorrerà

proferirlo imperoche tiene grá

diſſima efficacia, e reca molta

vtilità, quando deuotamente è

nominato, ſi come la B.Vergi

, ne riuelò a S.Brigida, fauellan- s. Brigi

do in queſto modo: Filius meus da 1,

quantum bonorauit momen meum reuel.

âudi. Nomen meü eft,M.ARI4 » cap.9. .

ficut legitur in fanéfo Euangelio • Ltic.1.

£Hoc nömen cum Angeli audiunt»

gaudent in conſcientiaſua,e' rin

gratiantur Deo,qui per me, et me

ïum talem gratiam fecit, & quod

vident ipfìhumanitatem Filij mei

in Deitaie glorificatam. Illis qui

in Purgatorio funt, vlira*wodum

gaudent, tanquam ager in le£to

jacens , fi audierit ab aliquibus

verba folaj , & quod ei plaeet

in animo , quod ffatim exultat •

„Angeli etiam boni,audito hoc n0

mine flatim appropinquamt magis

iuſtis, quibus dati ſunt ad cuſto

diam,45 gaudét de profeäu corii.

Omnes etiam Dæmones verentur

boc nomen,& timent,qui audien- ^

- - M 2. ter

:

|
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*

tes hoc nomen, MARIJ4 , flatim

relinquumt animam de vnguibus ,

quibus tenebant eam ; fed iterum

reuertuntur ad eam, quafi fagitt4

•velocifsima , mifi aliqua emenda

-tio fubfequatur : 'Nullus etiam

tam frigidus ab amore Dei , eft ,

nifi fit damnatus , fi inuocauerit

bос потет bacintentiоте,чут пит

quam reuerti velit ad opus foli

ium , quòd non difcedat ab eöfta

tim Diabolus, có- nunquâ amplius

reuertatur adeum , mifirefumpfe

rit voluntatem peccandi morta

liter.

Dicendo poi il Sacerdote ,

quell'vltime parole: Vt ipſi pro

nobisintercedere dignentur in cæ

1ія, диотит тетoriaт а3ития

in terris. TRer Dominum noßrum.

Nel far queſta dimada all'eter

no Padre per Chrifto fuo Fi

gliuolo, e vero Signor noſtro,

piamente creder può, che l'ot

terrà, e ch'eſſi Santi con la B.

Vergine intercederáno per noi

con lor contento grande nel

tempo del ſacrificio,ace
- -- > 13
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ſia accettato dall'infinita Mae

ſtà ſua;ſapendo di certo,che ſe

e veniſſe alcun ſeruidore ad vn

i Re da parte del ſuo vinico e di

i letto Figliuolo e gli diceſſe che
per amor di quello ſi faceſſe

alcuna coſa da cortigiani ſuoi,

la quale ridondaſſe in honore

d'eſſo Re,del Figliuolo,e della

Madre ſua e degli ſteſſi corti

giani, ſon ſicuro, che non ſolo

sotterrebbe, ma tutti que Si

gnori ſubito ſi diſporrebbono

ad efeguirla,edimoftrerebbo

nográde allegrezza dell'amba

ſciata fatta dal fedel ſeruidore.

, Hor ritrouandofi il Sacerdote

Ambaſciadore da parte della

Säta Chieſa,e dello ſteſſo Chri

ſto, che manda; e dimandan

do all'eterno Padre, che per

l'amore dello ſteſſo ſuo Figliuo

lo gli còceda gratia, che i Santi

cortigiani del cielo interceda

no per noi in queſto ſanto Sa

crificio,fiducialmëte, potrà te

nere, che lo facciano; e con gli

occhi della mente potrà ima

M 3 ginarſi,
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º

ginarſi,cheque feliciſſimi Santi

oreranno per noi, che facciamo

di loro memoria in terra.

Orate fratrers &ỹ c.

Olgendoſi poi a circuſtäti

V con molta humiltà, e co

me proftrato internamente aº

Piedi loro, gli Pregherà, che

orino per lui, accioche il ſuo, e

lor ſacrificio ſia accetto alla ,

Maeſtà di Dio. • .

Ma perche faccia queſtoatto

con maggior frutto, procuri

d'hauer viua nell'anima l'aitez

za del vfficio, nel quale ſi ri

troua, mentre come publico

Ambaſciadore da parte ditut

to il genere humano tratta si

l'Altare con l'altiſſima Trinità

i più graui negotij, e di mag

驚 importiza, che imaginar

i poffano:E conofcendo fá fua

indegnità,& inhabilitàper efe

guir, come dee vn tale vfficio,

e'l biſogno, che tiene dell'aiu

to, & orationi degli altri, nel

- / dire, -
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dire, Orate fratres, non ſolo in

tenderà raccomandarſi a cir

cuſtäti;ma ancora a tutti i Chri

ſtiani del mondo,a tutte le ani

me del Purgatorio,a tutti i Si

ti, & Angioli del cielo, e parti

cularmente alla B. Vergine, S&

a tutti gli Angioli Cuſtodi,pre

gandogli,che orino per lui, ac -

cioche ſia accetto queſto Sacri

ficio all'eterno Padre.

Secrete ,

Eguono leorationi chiama

teSecrete;che ſi hanno a di

re in modo, che'l popolo non

le ſenta, e queſte ingegniſi di

pronuntiare con affetto grande

di cuore,e có lagrime;accioehe

poſſa ottener quelle gratie, che

iui si dimandano;considerando

effer fuo obligo d’impetrarle

da Dio per tutto il mondo -

E per ſaperle chiedere con ſen

timento, e deuoto affetto, ſarà

bene leggerle, prima che vada

a celebrare . - -

M 4 TPer
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Gabr.

in ex

plicat.

Caloſ],

Per omnia feculafeculorum, etc.

F Inita poi queſta prima par

te della Meſſa, e con voce

alta dirà: TPer omnia fecula fecu

lorum, per eccitare, come dice,

Gabriello, il defiderio de po

Poli a bramare di confeguire

quello, che in ſegreto a Dio ha

chieſto, che perciò riſponde il

Coro,ò uero il Clerico: Amen.

cioè,facciaſi quel,che sè dimã

dato .

Della ſeconda Parte della

Ме//й . Сар, шо.

ТРraefatio.

Etto, per omnia fecula fe

l º culorum,ſi comincia la ſe

conda parte della Meſſa, e ſi

ſalutano i circuſtanti, dicendo

di nuouo il Sacerdote Dominus

vobiſcum, con deſiderio, che il

Signore ſia con eſſi, accioche

fenza niuna curiofità humilmē

tes
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te,e fedelmente affitano a tan

to Sacrificio, ci edendo quello,

che iui ſi fà, e cattiuando il lo

ro intelletto nell'oſſequio della

Fede di Chriſto, come dice ,

S.Paolo:In captiuitatem redigen

tes omnem intellrétum in obje

quium Chrifti.

Surfum corda, ðrc

S. Paul.

2. Cor.

l,0s.

El proferir queſte parole -

N procurerà dirle ſecondo

l'intention della Chieſa ſanta,

che altro non è,ſecódo Cipria

sno,eccetto che il Sacerdote fac

cia intendere al popolo, che la

ſciando tutti gli altri penſieri

(ancorche in altri tempi foſſero

buoni ponga tutta la ſua men

te in Dio;percioche,ſe in tutti i

tempi dobbiamo tener gli oc

chi della noſtra mente fiſſi in

Dio, come dicea Dauid: Oculi

mei femper ad Dominum : gran

miſeria ſarebbe di colui,cheoc

cupando il ſuo intelletto nelle

coſe del mondo, per non dir

--سنل دہم۔ےیےم-عصا-

Сурr.

lib. de

bono wi.

duitat,

C-ն 7,

Pſ, a 4.
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cattiue, non fapeffe, ò non vo

leſſe almeno nel picciolo tem

po della Meſſa occuparlo in

L）io.

Altre volte potrà il Sacer

dote pronuntiare tali parole a

con gran confufione,penando,

che ogni mattina ecciti il po

polo ad innalzar la mente al

cielo, e ſente all'incontro ri

fponderfi ; Habemus ad Domi

num, nel che dee credere, che

non ſia menzogna; & egli non

dimeno si trotta tutto alienato

dal ſuo Dio,tepido,S occupa

to in coſe terrene; il che forſe

accade dalla ſua negligenza, e

malitia, non volendo ſradicare

dal ſuo cuore il diſordinatoaf -

fetto, che alle creature, 8 a ſe

fteffo porta ; ne in vero toglier

via i vitii, che regnano in lui,

che come tante funi il legano, è

come viſco l'imbrattano è ren

dono indifpoftɔ ad innalzarfi

a Dio, che come ſuo centro, e

fine, per lo quale è ſtato creato,

dourebbe da lui eſſere diſide

- - 13to,
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rato,e cercato più,che dall'aſſe

tato ceruo la fonte delle freſ

che acque. .

O pure potrà proferirle ſe

condo l'intentione, con la qua

le il B.Enrico Suſone le diceua,

come egli ſteſſo ſcrue nella ſua

vita. La prima intentione,che io

haueua, e che dent o tutto mi

illuminaua,era queſta. Ponetia

innanzi agli occhi della mia .

mente me ſteſſo tutto quanto

io nai fono con l'amima,cof cor

po,con le membra,e forze,e mi

poneua anche d'intorno tutte le

creature da Dio fatte ne' cieli,

nella terra, e negli elementi,

ciaſcheduna d'eſſe ad vna ad

vna ſegnando, come ſono gli

vccelli dell'aria,gli animali del

la terra, i peſci tutti dell'acque,

1'herbe de prati,l'arene del ma

re, e tutta l'infinità degli ato

mi, che ſono dentro i raggi del

Sole;così ancora tutte le goccie

dell'acqua, che dalle rugiade,

dalle neui,e da diluuij delle ,

Piogge ſcaturiſcono, e ſcaturi

MI 6 rannoa
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ranno: da queſte coſe all'hora

tutte con vn dolciſſimo ſuono,

come difonãte cetera fonando,

mi ſentiua dalle più profonde

viſcere del mio cuore rapire, e

da loro fin laſsù portare, doue

al mio amantiſſimo, e ſoauffi

mo Dio nuoue,& ecceIfe lodi

mi pareua di cantare: così con

gran vehemenza le braccia del

l'anima mia ſi diſtendeuanoper

fare, cheſſe allhora diuentaſſe

ro in quel luogo fecondiſſime,

e facondiſſime lingue alle diui

ne lodi in quella guiſa appun

to,che vn nobil Maeſtro diCap

Pella cominciando egli prima

a ſcioglier le labbra, animoſa

mente inuita con la ſua deſtra

i ſuoi compagni a cantare, S&

infieme a dirizzare i lor cuori a

Dio,dicendo, Surſum corda.

L'altra intentione,con la qua

le io diceua queſte parole, era

queſta: Richiamaua all'hora il

mio cuore, 8 inſieme i cuori

tutti degli altri mortali,e pen

º , ſaua quanto di Piacere, quant༠

/
-----
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di pace, e d'amore ottengono

quelli,che i lor cuori a Dio ſo

lo confacrano,e dedicano,& al

l'incötro quáto ramarico, noia,

dolore, cruccio, e pene ſoffero

no que miſeri peccatori, che in

amar le coſe tra ſtorie di quag

giù tanto s'ingolfano, e cosi con

vn grande, 8 ardente affetto i

cuori di tutti i mortali del mé

do accoppiati anche co'l mio

conftringeua, e forzauain que

ſto modo dicendo: Surſum cor

da: deh innalzateui,omiei cuo

ri, e liberateui dalla vil ſeruitù

del peccato; ſorgete dal ſonno

della tepidezza,o diſſoluti cuo

ri;innalzateui al Cielo, e riuol

geteui all'amoroſo, 8 onnipo

tente noftro !Dio... ,

La terza mia intentione(dice

egli ) era vna certa amicheuol

compaſſione, e dolore verſo gli

huomini tutti di buona volon

tà,ma non raſſegnati però,e co

sì imperfetti, che nè di Dio, nè

delle creature goder poſſono,

imperoche co Ior cuori di quà,

Č C.I .

> v. - - - - - -
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e di là per le coſe temporali, e

tranſitorie ſi differgono,e ſi di

ſtraggono. Tutti queſti dico, e

me con eſſi,mi parea di chiama

re, e bramaua diftaccarglida

tutte le creature della terra , S&

inuitandogli,e ſpingendogli al

la glorioſa impreſa della Chri

ſtiana perfettione, 8 ad vnirſi

Perfettamente con Dio, diceua

allhora io Surfum corda,čJc•

Verè dignum &e.

Vì ringratierà infieme con

tutta la Chieſa il ſuo Si

gnore per lo gran dono

datogli del ſuo diletto Figliuo

io, per lo quale a noi ſono venu

te, vengono, e verranno tutte le

gratie, e tutti i doni ..

Per quem Maieflatem tuam , &c.

T)Ondererà ancora queſte pa.

D! conoſcerò,che gli An

gioli del Cielo lodanol'incom

prehenſibile Dio per mezzo di

- - - Chrifto,
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Chriſto,non eſſendo eſſi baſtan

ti, benche ſiano ſpirituali crea

ture, a lodare l'infinita Maeſtà

ſua,come merita d'eſſer lodata;

la onde fupplifcono allor man

eamento per mezzo di Chriſto,

il quale eſſendo il Verbo eter_ _

no perfettamente loda, e bene

dice eſſo ſuo immenſo Padre.

cum quibus»& nofira, τocc, ύε,

D. poi queſte parole con

concfcere la fua imperfet

tione,e che non è habile a loda

re il ſuo Dio come deue; ſi che

può dire più di Geremia A,A, feré.1.

А, Domine neftto loqи фиia puer

ego ſum: e però pregherà il Si

nore, che riceua le noſtre lodi,

e voci inſieme con le lodi, che

gli dâno gli Angioli del cielo e

io ſteſſo Chriſto ſuo diletto Fi

gliuolo. - * - -

! San
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Sančius Sančius Sančius &c.

Roferendo queſte parole il

P Sacerdote potrà co la mag

gior fede, e deuotione, che po

trà hauere, Porfi con la mente L.

in mezzo di tutte le ſchiere An

geliche, le quali cantano di con .

tinuo a Dio quell'ineffabile San

¿ius, & infieme con efi confef

ſerà,e publicherà il fuo Signore

Dio Trino, 8 vno, per Santo,

Santo,Santo;difiderãdo in que

ſto tempo hauerevna voce, che

poteſſe ſentirſi da tutte le crea

ture del mondo, e che foſſe di

tanta efficacia, che le conuertiſſe

tutte alla lode, 8 amore d'eſſo

!Xio.

Tºleni ſunt dºc.

NT El dire, Pleni ſunt cali,e

terra & c. cercherà colui,

che celebra,che s'imprima

nella ſua mente la diuina gran

stezza,e nel dire,Benedictus c.
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il ſuo grand'amore,col quale è

venne nel mondo, 8 horviene

sù l'Altare: e nell'vno, e nell'al

tro verfetto dirà quella Parolas

oſanna, che nella lingua latina

füona. obſecro ſalus: in excelſir:

cioè ti priego ſaluaci nel Cielo.

Te igitur Úc.

- E1 pronuntiare il Canone;

N procurerà il Sacerdote di

maggiormēte raccogliere la fua

méte in Dio,e porſi con humil

tà nella preſenza dell'altiſſima,

e tremenda Maeſtà ſua,e con la

maggiore attentione,che poſſa,

cercherà proferire non ſolo con

la bocca, ma con l'affetto del

cuore le parole: Te igitur cle

mentiſſime Pater & c. con le qua

li pregherà l'eterno Padre, che

per amor del fuo diletto Fi

gliuolo Giesù, accetti,e benedi

ca que doni, e ſacrifici, che gli

offeriamo. Quando colui, che

celebra,ora con tutta la Chieſa

all'eterno Dio per Chri fuo

- - Աա
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I9, 16,

1.Io 5.

Figliuolo, tanto quì, quanto in

tutte l'altre parti della Meſſa,

dourebbe in vero riempirſi di

ſommo contento,e di gran con

fidenza, e credere fermamente

d'hauere a riceuere ciò, che a

I）io fi dimanda ; rícordandofi

della promeſſa, che il noſtro a

mantiffimo Giesú cife, quando

diffe : J4mem , amen dico vobts »

fi quod petieritis Patre* imnomi

ne meo, dabit vobis. Oltre che

poſſiamo hauere ancor fiducia,

che ci concederà le noſtre di

mande, mentre il preghiamo,

che ci conceda cio, che lo ſteſso

Figliuolo vuol che habbiamo,

come S.Gio.Euangeliſta ci aſſi

cura dicendo, Haec eſt fiducia,

quam habemus ad eum , quia

quodcumque petierimus fecundum

vgluntatem eius, audit mos . Ag

giungendo ancora, che mentre

noi dimandiamo quì gratie al

l'eterno Padre per Chriſto Si

gnor noſtro, eſso Signore eſsen

do mediatore tra noi, e'l Padre

ſuo,come dice S. Paolo: Media

tor
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tor Dei, & hominum bomo Cbri

ſtus Ieſus; & eſsendo vero no

ſtro Auuocato,ſecondo S.Gio

uanni; Aduocatum babemus apud

Tatrem Iefum Cbriflü,& il Prin

cipale offerente in queſto Sacri

ficio,le dimanda egli per noi, e

ſiamo certi,ch'è eſaudito, come

dice S.Paolo: Exauditur pro fu4

reuerentia: per confeguente nº

viene,che ſaremo infallibilmen

te eſauditi anche noi Per eſso º

In primis qua tibi offerimus, びc.

Auendo dunque pregato

1 il Signore,che accetti ido

ni, che ſe gli offeriſcono, hora

1.Tim, j

1.Io.z.

con queſte parole ſpecifica il

celebrante per chi intende offe- .

rirle,e primo per la S.Chieſa in

generale, con quelle parole , º

Pro Ecclefia tua Jc. difideran

do,che il Signore la voglia cu

ſtodire, reggere, e gouernare.

Secondo: per lo Sommo Pon

tefice, e Capi della Chieſa, con

quelle altre:Cum famulo tuo & c.

Τerzo
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Terzo:per tutti i credenti; iui »

Et omnibus orthodoxis. Et viti

mo per alcuni particulari; in

quelle parole: Memento ettam

JDomine &c.

Queſte parole potranno dirſi

dal Sacerdote con molta humil

tà,confufione,e lagrime,veden -

doſi eletto ad vfficio sì grande

d'hauere a pregare il Signore

Publicamente per lo Pontefice,

e Prelati di S.Chieſa, anzi per

tutto il popolo Chriſtiano; ſa

pendo molto bene quanto è

- lontano da quella perfettione,

loan che tal miniſterio ricerca. Dice

監 S.Gio.Chriſoſtomo,che i Sacer

黜 è dote è quaſi vn comun padre

iri di tutto il mondo, e che pero è

noi, coſa giuſta, che habbia cura di

- tutti,e tutti Prouegga, ſi come

Iddio, del quale rappreſenta la

perfona: Quafi communis totius

orbis 'Pater eft Sacerdos , igitur

dignum efi , vt omnium curam 4

gat, omnibusque prouideat »ficut

g Deus , cuius fungitur vice •

Horſe queſto è verò, il Sacer

dote
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dote molto deue confonderſi;

ſcorgendo la ſua poca carità; iI

Poco zelo,che tiene della quie

te, e felice ſtato della Sita Ma

dre Chieſa; il poco dolore, che

fente de bifogni fpirituali,e tế

porali de'Proſsimi ; e la traſcu.

raggine, che ha di prouedere a

biſogni di tutti gli huomini.

Memento Domine famulorum

రూc.

J E1 fare ii Memento parti>
N culare cerchi d'attendere

alla breuità;ne ſi fermi a penſa

re» e raccomạndare vn pèr vno

tutti coloro, per li quali inten

de orare, ma folamente in que

fio tempo haurà nella ſua men

tº alcune perſone più intime,

alle quali è più obligato,e gli al

tri raccomanderå in genere, ri

Portandoſi al Memento fatto

Prima,e poſto nel Cap.16 e 17.

Queſto modo dice il Serafico

Dottore S.Bonauentura douerfi

tenere: im • Memento, tàm prò

- viнія,

S. Bons

uent.in

trac.de

prępar

ad Mif

sa Cigs
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viuis,quàm pro defumêtis non fiat

cum voce, 5 verbis commenda

tio , fed tanıûm memte difcurre

per quaſdam perſonas magis inti

mas,ceterasg, recollige Jub com:

pendio referens intentionem ,ad

òmnes , pro quibus antea orafii •

fue orare promiiii

Dicédo dunque Meméto c5 c.

pregherà con ſentimento,º af

fetto di cuore, più che con la

bocca per coloro, che particu

Iarmente vuol raccomandare a

Dio, e ſi potrà ſeruire delle ſe

N guenti Aſpirationi .

Deh Padre pietoſiſsimo ri

cordateui di N.N. da voi crea

ti di niente, e redenti col ſan

醬 pretioſiſsimo dell'Agnello
51GՏնl -

Ah buono Iddio queſte per

fone confidano in me>蠶
do,che io ſia buono: Deh non ſi

defraudi la lor buona fede;eſau

ditemi, 8 aiutatele,Signore.

Deh mio miſericordioſiſsi

mo Dio,voi ben ſapete, che ſon

niente i ben conoſcete le mie

- ~, , “ ” imper–
* : * * *
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imperfettioni ; ben vifon note

le offeſe, che vi ho fatte, e con

feſso d'eſsere indegno di rice

uer le voſtre gratie: ma Nere

fpicias peccata mea , fed fidem

Ecclefiæ tuæ . -

O immenfo pelago di bon

tà,non fi perda il frutto di que

ſto Sacrificio per la mia inde

gnità; e benche non meriti eſse

re efaudito , Refpice in faciem,

Chrifli tui , & vfatéci miféricor

dia . -

A/iferere noflri, Domine , mi

ferere noflri.

Citö anticipent nºs mifericor

diæ tuæ , quia pauperes faéli fù

mus nimis .

Cùm defecerit virtus noflra.me

derelinquas mos.

Saluum fac populum tuum,Do

mine; & benedic bereditati tuæ .

Et omnium circumflantium &c.

Cº Poi la ſua ora

tione, e dirà : Et omnium

Pf. 1223

Pſal. 7s

Pſal.76

Pſal-zy

cir
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circumflantium d9 c» e per que

ſte parole intenderà raccoman

dare al Signore tutti i circuſtan

ti,che aſcoltano la Meſsa,8 of

ferire il Sacrificio, pro redem

ptione animarum ſuarum , cioè

per la remiſsione de lor pecca

ti, proſpe ſalutis,cioè per l'eter-

na loro beatitudine; e ſoggiun

gendo, ſº incolumitatiº , pre

gherà il Signore, che lor conce

“da i beni del corpo, neceſsa

rij per foftentamento della lor

Vlta •

Communicantes &c.

Irà diſta Parola,C5munican

D ter,nố cố la bocca folai ma

con intendere la ſua efficacia :

il che facendo gli recherà no.

poca confidenza, e contento.

Nel proferirla dunque intéde-

rà, che la B.Vergine Maria, e'

Santi tutti del Paradiſo non ſo

Io comunicano con noi nell'og

to della Fede, Speranza, e

Carita; concioſiacoſache quel-

lo»
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1o,che noi crediamo,eſsi chiara

mente vedano; quello, che ſpe

riamo, cioè la beatitudine, eſsi

poſseggano, e ſicuri tengano;

e quello, che noi amiamo, eſsi

fruiſcano:ma comunicano etia

dio con noi in queſto, che per

1o Sacrificio, che offeriamo, ſi

aumenta la lor gloria acciden

tale, & eſsi Priegano il Signore

per noi; eſsendo il vero, che

mentre il Sacerdote celebra,nó

ſolo fa vſficio d'Ambaſciadore

in nome de fedeli,che ſono nel

1a Chiefa militante , e penantc ;

ma etiandio de Santi, che già

godono nella Chieſa trionfante;

Imperoche , ſe bene i Beati

non han biſogno di ſoddiſ

fare per gli peccati, nè di di

mandar cofa , che lor manchi ,

-hauendo il colmo di quanto ſi

può diſiderare; gioua loro non

dimeno per l'honore, e gloria

accidentale,che ne ritraggono,

e per aiutargli a render gratie

al Signore de benefici,che rice

N uero
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º

S. Bir

git re

uel.ex

tr. C. 5.

cæl.fiis exercitus , & omnes ami

Trinitas. ſi Priega in nome del

Signore a S.Brigida, mentre il

uerono in terra, & hora riceuo

no in cielo: il che è ad eſsi di

gran compiacimento , e gufto

come vina volta fù riuelato dal

ſuo Confeſsore celebraua, con

queſte parole: Licet pauce per

fona in mundoperfonal uter inter

fuerunt ifti Miffae 5 tamen ommis

me in purgatorio confolabantur

ab illa. - -

Hor dunque ſi come i Santi

del Cielo riceuono vtile, e glo

ria accidentale per mezzo di

ueſto Sacrificio, così piamente

} dee credere,ch'eſſi ci facciano

partecipi delle loro orationi, &

offeriſcano a Dio i loro meriti,

accioche ſia accetto queſto Sa

crificio: tanto più, che nella

oratione,che nel principio della

Meſſa, comincia, Suſcipe ſanéta

la Chieſa, e per Chriſto noſtro |

Signore, che ſi come noi faccia

momemoria de Santi in terra,

così
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così effi intercedano per noi in

Cielo. E però, quando dirà,

7Memoriam venerantes,in primis

gloriofe femper Virginis Mari£;

dyc. nel far memoria della B.

Vergine, e de Santi Apoſtoli, e

Martiri,conſiderà,ch'eſſi all'ho

ra per lui, e per tutta la Chieſa

Prieghino Dio; e che per gli

1oro meriti,& interceſſioni ſem

pre ne proteggera, l’infinita_

Maeſtà ſua. Percioche ſe Mosè

ricordando a Dio i meriti de'

ſuoi antenati, cioè d'Abramo,

Iſaac, e Giacob, ottenne il per

dono al popolo, che haueua

idolatrato;maggiormente chia

mando in noſtro aiuto i Santi

del cielo e la B.Vergine, ricor

dando a Dio i loro buoni meri

ti,verremo ad eſſer protetti dal

la Maeſtà ſua,e ci darà non ſolo

la remiſſione del peccati, ma i

ſuoi doni, e le ſue gratie,

-

N 2 Hanc

Deut.9
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Hanc igitur oblattonem &c.

Hº: con ſemplice fede, 8

vnione di carità ſi porrà

in mezzo,non ſolo de'Sacerdo

ti, ma di tutta la famiglia di

Dio, cioè di tutte le creature -

viſibili,8 inuiſibili; e come alla

ſua deſtra foſſero tutti i Sacer

doti,e ſerui del Signore, & alla

ſiniſtra tutte le anime del Pur

gatorio, e ſopra di ſe haueſſe

tutti i Beati, intenti ad aiutarlo

ad offerire queſto diuino Sacri.

ficio,vnendoſi contutte le crea.

ture,e particularmente col fuo

Chrifto , principale offerente ,

profondandoſi nel ſuo niente,

e quaſi vna Picciola particella

di rame meſcolata in vna maſſa

di oro liquefatto, s'innalzerà cô

confidenza al ſuo Signore, pre

gidolo,che voglia riceuere pla

cato queſta ſanta obblatione,

cioè il pane,e'l vino, 8 inſieme

tutto ſe ſteſſo,e tutta la S. Chie

ſa con tutti i ſuoi doni,meſcola
-- t!

s \
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tico meriti di Chriſto ſuo Ca

po; e che etiandio ne conceda,

che nella ſua pace diſponga i

giorni noſtri,8 alla fine, che ne

liberi dall'eterna dannatione,

aggregidoci nel numero degli

eletti, per gli meriti di Chriſto

fuo diletto Figliuolo .

9ụam oblationem (9 c•

On queſte parole Prieghi

Dio, che voglia concede

re, che l'obblatione ſia in tutti

noi,che la facciamo, benedetta;

cioè benedicendoci con multi

• plicare in noi li fuoi doni:„4frri

ptam, cioèſcriuendoci nell'eter

na vita: Ratam, cioè ferma, S&

immutabile; ſi che la godiamo

inſino alla conſummatione del

ſecolo: Rationabilem, accioche

inuigoriti dallo ſpirito viuiamo

ſecondo la ragione ſpogliati da

ogni affetto ſenſuale; e per fi

nē dicendo: Acceptabilemģue

Cyc dimanderà,che l'accetti, e

Perfettioni in quanto al fine

3 Prin
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principale, che è la tranſoftan

tiatione del pane nel corpo di

Chriſto, e del vino nel ſuo ſan

ſangue; & inſieme,che noi, che

Io, 17.

m ſticaméte ſiamo racchiuſi nel

l'obblatione , diueniamo così

perfettamente viniti col Capo

noſtro Chriſto, che diueniamo

Per amore , e trasformatione

vno con eſſo, ſi come egli chie

ſe al Padre ſuo dicendo. Rogo

T>ater, vt omnes vnum fint , ficut

tu Pater in me,dy ego in teyvt Ör

ipfi in nobis vnum fint.

£gi pridie , quàm pateretur,&c.

N El prender l'Hoſtia nelle

mani alzerà gli occhi del

la mente al Cielo, e potrà ima

ginar di vedere il ſuo amatiſſi

mo Giesù Figliuol di Dio, che

per amor noſtrofi accinge, co

me Gigante a correr la via Per

venire oue egli ſi ritroua, &

operare con la ſua benigna, ma

inu ſbil mano,quella diuinſſi

ma Cena, che vina volta prima

- della
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della ſua morte fece, ſecondº

che ne inſegnano i ſanti Dottori

Agoſtino, e Gio:Chriſoftomo

con queſte parole: Qui tunc in

illa Caºna.ipfe nunc quoque opera

tur. O mio diletto Giesù,e chi

potrebbe fare queſta tra ſoſtan

tiatione del pane nel voſtro

Corpo, e del vino nel Noſtro

Sangue,ſe voi con la voſtra di

uina potenza no 1 faceſte? ben ,

dee ſtupire, & vſcire fuor di ſe

ogni creatura in contemplando

voi Figliuol di Dio così intento

al ſuo bene, e così ſollecito in .

apparecchiar non vna ſol volta

il giorno,ma cento,e mille,vn sì

nobile conuito;accioche non ſo

lo poſſa godere della voſtra pre

fenza, ma cibarst , e fatia fi di

voi Pane dolciſſimo degli An

gioli, e guſtar nel proprio fonte

delle voſtre piaghe le dolciſſi

me acque della diuina gratia.

Métre Poi pronuntierà quel

le parole : 2ui pridte & c. ſcor

gerà i grandiſsimi ſegni d'amo

re,che'l ſuo Signor Giesù gli ha

N 4 dimo

Auguſt.

Trinit.

сар * *

l Oan.

Chryf.

hom 85

in Matt.
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*

dimoſtrati, li quali ſarebbono

potétiſsimi ad infiammarlo del

ſuo diuino fuoco,ſe non poneſ

ſe impedimento dal canto ſuo:

Primieraméte dunque nel dire:

$ui pridie , quàm pateretur & c•

ſi ricorderà del grand'amore,

che gli dimoſtrò il giorno pri

ma,che foſſe preſo, quando già

1'hauea： il falto Apo

ſtolo, e ſtauano i Giudici ordi

nando di crocifiggerlo, e farlo

morir con obbrobrij, e pene

eſtreme nel monte Caluario -

Egli non pensò,come poteua in

quel giorno liberarſi dall'em

pia perſecutione, e da tanti ma

li; ma ſolo atteſe all'aiuto,e con

folation noftra, 1afciandoci il

pretioſo dono del ſuo viuo

corpo,e ſangue, accioche ſecon

do il noftró difiderio fempre

haueſsimo potuto non ſolo ha

uer la fua prefenza, ma anchę

facultà di cibarci,e ſatiarci del

la Macftà fua. Onde conofcere

ſi Puo, che con ragione diſſe

l'Euangeliſta Giouán,che ben

- che

-

-
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che in tutto il tempo di ſua vi

ta amaſſe i ſuoi,nella fine anche

gli amò : Cùm dilexi/Jet fuos in

finem dilexit eos.

Soggiungendo: Eleuatis oси

lir , G» c. Tìbi墨徵器 agcns , &"c.

conoſcer fi dee vn'altio ſegno

Io. 13.

d'eccellètiſsimo amore, percio

che hauendoci eſſo nell'vltima

Cena dato il ſuo Corpo, e San

gue per cibo,e beuandaimondi

meno,come ſe egli riceuutoha

ueſſè queſto beneficio, 8 in ſuo

vtile foffe ridgndato,ne ringra

trò il ſuo Padre: Et è pur ve

ro, che ſolo per amore , 8 vtil

noſtro ſenza veruno ſuo inte

reſse ci laſciò tanto Sacramento.

La onde il Sacerdote nel me

deſimo tempo, che alza gli oc

chi al Cielo, e dice: Tibi gra

tias agens, potrà rendere a Dio

inſieme con Chriſto quelle ſteſ

ſe gratie,che all'hora il ſuo dilet

to Figliuolo gli reſe,hora réde,

e per ſempre rendera, sì per

queſto, come per tutti gli altri

beneficijallhumanità ſtia,& al

T N 5 la
…”
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1a fanta Chiefa fua diletta fpofa

conceduti.

- Benedixit &c. JAccipite, ör

comedite d7c.

N queſte parole,ſcorgerà l'al

I. o ſegno della ſua duina di

uina dilettone, mentre inuita

noi tutti viliſsime ſue creature,

e piccioli animali della terra a

, cibarci del fuo fantifsimo Cor

po. Benedetto ſia in eterno il

ſuo infinito amore,co'l quale ci

preuiene con tali benedittioni

di dolcezza, e ci innanirna a ri

ceuere,e ripor nel noſtro ciore

il ſuo corpo,la ſua anima, la ſua

. diuinità, e tutto quel Figliuolo

di Dio, ºgem celi capere non

p0terant • - -

Hoc efl enim &c.

NEI Pronuntiar dapoi que

- ſte parole della conſecra

.tione conofcerã 1 honor grande,

- ne quale Iddio l'ha poſto sim

* - pero
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.

Pereche quella grande autori

tà,e dignità, che rade volte con

ceſse agli Angioli anticamente

in fargli faueilare in perſona

medeſimo Signore, diceuano,

Ego Dominus, hora viene a lui

conceduta non per vna volta

ſola, ma o :ni mattina, quando

con piena facuità in preſenza

de Santi del cielo,come foſse la

perſona dello ſteſso Chriſto,di

ce , Hoc eft enim corpus & c.

Deue anche pronuntiare que

ſte parole della conſecratione

con molto timore,e tremore,ri

cordandoſi dell'accuſa,che vedì

S.Brigida fare davn demonio

nel tribunal di Dio contro vn

Sacerdote cattiuo, dicendo al

giuſto Giudice queſte parole:

• öumque proferret verba tua nos

tiтиітих,4на{i ille,4иt aиdit al

quem terrubilem fgnum;quo proti

fìus territi receffimus ab eo ; ipfe

autem fine verecundia ,& timore

fwbfttttt.

ſua, mentre come foſsero ſtati il

$.Birgi.

lib.4.re

uel,cap.

I 34.

Dette le parole della conſe

6 cra
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Cant-3.

1o.Hēr.

Sufon,

in horo

log.diu.

Sap.l.2.

CáP. 4,

cratione, chi potrebbe ſpiegare

quello, che ſente nella ſua men

te vn buon Sacerdote innamo

rato di Giesù ? e che contento

aſsaggia, mentre vede nelle ſue

mani colui,che tanto tempo ha

cercato? ſi che può dire in veri

tà : Ihweni quem diligit anima

mea. Se grande fù l'allegrezza,

la quale hebbe il ſanto vecchio

Simeone in vederſi il bambino

Giesù tra le braccia,hor che giu

bilo fente vn illuminato Sacer

dote,che chiaramente vede ha

uer nelle ſue mani non Giesù

bambino, e mortale, ma Giesù

glorioſo,& immortale Queſto

contento ben ſentiua il diſcepo

lo dell'eterna Sapienza, mentre

dicea.Gaudete nunc vifcera me4,

дита диoа дивfiиi iтиeпѣ4иoа со

lui obtinui ; quod diu defideraui • '

nunc impeiraui. & altre fiate

riuolto a tutte le creature dice

ua : Congratulamini mubi omnes»

qui diligitis dominum 5 quia im

иeni dileâит теит пon fölит

fc"und#diunitalem omnibuspræ

*

/iden
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fidentem, fed fecundum bumani

tatemfacramentaliterpræfentem•

E tanto queſto contento,che

ſente l'innamnrato Sacerdote, e

tanto creſce nel ſuo cuore il di

uino amore in vederſi hauer nel

le ſue mani l'amante Figliuol di

Dio, che alle volte gli conuiene

patire ecceſsi di mente,come fra -

gli altri auuenne al R.P.Giouan Ioan.de

- ni d'Aluerna, il quale finito di Aluer

dire le parole della conſecratio. na nella

ne : Hoc eff enim corpms meum , fuavita

così ſi liquefece l'anima ſua, e'l

fuoco dell'amore così gli acce

ſe il cuore, che per molte hore

reſtò priuo de'ſenſi per vederſi

nelle mani il Re del cielo.

Queſte,e ſimili opere fa il Fi

gliuol di Dio,quando viene per

mezzo del Sãtiſsimo Sacramen

rto agli humiliamanti,e ben di

ſpoſti Sacerdoti, li quali in ſpi

rito, e verità l'adorano, e riue

rifcono . w

Il Sacerdote adunque ſcor

gendo hauer nelle ſue mani il

Figliuolo di Dio, e per la chia
- I3
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ra cognitione,che ha di ſe ſteſso

vedendo eſſere indegno di tan

to dono, per riſpondere quanto

Può dal canto ſuo,cercherà co'

ſeguéti atti d'humiltà,e d'amo

, re adorare il ſuo Signore Gesù.

Primieramente nell'inginoc

chiarſi potrà mirarel'immenſa,

& infinita Mlaefta del fuo. Si

gnore, S. nſieme con lui molti

Ioan : Angioli,che humilmente,e tre

chryſ manti il mirano, e riueriſcono,

hºmº come dice S. Gio.Chriſoſtomo:

ಷಿ J4ngeli videntes borrefcunt, neq;

cantem inde ſplendorem; Et al

l'incontro ſcorgedo il ſuo nien

te, e la ſua miſeria dirà con ma

rauiglia : Vmde hoc mihi , vt ve

miat Dominus meus adme ?

18. Cole. Talhora anche potrà imitare

i via la Beata Coleta Franceſcana, la

gap e quale, tutto che haueſſe vnani

- ma perfetta,e ſanta,nell'eleuarſi

1'Hofta, confecrata, con pro

fonda humiltā , e grandiffimo

timore 1 adoraua annichilando,

e dípreggiando fe ftea con

Pianti, ,

liberè audent intueri propter emi-'
A

º

!
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pianti, e gemiti sì vehementi »

che ſi vedeua tutta riſoluere in

1agrime. La onde fi sforzerà

d'adorare eſſo ſuo Signore, con

quella humiltà,confuſione,e do

1ore, co'l quale vn reo vaſſallo,

ſtarebbe alla preſenza del ſuo

giuſtiſſimo Rè, il quale ben ſa

peſſe tutti i di lui infami delitti

commeſſi contro della ſua Real

Corona; e con l'intimo del cuo

re potrà dire.

OSignore,e come hora ti dai

nelle mie mani,ſe ben ſai, che a

tante volte ti ho tradito,& offe

ſo in tanti modi ?

O buono Iddio, e pure a me

vieni? O Giesù Re di gloria :

Exi à me quia peccator fum : ma

propitius effio mihi peccatori.

O pure riuolto al ſuo cuore

difpregiando fe steffo d rà .

O ingrato cuor mio, e come

ſei così duro nel coſpetto del

tuo Dio,che viene a te?

O anima mifera,e fenza amo

re, e come non ti confondi in

vedere, chel Re del Cielo ho

I3.
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ºf

lib. 4e

в бег.

-melefu, honfe floride»cr melliالفكسمنم:"

ra è nelle tue mani?

O ſcellerato, & hai faccia di

ſtar così tepido nella preſenza

del tuo tanto amante Signore?

Così con vna,ò più di queſte

aſpirationi, riuerirà il ſuo Si

gnore, confondendo,e diſpre

giando fe fteffo , & innalzándo

di quello la gran miſericordia.

Ouero adörerà effo fuo Si

gnore in vnione di tutti gli atti

d'adoratione, co' quali l'adora

no i fedeli tutti nel mondo, e'

Beati nel Cielo inſieme con la

glorioſiſſima Vergine ſua bene
detta Madre.

Altre fiate lo ſaluterà, e ba

cierà in ſpirito i ſuoi ſanti pie

di pronuntiando quelle effica

ciſſime Parole, con le quali era

folita ſalutario S. Gertrude :

eus vi- fue cºmº delectamento druinita

?а.
iis tuæ * &. ex effeéiu totius vmi.

uerſitatis falutans amplestor te,

47 fic * vulnus amoris deofiu
lor te .

Altrº fiate poi nell'alzare ,

- IHò:۔حم--۔تمےه

༈ ད་༤
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l'Hoſtia potrà inuitar con in

terna voce, e di ſiderio gli An

geli, e Beati del Cielo; tutti i

Giuſti,che nel mondo viuono,

e tutte l'anime del Purgatorio

ad adorare, e riuerire eſſo ſuo

Signore,che nelle fue manifi ri

tröua;& inſieme con affetto di

carità bramare,che tutti gl'infe

- deli lo riconoſcano per vero

Dio,e che tutti i peccatori a lui

con perfetto amore ſi conuer:

tanO •

Altre volte il prieghi,che con

la ſua diuina potenza,e luce di

ſtrugga nel mondo tutte l'inſi

diede nemici infernali,e debi

1iti la lor potenza ; ouero co

mandi a tutti i demonij dell'in

ferno, che fuggano dalla faccia

del Signore, e tremanti , e con

fuſi ſi naſcondano nelle callerne

dell'inferno, -

Altre fiate adorerà il ſuo Si

gnore con vno de eguentimo

di vſati da ditlerſi ſerui di Dio.

Aleffandro d'Ales foleua di

re nell'eleuatione: Adoro te Ieſu

Cbriſle

Gabriel

Bielle

lett,5o.

& 61s
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cbriße Saluatnr , qui per crucem

tuam redemifli mundum •

S.Anfelmo diceua: Adorote »

cbriffe Rex Ifrael , luxgentium »

princeps regüm terrae. Domine

Sabaoth, virtus omnipotentis Dei

fòrtifsima.

S.Tomatod'Aquinopronun

tiaua queſto: Tu Rex gloriae»

s - Cbrife, tu Patris fempiternus es

Filiùs , feguendoinfino al fine.

S.Francefco diceua : Prote

£tor nofter afpice Deus , ® reffi

ce in faciem fili) tui chartſſimi, in

quo beneplacitum efl tibi •

S.Agößino diceua: „Aue pri

mum principium noflre creatio

mis. J4ue principium noffre re

parationis. Aue Sacrificum no

Jirac reconciliationis. Aue anti

dotum noſtra curationis . Aue

*viaticum moJirae peregrinationis.

J4ue folatıum no{iri laboris. Aue

refugii noftra tribulationis. Aue

præmium noflrae expeétationis.

Il Cancellier Pariſienſe dice:

ila : -£ue falus mundi , Verbum

Tºalris , Hofia vera, viua caro ,

dei
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deitas integra, verus homo mife.

ferere mei . .

E S.Antonino inſegnò, che

haueffe l'huomo eccitato feftef

fo ad adorare humilmếte,e de

uotamente il corpo di GiesùSi

gnor noſtro,con dire: Quid fa

cis, indigne, c ingrate? Adora

deuotiùs, & recole frequentiùs in

sacramento Altaris mūdifalutem

pro te paffam , vitam pro te mos

tuam, foítitudinem infirmatam •

Di queſti, è ſimili atti ſi Po

trà ferure il celelebrarte in al

zando così l'Hoſtia conſecrafe,

come il Caliceaggiungido,che

in alzare il Calice,alle volte Po

trà chiamare con gride affetto,

to,e zelo della lor ſalute tutti i

|

peccatori,così infedeli,come蠶 -

1

äeli,8 inuitargi a riçcnofccre

1or Signore,º a tuffarſi in quel

pretioſo ſangue per loro fparfo .

nella Croce con tanti grandiſſi-

mi doloii.

Quì
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Quì auertirà il Sacerdote ,

5 Tho. ſecondo la dottrina di San To

#. P 9 maſo, di S. Antonino, e de

ನಿ Padri tutti,che nella Meſſa non

ឥវ៉ា ! dee aggiungere, nè ſcemare

ti, coſa alcuna di quelle, che già ſi

cº.….é, trouano determinate. La onde

tutti i ſopradetti atti d'adora

tioni, e tutte l'altre deuotioni,

le quali in queſto trattato, di ne

gli altri libri si ritrouano ſcrit

te,conuiene,che'l deuoto Sacer

dote l’efeguifca in forma d’ora

si tione mentale, e non di vocale;

- perche, ſe per accreſcimento di

deuotione foſſe ſtato biſogno

multiplicare altre orationi, la

Chieſa,che vicn retta dallo Spi

rito fanto Thaurebbe aggiun

- - te o -

Potrà etiandio il Sacerdote

- nell'eleuatione sì dell'Hoſtia,

come del Calice , inuitare ,

gli Angioli, che iui ſono pre

fenti, che adorino, e riuerifca

no il Signore dell'wniuerſo con

quella

-
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quella riuerenza,S humiltà,che

eſsi conoſcono, che si conuiene

alla reuerendiſsima gloria ſua;

e che ſuppliſcano a quanto eſſo

celebrante manca in non rice

uerlo,8 adorarlo come dee: ri

cordandosi di quella visione, la

quale hebbe Oda Vergine Re

ligioſa,quando vide,che eleuan

do il Sacerdote la conſecrata,

Hoſtia,due Angeli di ſtupenda

bellezza, l'aiutauanoad alzar le

braccia, e nel calarla con mira

bile ageuolezza ftringeuano le

fue maniche,accioche cofa acu

ma non le toccaſſe; e poi con le

manigionte, e coi capo inchi

nato con gran riuerenza ado

rauano il ſantiſsimo Sacramen

to , -

E S.Gio.Chrifofiomo fcriue,

che vn Prete di ſanta vita, nei

tempo,che si offeriua così gran

Sacrificio a Dio,videvenirêvna

gran multitud ne d'Angeli or

nati di riſplendenti veſti che at

torniarono l'Altare con quelle
• , dimo

Prõptl

difcip.

exêpl.

42. ſub

lit.M.

Surius

6.tom.

Ioan.

Chryf.

lib.6.de

Sacerd.

Coll.

Sacre

Tilm.

rad.

lib. 1.

сар, аз.
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dimoſtrationi di riuerenza, che

fogliono vfare i Cortigiani al

ſuo Re. Onde per moſtrare,

che ſempre nell'hora de diuini

sacrificij è da gli Angioli così

honorato,e ſeruito il Sacerdote,

dice: Per id tempus, & Angeli

Sacerdoti aſſident, c caleſtium

poteftatum vniuerfus ordo clama

res excitat.& locus vAltari vici

nus in illius bonorem , quod im

molatur , Angelorum choris ple

пи, сf.

Simili modo poſtguàm caenatum

- εft ύc,

N Ei prendere il Calice nel

le mani proferendo leſo

pradette parole conoſcerà la

gratia,chel Signore gli ha con

ceduta di fargli tener nelle ſue

maniquello ſteſſo Calice,ch'eſ

fonelle fue mani tenne, e diede

agli Apoſtoli,come dice S.G e

- - - i gorio
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|

gorio: calix,quem Sacerdos Ca- Greg. ?

ibolicus fàcrificat , non eft aliud , homi.is

mifî ipfe , quem Domtmur 4pofto- & in c.

lis tradidit; il che s'intende del Quid fi

labeuanda, che contiene il Ca- ſanguis

lice; la quale in ſpetie è la ſteſ- deº

ſa có quella, che si conteneua

nel Calice del Signore; & in nu

mero,lo teffo ságuevero dGie

sù: perciò dice i in verità, che

preſe il Signore nelle ſue mani

il medeſimoCalice,e ſi come al

l'hora lo conſacrò,così lo conſa

cra adeſſo,e lo dà a bere,dicen

do: Accipite, G bibite ex c0 om

ነ፱¢§ • -

• Haec quotiefcunque feceritis

びの。

Nginocchiato, che ſi ſarà, 8e

adorato che haurà, il Sangue

fecrat.

dift,2 *

di Giesù,pronunterà le parole.

Haec quoti:ſcunque & c. le quali

ſecondo Dionigio Areopagita

* - - ... ... con
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Dionyſ contengono vn comandamento

areop. di Chriſto Signor noſtro, il qual

deEccl. vuole,che facédo noi queſtoSa

Hierar. crificio, il facciamo in memoria

ºP:3° della fua Pafione. Onde Pro

curerà dirle con grandiſsimo af

fetto, e diſiderio di ſuegliarſe

ſteſſo,e tutti i Chriſtiani ad ha

uer memoria della paſsione, e

morte di Chriſto noſtro Re

dentore, eſſendo coſa ragione

uole,che almeno in queſto tem

po ci ricordiamo di tanto be

neficio .

O pure conoſcédo queſte pa

- role eſſere del ſuo Signore, e ſe

dirle in perſona di lui,ſcorgerà

- vn'immenſo amore della Mae

ſtà ſua,S. appuntocome gli di

- ceſse: Mentre queſto fai, fal

Io in memoria di quell'amore,

ch'io ti dimoſtrai nella Croce;

impercioche ſi come io all hora

t'amai, così hora t’amoje fi co

グ me mi diedi,quado era nel mon

do, alla morte per tua ſalute,

, così hora mi dò nelle tue mani,

º difpoto
- --

-

_
.*
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diſpoſto a morire vn'altra vol

i ta per amor tuo, ſe foſſe neceſ

ſario. Queſto ſentimento ſi ca

ua da vna reuelatione, che lo

ſteſſo Giesui fece alla ſua deuo

ta fpofa, e fegretaria S.Brigida,

Parlandole cosi: Dilectio mea

erga bomines mºdô æquê gran

dis , atque incomprehenfibilis eft,

ficut erat temporepafsionis meæ,

диатdo per тortет теат, eх пі

nmia cbaritate liberaui omnes ele

άor : & fi fieri poffet , vt toties

morerer, quot ſunt anime in in

ferno,ego prompiifiima volunta

te,&J perfèëtiſsima charitate cor

pus meum traderem , eamdemque

paſsionem, 3 mortem pro quali

bet anima fuftinerem , quam fu

ftinui pro omnibus.

Ouero le dirà, come ſcuſan

doſi del ſuo ardire in accoſtarſi

a sì tremenda, e veneranda at

tione. La onde dicendo: Hec

quotiefcumque feceritis , & c. in

tenderà dire ad eſſo Chriſto:

Signore, ſe ciò che ho fatto,

è ſtata audacia, perdonatemi,

- per

{

2

*

S. Birg.

lib. 7.

reuelat.

с. 19.



3 14 Deuoti pen/Feri

perche ho fatto quel che m ha

uete comandato. -

- Vnde dº memores, & c.

On queſte parole, nelle

C quali ſi ricorda il Sacer

dote della ſanta paſſione, re

ſurrettione, e ſalita al cielo di

'Giesù Signor noſtro, offers ,

all'eterno Padre eſſo ſuo dilet

tiſſimo Figliuolo.

Hor Per fare queſta offerta

con la maggior perfettione,che

Può, nel pronuntiare, Vnde &

mempreseos [erui tui, fed et plebs

tua ſanta, ſi vnirà con tutti i

Sacerdoti, e fedeli, che ſono la

Plebe ſanta di Dio, 8 offeri

ſcono anche per mezzo di lui

queſto Sacrificio, e con tutti i

Santi del cielo,i quali piamente

creder ſi può, che concorrano

in quella ſanta obblatione, e ,

l'aiutino cő le lor fante oratio

ni, come ſi è detto di ſopra, &

inſieme ancora con gli Angeli,

che, come dice S.Gio Chriſo

- ßomo, .

º
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a ſtomo, inginocchiati dinanzi S. (oan.

alla Maeſtà diuina nel tempo,

che ſi offeriſce queſto diuin9

Sacrificio, con grande initanza

eſclamano pernoi, e dimanda

no fempre gratie a fauor del

1 humana generatione. Vnito

dunque consì nobili ſeruidel

l'Altiſſimo Dio, ſi porrà nelle

ferite aperte di Giesù, nelle

quali poſſono, ſecondo dice a

S.Agoſtino,tutti i peccatori ri

trouar quiete : Tura, 3 firma

requies éf infirmis, & peccatori

bus in vulneribus Salua oris •

E pronuntiando quella Parola,

offerimus hoſtam puram , 8.c.
offerirà all'eterno Padre il ſuo

Verboeterno il quale è Hoſtia

pura, fanta, & immacºllataр יכ -

-O di che eccellenza è queſta

efferta. O che altiſſima obbla

tione è queſta d'offerire Dio

a Dio, i Verbo eterno al Pa

dre. O che ſegnalato dono fà il

'Sacerdote , e la Santa Chiefa a

Dio, mentre gli offere, come

Proprio quel Chriſto,che a noi

O 2 dal

Chryf.

de incó

prehen.

Dei nato

hom•3•

S Aug.

in man,

C.22.
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dal Padre fù dato,sì che dicia

mo , De tuis donis , ac datis .

Inuero colui, che in sì fatta ,

maniera fà queſta offerta, dà

più gloria a Dio, che non gli

dáno tutti i Giuſti del mondo,

con tutte le lor opere buone, e

patimenti; tutti i Beati del cie

lo; & inſieme anche la B. Ver

ine Maria;imperoche uó pof

驚 rendere a Dio tante gran

dezze, ne fargli sì grande ho

nore, ne recargli tanto piacere,

quanto queſta obblatione fat

ta dal Sacerdote nella Meſſa:

Percioche in ogni Meſſa Chri

º ſto noſtro Signore è il principal

- Sacerdote,che come tale offere

quel Sacrificio, come dice San

S. Tho. Tomaſo, 8 il ſacro Concilio di

3. p. q. Trento, e S.Gio. Chriſoſtomo

83 , con queſte parole: Cum videris

CoDcil. Sacerâotem óffèrentem , ne ipfum

#den confideres bötfacientë, födöbri

fefs. ** fiihanum inuifibiliter éxienfam.

ioan. Se dunque Chriſto è il princi

ch, paiSacerdote, che offeriſce in

hom 6. ſieme col Sacerdote quel Sacri

. ' ficio;
~ *

-
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ficio; & vfficio proprio del Sa

cerdote è dare honore, e ren

dere il douuto culto a Dio;

- Chrifto in ciafcheduna Meffà ,

facendo l'Vfficio di ſupremo

cultore di Dio, e ſupplendo in

ciò a tutti i noſtri mancamenti;

ſiegue, ch'egli principalmente

renda le gratie, e dia le lodi a

Dio con l'honore, e culto, che

ſe gli deue, e che tutte le crea

ture adunate inſieme,non poſ

[ano dare honore a Dio eguale.

a quello,che gli dà l'ovnigenito,

ſuo Figliuolo. Sì che la Meſſa

così dalla parte di ciò, che a

Dio s'offeriſce, cioè il corpo,

l'anima, e la diuinità di Chri

ſto,con tutte le ſue perfettioni,

e meriti; come da quella di chi

l'offeriſce, incomparabilmente

eccede tutte le creature del cie

lo, e della terra.

ui humilmente priego io

tutti i Sacerdoti a conſiderare

le ricchezze,e teſori grandi,che

Iddio ha lor poſti nelle mani,e

chefe ne ſappiano valere. E ſe

- O 3 nella
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nella Meſſa, per alcune lorra-.

ioni, proferiſcono le parole

el Canone all'infretta,almeno

queſte, nelle quali ſi offere Dio

a Dio,ſi dicano con la maggio

re attentione, e deuotione,che

ſi può; e credano, che queſto

è il più opportuno tempo per

impetrar gratie tanto perfe,

quanto per gli viui, e per gli

morti; e che non ſolo gli An

gioli, come Auuocati, ſtanno

all'hora prefenti per impetrar

ci da Dio tutti i noſtri biſogni;

ma. IO frefo. Chrifto all'hora ,

intercede per noi; e quello,che

per gli noſtri mancamenti non

ſiamo degni di ottenere l'acca

S, Ioan,

Chryf,

hom. 3.

de Incô

prehen.

Dei na

till as

Peremo per gli meriti ſuoi. Et

in queſto Ponderiamo quello,

che dice ci verità S.Gio. Chri

ſoſtomo, cioè, che l'hora, nella

quale s'offeriſce queſto diuino

Sacrificio, è I più opportuno

tempo per negotiar con Dio;

º che gli Angiòli tengono que

a Pervna foautfīimā congium

tura di dimandargli gratie a

* * * fauor

*
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fauor dell'humana generatione;

e che eſclamano iui con gra -

coſtäza a Dio per noi, per eſſer

tempo tanto accommodato; e

così dice egli,che ſtanno lui gli

fquadroni celeſti d'Angioli, di

Cherubini, e di Serafini ingi

nocchiati con gran riuerenza

innanzi alla Maeſtà Diuina, e

che ſubito che ſi offere queſto

Sacrificio, ſe ne vanno, come ,

volaſſero queſti celeſti corrie

ri, per far aprire le carceri del

Purgatorio, 8 eſeguire quel ,

che nella Meſſa è ſtato ſpedito.

supraque, &c.

I滨 dire queſte parole, pon

dererà quella particella,che

dice , Quae » e non Supra quam

Hoftiam, Ouero Super quem Chri

ſtum, 8 intéderà,che qui Prie

ga il ſuo Dio, che voglia con .

ſereno volto mirare non ſolo il

ſuo diletto Figliuolo con tutti

i ſuoi meriti, che gli habbiamo

-

offerti, ma etiidiò l'anima ſua,

* O 4 i cir
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-

i circuítãti,e la fua Santa Chie

ſa con tutti i ſuoi doni,che ſpi

ritualmente ſe gli ſono donati,

e che etiandio accetti queſto

Sacrificio, come gli ſì grato il

Sacrificio d'Abel, d'Abramo,
e di Melchifedech.

supplices te rogamus, &c.

N El pronuntiare poi, Iube

hæc perferri per mamusfan

&fi JMngeli tui, confiderando,

che quantunque quello, che ha

offerto all'eterno Padre, gli ſia

grato, però può eſſere che noi,

che l'offeriamo, non gli ſiamo

grati, per eſſer viliſſime,& im

perfette creature: Non altra

menti,che vn Re con guſto pré

* derebbe vna cofa mãndatagli

dal ſuo figliuolo, ma non gli ſa

rebbe grato il portatore,quà do

ſegretamente ſapeſſe, che foſſe

vn cattiuo,o vn traditore; e pe

rò con profonda humiltà pre

gherà l'infinita Maeſtà di Dio,

che ſiano offerti que doni, e

que” -
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que' Sacrifici per mano dello

ſteſſo ſuo Figliuolo,il quale quì

vien chiamato Angelo, ſi come

anco il nominò Iſaia, ſecondo

l'interpretatione de Settanta:

AMagni confìlù -4ngelus ; il qua!

nome a Chriſto molto qui ſi

conuiene, come bene dice San

Bonauentura, per eſſer mezza

no tra Dio, e l'huomo, Hocno

men (dice egli) congruit Chriſto;

mam ficut Angelus inter Deum »

gy bominem e$ medius, ita Cbri

flus eft mediator Dei,et bomimum;

mundü fctlicet Dco reconciltans »

& ad Patris amicitiam mos re

ducens , & pro mobis continuè in

tercedems.

Quì fi moterà il gran conten

to,che ſentir dee il buon Sacer

dote, mentre conoſce,da quel

lo,che di ſopra s'è detto, che il

diletto G1esñ Offerifce fe fteffo

in ſacrificio, 8 inſieme col ſuo

cuore tutta la Chieſa co ſuoi

doni al ſuo diletto Padre; e che

“in queſto tempo ora per noi.

Che ſe grande è il guſto, che

* - O 5 ſente

Ifa.с.9,

S, Bon.

de eccl.

Hierar,

C. I.
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ſente vn huomo, quando vede, -

che l'vnigenito d'vn Re terre

no, amato dal padre più,che la

Perſona propria, intercede per

. lui,ſapendo di certo d'ottener

la ; molto più dee riempirſi di

contento il buon Sacerdote ,

quando conoce, che Chriſto

Signor noſtro parla per eſſo, e

per tutti all'eterno Padre,e di

nioítrandogli le fue piaghe ,

Priega per gli noſtri biſogni.

E che ciò faccia, l'afferma il

B. Lorenzo Guftiniano,dicen

B.Eair. do: Cùm in -Altari Chriftus um

1uiiin, mola:ur,clamat idem Redemptor

ferm de adTatrem , corporale, fuas cica

9° P, trices oflendems, quatenus ab æter

***** ทรภ./หpplicit FJua bomงทesinter

pellatióne c;fìdiat. . . .

Nel dimandar poi, che ſi fà.

al Signore, che ne riempia non

divna, o due gratie, ma d'ogni

benedittione e gratia del cielo,.

dicendo: Omni benedictione ce

* leftt , & gratia repleamur , chie- •

derà queſto con gran confiden

' za dèííère ud9,్యూం
- - - - - - - che. . . ***

w
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Percelebran la S. Mºſi. 313:

, che ha per ſe ren I crotoni

divn Santo, n'a e … : igfiti, di

Do; mpercche, dice Ciob : -

Si fuerit pro t o Arg. las lo: gen *». 1rb 33.

ci è Chi ſi s ſccò d S. Bora- S. B n.

è uentura, maſi, eb er us etan- ººº

top lì, che egli inſieme con la

Santa Ch.cfà , e'l {ilo Ch;;1+ o,

non dimanda beni vani,e tran

ſitorij; ne beredittione terrena,

come la dede Iſaac a Giacob,

ma ogni benedittione, e gratia

celeſłe,

A tutto il ſopradettoaggiun

- aſi,che potrà il Sacerdote pò--

な･ 蠶 quelle parole: Iuhe hec:

perferri: nel ſuo ſtretto ſignifi

cato,cioè, che dimoſtrano, che -

ilcelebrante Proferčdole,Prie–

ga l'eterno Padre, che comandi

al ſuo diletto Figliuolo,che of

ſeriſca tutte quelle ceſe, che da

eſſo ſono ſtate operate,& offer

te in quel Sacrificio, cioè prin

• cipalméte effomedefimo Chri- .

ſto Signor noſtro, tutti i meriti

della ſua ſantiſſima vita, paſſio

ne, e morte, e tutta la Chieſa ,

7 O 6 Santa
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Santa co ſuoi doni , buone ,

opere,S orationi. Hor nel dire

dette parole il Sacerdote potrà

ſperare, che ſi come per la re

dentione del mondo il Padre

comandòal Figliuolo, che sof

feriſse in ſacrificio nell'Altar

della Croce,8 eſſo Chriſto ob

bedendo ad eſſo ſuo Padre,

s'offerſe alla morte per noſtra

ſalute , dicendo l'Apoſtolo :

Chriflus faëtus eft pro nobis obe

diens vfque ad mortem , mortem

autem crucis:così in queſta ora

tione concedédo eſſo benigniſ

ſimo Padre al Sacerdote quel ,

che gli dimanda, ordini al ſuo

diletto Figliuolo,che offera tut

te quelle coſe,che da eſſo Sacer

dote ſono ſtate operate, & of—

ferte nella Meſſa, e che eſſo Fi

gliuolo,per Qbbedire al Padre,

offera all'hora Per noftra fa!ute

all’infinita Maestà fua princi

palmente ſe ſteſſo con tutti i

meriti della ſua vita, paſſione,

e morte,e tutta la Chiefa Santa

co ſuoi doni, buone opere, &

ora
l -

y |

ع
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orationi. Per le quali operatio

ni del Padre, e del Figliuolo

potrà il Sacerdote ſperare di

ottener per fe , e per la Chiefa

Santa quanto nel fine di queſta

oratione fi dimanda ; peroche,

con tali parole in fatti chiede

il Sacerdote,che il Padre,e l'Fi

gliuolo a noſtro beneficio l'Vn ,

l'altro ſi mirino, e ben ſi sà, che

dal mirarſi l vn l'altro, vengo

no a Fedeli tutti i doni, e le

gratie,concioſiacoſache mentre

Chriſto per amor del Padre ci

ama,e per amor del Padre s’of

fere alla Maeſtà ſua per noi,al

l'incontro il Padre per limeri

ti , & obbedienza del ſuo Fi

gliuolo ci ami , e doni le ſue »

gratie. Tutta la cagione,perche

il Figliuolo ci ama,è per obbe

dire al ſuo Padre; e la cagione,

per la quale lodio ci ama,e dà

i ſuoi doni, è, perche così meri

tage Priega il ſuo Figliuolo. Dal

mirare il Figliuolo il cuor del

Padre, reſulta,che ci ami, per

che così richiede la ſua obbe

dienza;

- ,
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dienza; e dal mirare il Padre le

ferite, il cuore,e le petitioni del

Pighuolo, procede il ncftro ri

medio,e ſalute. Da queſto aſpet:

to del Figliuolo al Padre, e del

Padre al Figliuolo procedono

tutte l'influenze de'doni,e del

- le gratie, con cui ſi gouerna la

Chieſa, ſi come dall'aſpetto de

Planeti in tale,ouero-tal difpo--

ſitione,procedono le influenze,

con cui ſi gouerna il mondo,

come dicono gli Aſtrologi, si

che con ragione il Sacerdote ,

pieno di confidenza,e ſperanza

grande nel fine di queſta Ora

tione non chiede a Dio vina, d.

due gratie, ma tutte le gratie, e

benedittioni del cielo,dicendo:

Omni beued:éfione , & gratia re

spleamur. Il che potrà ſperar

d'ottenere in ciaſcheduna Meſ-.

fa,che deuotamente dice;etan—.

to maggiormente, quanto con

maggior fede, 8 amore ſarà

vnito con eſſo Giesù, come vi

uo membro col ſuo capo.
º - *

-- * Mes

|

4

|
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7Memento etiam Domine;&c,

Atta già l'obblatione, co

mincia il Sacerdote a pre-

gare Dio per gli defonti, cre

dendo fermamente, che queſto

Sacrificio offerto nella Chieſa,

gioui non ſolo a viui;ma etian

dioa' morti,ſicome dice S.To-.

mafo, Offertur in Ectlefia pro vi- s. Th. ,

vis,& defunëtis, vtomnibus pro- cpufc.

fit, quod efi profalute omnium in- 57,

flatutum •

Ma accicche ſi accenda ad

crare caldamente per quelli,

vferà蠶 diligenza di ſaper

bene, che coſa è quello acceſo,

e Penoſo luogo del Purgatorio,

e grauiſfimi dolori, che iui trà

fiamme le pouere anime ſento

ne, e come appunto vedeſſe co'

propri occhi, 8 vaiſſe con le

proprie orecchie le loro lamen

tcuoii voci,che dicono: Miſerce

mini mei faltem vos amici mei »

con molta compaſſione,e lagri

me pregherà Dio per lo lor re

frigerio, ſeruendoſi di alcune o

delle
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delle ſeguètbreui orationi gia

colatorie, le quali Procurerà

dire più con l'affetto del cuo

re, che con la bocca.

O miſericordioſo Iddio, per

l'ovnigenito voſtro Figliuolo

Giesù, e per l'interceſſion de'

Santi, e della B.Vergine, hab

biate pietà dell'anima di N. N.

e di tutte l'altre, che ſi trouano

nelle fiamme del Purgatorio.

Deh,Padre benignifimo, ri

cordateui di que voſtri figli,

che ſe bene perfettamente non

vi ſeruirono,pure vi amarono,e

nell'obbedienza de voſtri ſanti

comandamenti morirono.

Deh perdonate a quelli, che

confeffarono il voftro fanto no

me, e col ſegno della fede da

queſto mondo partirono.

Mirate il voſtro ſantiſſimo

Figliuolo, e per quelle ferite,

che, per ſoddisfare ai loro de

biti,prefe, liberategli.

Guardate la voſtra ſantiſſi

ma Madre, e Santi del cielo,

che bramano, che le ſedie dei

- - - - - Para=
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Paradiſo ſi riempiano .

O Dio di pietà:per le oratio

ni di tutta la Santa Chiefa » Per

le lagrime,che ſpargono, per lº
penitenze, che fanno, e per gli

ſacrifici, che offeriſcono tutti i

tuoi fedeli per quell'anime po

uerelle, o Signor buono, date

lor refrigerio.

Deh non permettete,che per

la mia indegnità » & imperfet

tione,quelle nô riceuanoil fºut

to di queſto Sacrificio, e refti

no me' tormenti.

Fatelor ſentire, Iddio mio,

quanta fial'eficacia del fangue ,

del voſtro diletto Figliuolò Per

eſſi offerto, -

'Nobis quoque peccatoribw*, &c.

H Ora fi riuolgerà a prega

I re per tutti i peccatori

viui, tra quali egli nel batterſi

il petto ſi dee conoſcere per lo

maggiore, hauendo offeſo in ,

tanti modi il ſuo Signore, e con

profonda humiltà chiederà al
- - 14
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la Maeſtà ſua diuina, che ci dia

vna particella non terrena, che

con fatiche ſi acquiſta, con tra

uagli ſi cuſtodiſce,e con diſgu

ſto ſi perde, ma celeſtiale, che

vna volta riceuuta mai più non

ſi perde,anzi ci fà beati per sé

pre in compagnia de Santi del

Paradiſo. I

?er quem hæc omnia,&c.

rS Tungendo poi alla fine del

G Canone, nel dire queſte

Parole, intenderà con gratitu

ine riconoſcere,che tutte quel

le coſe, che ſi ſono offerte in .

queſto Sacrificio,anzi tutti i be

ni,che ritrouar ſi poſſono nelle

creature, dall'eterno Padre Per

mezzo di Chriſto a noi vengo

no. Nel pronuntiare dunque,

'Per quem hæc omnia femfer bona

creas, intenderà, che Iddio per

mezzo di Chriſto crea il pane,

e'l vino, e l'acqua, materia, che

poi per mezzo della conſecra

tione ſi fà queſto Sacramento.

- - Il
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Il ſantifica, conſecrando quella

materia,che ſi come era ſempli

ce materia, poi diuiene Sacra

mento, per lo cui riceuimento

vien fantificato,chi degnamen

te il riceue. Il viuifica, tranfo

ſtantiandolo nel corpo, e ſan

gue d'effo Giesú. Ii benedice,

accumulando a quello ogni be

nedittione, e ſpirituale virtù, e

靈 , accioche per l'efficacia

ầcramentalc fĩ vnifcano le mẽ

ra col capo noſtro Chriſto; e

quelli, che partecipano d'eſſa,

riceuano l'eterna benedittione.

Dallo à noi, accioche per tale

comunione receuiamo la ſalute

ſpirituale, l'aumento della gra

tia, e la vita eterna ..

Potrà anche il Sacerdote in

queſto luogo ponderare con .

ſomma sua conſolatione quella

parola benedicis,e nel pferirla,

fiducialméte credere,e ſperare,

che Iddio Signor noſtro all'ho

ra benedica tutte quelle coſe,

che da te ſono ſtate operate, e

r

e ſi operano nel ſacrificio ricor

*.
- dan

- -,
ノ



332 Deuoti penfieri

Hiſtor. dandoti, che celebrando vr dì

Vincêt. S. Enurtio Vefcouo d'Orliens,

lib. 13. alla preſenza degli altri Ve

C.87,

Surius

die 7.

Septē

bris.

ſcoui:quando fu albenedire tre

volte l'Hoſtia conſecrata, pri

ma,che ſi ſpezzi, apparue vna

candida nuuola ſopra il ſuo ca

po con vna mano bianca al par

della neue, che ſtendendo le ,

dita, daua le tre benedittioni

all'Hoftia;la qual vifione fù an

che da altre perſone veduta.

fer ipfum , cum ipfo ,
(Jº in ipfo •

Però conofcendo il Sacer

E. dote, che per mezzo di

Chriſto a noi ogni bene dal Pa

dre de'lumi deriua,e che ſenza

eſſo nulla di buono poſſiamo

fare,dido fine al Canone, dirà,

Per ipſum, c. intendendo per

ciò, che ſi come ha confeſſato

per honor del Figliuolo, che

tutte le coſe l'eterno Padre ,

crea, e dà a noi per eſſo Chri

ſto; così conchiude, che ogni

- gloria,
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gloria , e lode, che ha lo ſteſſo

Padre per eſſo, con eſſo, 8 in

eſſo ſuo Figliuolo riceue; per

che il glorificò nel mondo con

parole,opere,e miracoli, con la

fua Pafione, Refurrettione, &

Aſcenſione al cielo,oue perfet

tamente il loda, e loderà per

fempre , fuPplendo al manca

mento di tutte le creature, le

quali, per eſser finite,non poſ

ſono lodar perfettamente l'in

finita Maeftà fua.

Ouero le dirà con ſua gran
conſolatione,conoſcendo la lo

ro efficacia da quello, che ma

nifeſtò alla preſenza di molte

perfone vna indemoniata, efsẽ

do fcongiurata da vn deuoto

Sacerdote, il quale comandan

dole, che diceſse, in che modo

Lucifero ſteſse legato nell'in

ferno,ripofe il Demonio(ben

che non ſenza gran ripugnaza)

O pazzi, in che modo credete

voi, che ſia legato il mio Mae

ſtro? con le catene non già.

E fattoſi portare il Meſsale, 8.

- * : ---, - - - aperº

Coll.

Sacr.

Til. -

Bred.

lib. 5.

С, I 3•
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apertolo, accennō col dito do.

uefi dige » Per ipfum: cum ipfo,

º in ipſe, dicendo: Ecco quel

ſte ſon le parole, che tengono

legato il noſtro Maeſtro. È ciò

detto, que Sacerdoti, che co

noſceuano la donna, ch'era , .

ignorante, e ſenza lettere,heb

bero gran conſolatione della ,

notitia di queſte parole.

E quando nell'Vltimo alzan

do vn poco 'Hotia,el Calice,

dice , Omnis honor , &gloria

con viuo difiderio,e con l'inté.

mo del cuore intenderà dare

al ſuo Signore tutta quella glo

ria, che all hora dà, e darà per

ſempre eſso ſantiſſimo ſuo Fi

gliuolo. -

s º,
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e

Della terza parte principale

della Meſſa che ſi chia

- та Сотипіоте.

Сар. 2 І.

F獸 il Canone con quelle

parole, Per omnia ſecula,etc.

ſiegue la terza parte principal

della Meſsa, che ſi chiamaCo

munione; imperoche in eſsa fi

riceue il Corpo, e Sangue del

noftro Saluatore Giesů. Hora

per apparecchiarſi il Sacerdo

te a riceuer tanto gran Signore

con la debita deuotione, pren

derà il mezzo più neceſsario,

che vi ſia, cioè la ſanta oratio

ne, la onde dicendo, Oremur,

|ecciterâ fe ftefso , & inuiterä

tutto il Popolo ad orare. -

Traeceptis falutaribus moniti,etc.

- р Ronuntiando queſte paro

le, intenderà eſeguire l'or
dine di Chriſto Signor noſtro,

il quale, ſecondo S.Geronimo,

vuole,

* . -- -
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P

Hiero vuole, che non ſolo priuata

lib 3, mente ſi dica queſta oratione,

adºerſ ma etiandio nella Meſſa, men

Pelºg: tre ſi offeriſce il diuino Sacri
Tertul. ficio; concioſiacoſache non vi

. ſia ne migliore, ne più efficace

- oratione, per effere ftata com- '
• *-* poſta da Giesù. Oltre che S.

Agoſtino dice,che in eſſa ſi cd

tengono tutte le altre ſpetie ,

Auguft. d'orationi: In ea omnes fpecies

fer. *** orationis comprehendunturi e per

ad fra- eſſa ci diſponiamo à facilmen

stes º te purgarci da' peccati veniali:

er°°°* in quoiidianis,eíleuibus fufficere ! !
orationem illam fidelium, nempe, | l۹حمr

s. Cy- Taternoffer. E S. Cipriano af- !

|

|

|

prianus ferma,che per eſſa più facilme

de orat. te poſſiamo ottenere quel , che

Dom dimandiamo; e particularmen

te il diuino aiuto, per diſponer

ci a degnamente riceuere il no

ſtro pane ſopraſoſtantiale,eſa

cramentale, nel quale è il vero

corpo di Giesù. -

- -
-

* * *
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º

ſ:

:

V

|

:

*

!

|

2.

'Pater nofler nofler .

Irà poi 1'Oratione Domi

- nicale inſieme con tutta

l'vniuerſità della Chieſa, 8 in

fieme co'l fuo Chrifto iui prc

ſente; fermamente ſperado,che

egli,come noſtro Capo, Auuo

cato,e ſommo Sacerdote,faccia

- per noi all'hora al ſuo Padre le

ſteſſe dimande, che facciamo

noi. -

Con quefta fanta vnione pro

nuntierà il Paternoſter, 8 c. di

mandando,come nota S.Toma

ſo,co'l maggior affetto,che può,

ſette gratie all'eterno Padre, e

Creator noſtro: la prima,riſpet

to all'infinita Maeftà fua,la qual

dobbfamo amare più, che noi

ſteſſi;e perciò fa di meſtieri cer

cfr prima 1'honore,e gloria fua,

che l'vtile noſtro: le ſei altre ri

ſpetto a noi,cioè le tre prime ,

che ci dia tre beni ; e le tre ſe

uenti, che ci liberi da tre mali.

Chiederà dunque la prima

gratia,riſpetto all'honor diuino

D,Tho.

e. 2. Q.

83.2,9.

P COI)
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con quelle parole. Sanftificetur

eżºc. pregardo il Signore,che ci

conceda, che'l ſuo ſanto nome

fia conoſciuto,honorato,riueri

to, & eſaltato da tutte le crea

tlll'C .

~Adueniat regnum tuum. Qui

dimanderà il primo, e maggior

bene,che poſſiamo hauere, cioè

il regno del Cielo. -

Fia; voluntas tu4. Chiederà,

che ci conceda il ſecondo bene

che ci conduce al primo, impe

roche non poſſiamo hauere do

po la noſtra morte il regno del

Cielo, ſe prima non habbiamo

fatta la ſua volontà in terra.

Panem moftrum &c. pregherà

poi per lo terzo beneficio,cioè,

che ci dia il ſuo aiuto, la ſua gra

tia, el ſuo amore;le quali coſe o

danno forza a potere eſeguire l

fuo diuino volere ; percioche

ſenza queſto ſuo pane ſopraſo

ſtantiale non potremmo far co

ſa,che gli piaceſſe. ~

Dimitte nobis &c. Qui chie

derà, che ci liberi dal Primo, e

** . maggior

-
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maggior male, che ritrouar ſi

poſſa,cioè da peccati,li quali in

diuerfi modi habbiamo com

meffi.“

. Et me mor inducar in tentatio

mem & c. Quì pregherà, che ci

liberi dal ſecondo male, che ci

può condurre al primo,cioè da

tutte le tentationi de'noſtri ini

mici vifibili,& inuifibili,fapen

do di certo,che ſenza il ſuo di

uino aiuto, ci vincerebbono, e

conſumerebbono.

In vltimo chiederà, che ci li

beri da tutti i mali, che ci poſ

ſono ſeparare dalla Maeſtà ſua

con la ſeguente Oiatione.

Libera mós quafumus Domine

- * d9ʻc.

Pºffº quì il Signore, che

ci liberi da tutti i mali, e

Primo da mali paſſati, cioè da'

Peccati, e dalle pene, che per

eſſi a noi ſi deuono; imperoche

puo eſſere,che non hauendo noi

fatta quella intiera penitenza,

- - р 2. che
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Čhe biſogna far perle offeſe fat

tegli, il Signore habbia differi

to il gaſtigo ad altro tempo,

Supplicherà ancora,che ci libe

ri da mali preſenti, che vedia

mo di continuo venire agli al

tri,ceme ſono,danni,e mortali

tà cagionate da fuoco, da ac

· que , folgori, tempeſte, guerre,

fame, Peſte da fiere, da tradi

menti,falfi teftimonij, infermità

crudeli,morte ſubitanea,e ſimili

nocumenti, li quali alle volte

pongono in pericolo l'anima. e

ſel Signore né ci liberaſſe, tutti

queſti malici ſoprauerrebbono,

per eſſer grande la potenza, 8

odio de'noſtri nemici infernali;

sì che,quando vediamo,che tali

miſerie non vengono a noi,poſ

ſiamo dir quelle parole di Ge

Thren. remia:Mifericordiæ Domini,quia

3. non fumus comfumpti.Terzo pre

gherà, che ci liberi da mali fu

turi,cioè dalla dannatione per

petua, dalle pene temporali del

purgatorio,e dalle tentationi, e

- trauagli crudeli della morte no

- ſtra.

-
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iſtra. Da tutti i ſopradetti mafi

dunque pregherà Dio,che ci li

beri, pergli meriti, 8 interceſ

ſione de Santi del Cielo, e par

ticularmente della B.Vergine ,

Maria, la quale inuccherà pri

ma; impercioche nelle noſtre ,

· meceffità ella dee effer la pri

ma, di cui habbiamo a valerci.

. Nel dire: Da propitius pacem

- jj diebus noflris,&c, Suppliche

irà il Signore, che liberandoci

· dalle guerre,e diſcordie,ci con

ceda,che ne giorni noſtri ſia tra

noi tutti Chriſtiani vera, e per

fetta pace, concordia, e carità ;

come era nella primitiua Chie

ſa tra que primi Chriſtiani,de'

quali è ſcritto,ch'era vn'anima,

& vn cuore nel Signore. Erat

credentium cor vnum , '& anima

9жа, 1пі Doтiка.

'P4x Domini &c.

El proferir Poi queſte pa

N role col maggiore affetto

di carità, che puo hauere, deſi

* : P 3 dere

- .

Actuã
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dererà non ſolo a circuſtanti»

ma a tutti i Chriſtiani la perpe

tua pace del Signore, la qua!

tanto a noi è neceſſaria in tutti i

tempi, e particularmente per

ritróuarci difpofti per riceuer

Giesù nel蠶 Sacramen

to; perche dice Dauid,che, In
Pſal 75. eß locur eiur. Bra

mando etiandio hauer quello

affetto di carità,col quale Gie

su Chrifto Signor noftro le dif

fe, quando體。 la fua fanta

Reſurrettione ſalutò i ſuoi Di

ſcepoli. - -
- - f

Hæc fácrofanfia ఈr. º

- Vì pregherà il fuo Signo

- Qº. che quella miſtione,

che all hora ſi fa del

* = Corpo, e Sangue ſuo ſia a noi

che ſacramentalmente, e ſpiri

tualmente lo pigliamo, falute

della mente,e del corpo, 8 ac

quiſto dell'eterna vita,oue ſpe

riamo eſſere co’l.當

Chriſto perfettamentevniti.

.,4gmws.
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+gnus Dei dj c.

NT El dir queſte parole potrà

applicare il Primo Agnus

Dei per tutti i peccatori del

mondo, e pregar Giesù Chriſto

vero Agnello, che per noi ſi ſa

crificò sii l'Altar della Croce,

che habbia di noi miſericordia.

Il ſecondo per tutte l'anime,

che ſi ritrouano nel purgatorio,

pregado la Maeſtà ſua,che fac

cia loro miſericordia, e che le

liberi dalle pene.

Il terzo per la ſanta Chieſa, e

| particularmente per tutte le º

perſone della ſua Patria, Con

regatione, e Famiglia pregan

o il Signore, che a tutti dia la

ſua ſanta pace, oue volentieri

alberga, e ripoſa. Et in queſto

vltimo verſetto potrà (per ſua

cóſolatione) ricordarſi di quel- Iacob

la belliſsima viſione, che hebbe vo:

- Guglielmo Re di Scotia, nella decor

quale vide, che finito di dirſi la poris

terza volta l'Agnus Dei dal Sa- Chriſti.

4. CCI
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S. Ger

- trud.

lib. 4.

eius vi

gæ C-40«

cerdote,che celebraua, il bam

bino Giesù, che ſu l'Altare vi

fibilmente gli era apparito ,

diede il bacio di pace al cele

brante.

Ouero potrà imitare Santa

Gertride, la quale nel primo

Agnus Dei pregaua per tutta la

Chieſa,accióchel Signore come

benignifsimo Padre la gouer

naſſe in ogni coſa; nel ſecon

do chiedeua gratie per tutte

l'anime de'fedeli,che ſi ritroua

no nel Purgatorio, accioche il

Signore le liberaſſe dalle pene;

e nel terzo poi diſideraua , ,

che ſi aumentaſſero i meriti di

tutti i Santi, e di tutti gli elet

ti, che già erano nella gloria

del cielo. -

* -º

Domine fefu Cbriffe &e.

D". poi le Orationi per

l'aPparecchio proſsimo

della ſanta Comunione, procu

rerà dirle col maggior ſenti

mento, e diuotione, cheခ္ယုပ္အား

… " fa

w -
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E ſarà bene prima meditarie

Più volte i concioſiacoſacheſia

no eficacisime, e contengano.

perfettiſsime dimande, e pro

fondi atti d'humiltà. La onde

quelle parole, che nella prima

Oratione fidicono, ne rejpicias

peccata mta , fi deono profèri

re con grandiſsima confuſione,

ricordando le graui offeſe da ſe

fatte alla Diuna bontà in di

ueri tempi,modi,e luoghi; ſa

pendo bene, che può dire con

Dauid Multiplicate funt iniqui- Pſal.393.

tates meae fuper capillos capitis

mei : e Però Pregherà il Signo

re, che non miri e di lui colpe,

ma la fede della ſua ſanta Chie.

ſa, la qual ſi degni anche paci

ficare e cuſtodire per ſempre.

Domine Iefùchrifte FiliDei viui,

- - CJ c. -

Ella ſeconda Oratione di

Cendo quelle paroe: Li- -

bera me ab omnibus inqutatibus

- *meis,confidererà in vero quan*

P 5 - to:
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to è ripieno d'iniquità, 8 im

perfettioni, immortificate paſ

ſioni,vitij,e m ſerie; e però con

molta humiltà pregherà il Si

gnore, che da quelle il liberi, e

-驚 accioche degnamente

ро

da lui fepararfi.

TPerceptio, 5'c.

Ella terza Oratione con

gran timore, e lagrime

dirà quelle parole:non mihi pro

veniat in iudiciurn,& condemna

tionem ; impercioche conoſcen

doſi, come è in vero,vn vaſo

dimmonditia, e fentina di pu

tredine, anzi vin vero niente,

ſupplicherà eſſo ſuo Signore,

che tanta ſua liberalita' non gli

reſulti in giuditio, econdanna

gione,nè gli ſia imputato ad ar

roganza,ch'eſſendo si indegno,

esi malamente diſpoſto,s'acco

ftia riceuere il diuino,e tremé

do Sacramento, ma ſi bene che

gli gioui, come vera medicina

- - - - - Per

r `

a riceuerlo, ſenza mai più
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per fanar-le infermita del cor

Po, e dell'anima ſua.

Tanem caleflem accipiam » C# c

Opo le Orationi,& humile

L’ conofcimento de fuoi pec. .

cati,non diperando; ma

confidàdo alla miſericordia di

Giesù Chriſto, il quale ha inſti

tuito queſto diuino Sacramen

to per rimedio delle noſtre in

fermità, e per conforto, accio

che più francaméte câminiamo

nel viaggio della perfettione ,

s'innalzerà a prédere quell Ho.

ſtia ſalutare dicendo. Panem ce

leſtem & c. cioè, Prenderò que

'ſto pane celeſte, nel quale, ben

che ſia il tremendo Dio,có tut

to ciò è venuto dal Cielo, per

ſaluare i peccatori, ſi come di

ce S.Paolo Chriflus' lefus venit

in hunc mundum peccaiores fal

uos facere ;e quantunque io non

habbia quella perfettione, che

ſi richiede per riceuerlo ; non

dimeno inuocherò con molta

- P 6 hu:

º

1.2dTi

moth. I
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- hum lta il ſuo dolciſsimo nome

di Saluatore;e con l'humil con

feſsione, che farò, intendo ſup

Plire a quanto mi manca di per

fettione ſi come m'inſegna il de

s.Bern. uoto S.Bernardo, il quale par

de iter lando ad vno imperfetto, come

domo me dice: Confido in Domnino,quo

**P-37• niam quidquid mimur eft in tefer

иотir, Č7 boni opertr, humilitas

ſupplebit pure εonf. sionis.

Domine mon fùm dignus Ö'c.

El dire poi Domine & c.

LN prccıiri conofcere fince

ramēte,ch’è indegno d’accoftar

fi a liceuere tanto gran Maeſta',

e particularméte per tre ragio

ni, le quali manifeſterà condo

lore dell'anima ſua ad eſso Si

gnore, mentre tre volte dice

queſte parole.

Dunque al primo: Domine

non fum dignus & c. intenderà ,

che non è degno, che l'infinita

Maeſtà ſia venga in lui, per ta

s ti peccati, li quali ha commeſsi

... }. ! -- ln.

* z
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in tutto il tempo della ſua vita

contro l'immenſa bontà ſua.

Al ſecondo dirà non eſſer

degno per le molte,egrandiim

perfettioni,vitij,& immortifica

te paſsioni, che ſono in ſe.

Al terzo confeſſerà non eſser

degno, che venga dentro del

l'anima ſua, peroche egli è vero

Dio,Verbo del Padre, per lo

quale il tutto è ſtato creato, S&

eſso è vina viliſsima creatura,

maſsa di putredine , e puro

niente.

Corpur Domini noftri đợc.

ATNOnfeffata la fua miferia ſi

r riuolgerà alla pietoſiſſima

miſericordia del ſuo Signore e

Giesù, per la quale crederà,

ch'ella lo inuita fecondo S.Pao

lo: Accipite, čº comedite: boc

eft corpus meum . La onde in

tendendo,che ſia così il ſuo vo

1ere , e gufto, fi accofterâ ari

ceuerlo, Pregandolo, che gli

medefimo il falui, e cuſtodiſcà,

finche

\

ls Cor;

I He
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finche giunga all'eterna vita ,

proferendo quelle parole, or

pus Domini nöftri, Gc.

Prima poi di comunicarſi

potrà il Sacerdote fermarſi vn

poco, e con g'infrafcritti pen

fieri deuoti,óuero Orationi gia

colatorie apparecchiarſi a rice

uere ilfanto , e diuino, Sacra

mentO .. -

Alle volte potrà imitar la

B. Cole B.Coleta Franceſcana, la quale,

tae vita benche foſſe ſantiſſima, nondi

sºP 4c- meno quando ſi volea comuni

care ſi diſPreggiaua,& annichi

laua ſopra ogni imaginatione,

chiamandoſi vile,immonda,ab

bomineuole,8 indegna di rice

uere tal Sacramento per le gran

- colpe, che confeſſaua hauerc6

smeſſe contro la bontà di Dio.

' ' La onde tanto dolor fentiua , e

così piangeua, che parea, che'l

ſuo cuore ſi ſpezzaſſe, e che gli

occhi a guiſa di fonte non goc

cie, ma riuidi lagrime verſaſ

ſero, dalle quali ſivedea tutta

bagnata: -
v - Dun

همسم..ماعلا
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Dunque imitando queſt'ani

ma fanta,per ordinario profon

dandoſi neF conoſcimento della

fua mifera,e del fuo niente,po

trà sbaffarfi, e difprezzarfi con

alcuna delle ſeguenti Afpira

tioni .

Ah Giesù mio, e doue vieni

hora ? . * . -

O Re del Cielo (ohime) oue

ti pongo adeffo ? -

O immódo cuor mio,o ſpor

ca linguia,o ſczza bocca, 8 hai

ardire di voler maſticare, e ri

ceuere in te il puriſſimo frutto

del ventre di Maria ?

O laido, o vile, o abbomine

trole & iniquo huomo,tu pren

di hora quel buon Signore, che

tanto offendefti º - -

O buon Giesù, a me tanto

ſcellerato dai tu il tuo Corpo

in cibo, è I Sangue in beuanda?

O mio benigno Iddio, e co

ºmétrimiri`ad vn cane morto,co

me fono io?

Io di còtinuo ti offendo,e tu

di continuo miti dai in*盤 P

-
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as» Devotiprºfiri

lib,3.

de'laف

gratia

ipiritud

le c.23.

Ah pietoſo Signore,non per

mettere,che tanto dono ſiaa me

in dannatione. - - -

Non ti maſtichivn tuo nemi

co queſta mattina. - -

Non ſi dica nel cielo.In que

fto dì vn peccatore, come fiera

Peffima ha diuorato il Figliuo

Io della蠶 Maria.

Saluami, Gesi mio, in que

ft'hora. .

Con alcuna di queſte,ò ſimi

li Afpirationifi difponga a ri

ceuere il diuino Sacramento. fe

bene io sò vn Sacerdote,che al

le volte gittato a piè di Giesù,

con la mente Prcferiua, queſte

器 Che volete, che dica,

ignore?Voivedete queſtomio

cuore quanto è cattiuo: E poi

ſpargendo dagli occhi molte e

lagrime, taceua . - -

Alla fine poi ricordandoſi di

quello, che Giesù riuelò a Santa

Mettilde,quando le diſſe, che o

in comunicarſi ſi vſurpaſſe tutti

i meriti,e difiderij de Santi; e,

Son tale intentione Prendeffeil.
------------

-

----4
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ſantiſſimo Sacramento, come ſe

haueſſe tutti i diſiderij,8 amo

re, che qualſiuoglia Santo heb

be; e così in quell'altiſſimo a

more, col quale amò Dio crea

tura alcuna,s'accoſtaſſe a cibar

ſi; e che la M eſtà ſua il riceue

rebbe, non quale l'haueſſe, ma

quale egli vuol,che ſia il Sacer

dote. Nell'aprir la bocca per

prẽderlo,bramerà riceuerto cõ

quella fame,amore,e ſantità,con

la quale l'hanno riceuuto, rice

uono,e riceueráno tutti i Sacer

doti,e perſone giuſte del mon

do,ſeruédoſi alle volte di quel

le parole del deuoto Tomaſo

de kempis. O Deus meus amor

aternus cupio te fuſcipere cumves

bementifſimo deſiderio, digniſ

fima reuerentia , quibus vfquam

exceptus es ab aliqwo fan&forumw

Queſto è il modo, che tener

potrà il Sacerdote per riceuere

i} fuoSignore.Se bene sò vn Sa

cerdote,che nel comunicarſi al

le volte ha hauuto i ſeguétiſen

timenti, che quì regiſtro per

COIl- .

Thorn.

de képe
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confolatione de deuoti del Sa

-CranſientO .

Alcuna volta gli pareua con

gli occhi della mente vedere a

molti Angioli, e che in mezzo

di eſſi veniſſe a ſe pieno di glo

ria, Maeſtà, 8 amore il noſtro

Signore Giesù.
-

Altre fiate volendolo pren

dere era preſo, 8 in vece di

porſelo cuore, gli pareua eſſer

trasferito per la piaga del co

iſtato nel diuino cuore di lui.

Talhora nel cibarſi del diui

no Sacramento fivedeua circó

i dato dal ſuo diuino eſſere, e ſe

i b quaſi picciola ſtilla d'acqua in

mezzo vin mare,eſſere rapito,S&

aſſorbito dall'immenſo pelago

dell'infinita eſſenza di quello,

Altre volte, nel prenderlo,di

celete luce era ripieno cõ grã

diſsimi ſentimenti della gran

dezza, e bonta diuina.

Et in altro tempo ſentiua tā

sto ardore dell'amor diuino,che

“parea, che'l ſuo cuore s'abbru

ciaſſe.

Al

-

:

.
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Altre volte alla fine ſentiua

tanta fragranza nella bocca, e

tal conforto,che ogni dolcezza

di coſa terrena gli recaua noia,

e digufto. … "

Benedetto ſia il Signore, che

tanti doni concede a' ſuoi ſerui,

che fedelmente, e ſantamente il

riceuono in queſto satiſſimo Sa

cramento.

guid retribuam Dominé

dſの。

p, Iceuuto che haurà nella sa

l\, tiffima Hoftia il fuo Signe

re détro 1'anima fua, conofcen

do il gran dono, che gli ha fat

to, ſi conoſcerà obligato di ri

ſpondere con qualche ſegno di

gratitudine a tanto liberal do

natore di fe fteffo. Laonde nel

dire:&uid retribuamDomino &c.

conſiderando,che in ſe non èal

cun bene,ma peccati, ricorrerà

al fuo Chrifto,come aviuo fon

te per tutto quello,che gli man

v

f

-

ca; perche,come dice S. Paolo i corj.

\
-

in
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: in lui ſiamo di tutte le coſe ar

ricchiti: In omnibus diuiter fa

• £?i eflis in illo,ita vt nibil vobis ;

defit in vlla gratia. E prenden- ,

doquel Calice, che tien nelle

' mani,dirà : Calicem falutaris ac

cipiam, cioè io prenderò,8 of. |

ferirò all'eterno Padre il Calice

di ſalute, che è il pretioſiſſimo,

Sangue,il quale è in queſto Ca-,

lice; & inſieme il Calice della

ſanta paſſione di Chriſto, che i

per noſtra ſalute beuue, anzi lo i

ſteffo Chrifto co ſuoi meriti; ei

coſi con la Maeſtà ſua ſupplirò a

a quanto io manco, per non ha-,

uere,che offerirgli: ſi come di-,

ceua ancora di voler fare il mio i

šerifer deuoto S. Bernardoitim djece.
23.in—• rit virtus mea,non confundor,nox,
Can.

diffido»fcio quid faciam, Calicens

falutaris accipiam,& non en Do

mini inuorabo. . .

Nel dire Laudans inuocabo,

Dominum Crc intenderà lodare

la Pietà, e miſericordia del ſuo

Giesù, che ſi come ci promiſe

di darſi a noi: pram ſitಘೀ
- - - Je

*
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"ſe nobis; così a noi ſi diede,co

$ me canta la Chiefa : Nobis da-'

* tus ,nobis matur ex inta&ta Virgi- ;

>ne. Onde chiamerà,e Pregherà

:: eſso ſuo Signore, che ſi come in

º Croce offerſe il ſuo Sangue al

i l'eterno Padre inſieme con tutti

º i ſuoi meriti pertermine digra

º titudine, così anche hora voglia -

A offerir fe ftefso, e ringratiare.

i l'eterno ſuo Padre pertato do

r: no a noi conceduto, ſi come il

I ringratiò nell vltima Cena,quá

i: do inſtituì queſto diuino Sacra

# mento,fecondo S.Luca : Et ac- Luc. as:

£ cepto pane graiias egit : il che, -

i può ſpcrare, che faccia, e così

g ſarà ſaluo da ſuoi nemici.

佐 -

$ Sanguis Domini noßri &c.

攜 } -

} On queſte parole il Sacer

-C dote pregherà il ſuo Si

º gnore, che i ſuo sangue gli con

"ſerui l'innocenza dell'anima, e

º la purità del cuore sì che otten

i ga l'eterna vita, ma prima di

º prendere detto sangue,ſuppli

- . che.

|
-
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)

t cherà il ſuo Giesù, ch'è dentro

º di ſe, S&alquale è vinito permez

zo del fantiffimo Sacramento,

che egli ſteſso il prenda eſ

co, e così in vnione di quell'a

more, e deuotione con la quale

ſi comunicò eſso Giesù nell'wl

tima Cena, (fecondoche nota

Io 13. S.Giouanni) prenderà il diui

no Sangue, che è nel Calice.

- Quod ore fümpfmus Domine
- . - 6 Ce

- S.Eguono poi due Orationi,

* S & in queſta prima diman

derà al Signore, che queſto di

uino cibo operi in efso, non ri

medio d'vn giorno,o d'vn me

ſe, come ſuole eſsere in quelli ,

e che p i ritornano al vomito

dei peccati , ma ſempiterno.

Nella ſeconda poi, che comin- .
cia: Corpus tuum Domine &c. '

pregherà Giesù , che così re- |

ſti vinito nelle viſcere dell'ani-

ma ſua , cioè nell'intelletto, e

volontà, che ſono i principii

. delle

|
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delle operationi humane, 8 in

tal maniera in ſe lo trasformi,

che in lui non rimanga alcuna

macchia di colpa. -

.*

Соттитio .

Pណ្ណ Poi il verſetto ,

è l'antifona, che ſiegue, in

ſegno d'allegrezza per Io do

no riceutato del PretioſoCor

Po ;. e Sangue di Giesù, ri

cordandoſi di quello che di

ce Dauid : In voce exultatio

, nis » & confeſsionis ſonus epu
lantıí . •

vobifcum d7c.

, QAlutando poi il popolo ſi

o o riuolgerà ad eſso con i

maggior carità, che può hau

re. iſiderando di cómunicar

º non ſolo a circuſtanti,ma a tut

º te le creature del mondo eſ

º ſo ſuo Signore, che ſi è comu

nicato a lui; bramando anco

i ra, ch'eſso Signore ſempre re

. . . . ! - gni

i

Pſal.16

|

-
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ni ne'lor cuori, con l'abbon

danza de ſuoi doni. -

Оreтия в

\

NT El dire Oremus, non ſo- i

lo intenderà eccitare i cir

cuftanti ad`orare , ma princi

palmente anche ſi riuolgerà al

ſuo amatiſſimo Giesù, il quale i

ha nel cuore , e l'inuiterà, e

pregherà, che voglia orar ſe

co all'eterno Padre, 8 ottener

gli quelle gratie, ch'a noi ſono

neceſsarie , e ſi dimandano ael

- le Orationi, che ſieguono.

}

oratione* • .

: ;

Vando proferirà le Ora

Qºtioni, le dirà con mag

- gior dettotione, e con

fidenza di ricettere le gratie,

che ſi dimandano i ſapendo che

nel ſuo cuore ha Giesù; e co

sì con eſso, e per eſso quel-

le chiederà all'eterno Dio .

- . . . E ben-

-
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E benche ſia vero quello, che

dice Mierologo, che queſte ,

Orationi né s'indirizzano a Dio

per coloro, che ſi hanno a co

municare, ma per quelli,che già

fifono comunicati: e benche fi

varijno, ſecondoche ricercano

le ſolennità; nondimeno, come

dice Gabriello, in quelle ſem

pre ſi chiede, che la ſacra Co

munione operi in noi il ſuo ef

fetto; e perciò è bene,che i cir

cuſtanti procurino di comuni

carſi prima ; eſſendo più con

forme alle Rubriche, 8 a tutti

i Cerimoniali della Chieſa.

E mentre le pronuntia, alle

volte potrà eſtendere la ſua in

tentione, e pregare per tutti i

Chriſtiani, che in vita loro in

altri tempi hanno partecipato

di queſto ſantiſſimo cibo o ſa

cramétalméte,oſpiritualméte,

Ite miffa eß,

Iſalutato il popolo,nel pro.

R nuntiare:Ite miſſa eſt,Potrà

Գ- hauere

Merog.

de eccl.

obſeru.

С. 19

Gabriel

leét.892
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hauere diuerfi [entimenti. Pri

Durad, mo, fecondo Durando, inten

lib. 4. derà dire, Andate, fratelli, in

oratº c, caſa, perche la Meſſa è finita ;

57. ouero l'Hoſtia ſalutare è già

ſtata offerta a Dio per lo gene-

re humano: ouero, Ite muffa eft,

cioè, Ite poſt Chriſtum, c ſequi

mini eum. Andate dopo Chri

fto,e驚 non dob

biamo fermarci in queſto mon

do, ma affrettarci con buone ,

opere di giungere al cielo,per

che miffa efl , eioè ad Deum Pa

trem placandum Hoftia. E que

ftofteffo péfiero è di S.Toma

S. Tho, fo , i! quale dice : Ite miffa eft ,

in expo quafi dicat : Hoftia à Patre nobis

fi;igne imiffa eft , vel à nobis ad Patrem

Miff*. reiìiffâ ef}, ideo fefiinate ingredi

- ad{illam requiem •

Potrà anche proferir queſte

parole, con inuitare il popolo,

che vada col penſiero in cielo,

- oue è ſtata mandata l'Hoſtia ,

per placare l'eterno Padre, e

nella cui deſtra regna il noſtro

s teſoro Chriſto, imperoche do

· Po
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po riceuuto tanto dono,la con

uerſatione noftra nő ha da effe

re più in terra;ma in cielo,ſico

me dice S.Gio, Chrifoftomo có

queſte parole : Dum conſpicis

Dominum immolatum , Sacerdoté

facrificio incumbentem, & preces

fundentem, tum veròturbam cir

.cumfufam pretiofo illo fanguine

intingi,& rubrefieri, etiam ne im

ter mortales verfari, atque in ter

ra confiflere cenfes ? an non potius

è veſtigio in celos transferri ? an

поп carnt. cogitatioпет отпет

objciens,mundo animo mentepu

ra circumſpicis, aui in celo ſunt º

TPlaceat, &c. Benedicat vas, Jc.

Regherà con queſte parole

P la ſantiſſima Trinità, che

accetti queſta obblatione, e ſia

a noi tutti d'vtile; e volgendoſi

a benedire il popolo, pregherà

Giesù, che ſeco benedica non

ſolo i circuſtanti; ma tutte le ,

creature del mondo; e benche

fia indegno dibenedire, pctră

С- 2 (ре

S.ſoam.

Chryſ.

lib.3 de

Sacerd.



364 Deuoti penferi *

ſperare,ch'eſſo Signorelor con

cederà per lui la ſua benedit

tione, ricordandoſi di quella ,

gran dottrina di S.Gio Chriſo

s. Ioan tomo, che dice : Si aſinum

Chryf, Deus loqui fecit,& per vatem B4

hom.s3 laam benediiiiomes largitus eſt »

in Io quantò “್ಲಿ per Sacerdotes, etià

prauos , benedičitones impertie

tur 3 -

In principio •

T-Inirà poi la Meſſa col pon

derare il princip o del Van

elo di S.G ointendendo eſser

āofaragioneugle,chefinito tan

to ſacrificio, ſi faccia mentione

di colui, che è ſtato origine di

quello, e degli altri doni, che

ſono nella Chieſa,cioè delVer
bo incarnato, sì che nel fine di

queſto Vangelo fi dice, EtVer

bum caro, &c. alle quali parole

s'inchinerà profondamente non -

ſolo col corpo, ma anche col

cuore; ringratiando la Maeſtà ,

fua, che për noi fi fia degnata

incarnarfi. E ic0rdandಚ್ಟೆ -

2 >º
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t

à S.Gertrude, mentre dalle ſue

Monache nel giorno della Na

tiuità ſi cataua queſto verſetto,

Verbum caro faífum efl , diffe

Giesù: Sempre che alcuno nel

dirſi queſte parole, con deuota

gratitudine s'inchinerà,con rin

gratiarmis che per ſuo amore e

ñõi fia degnato diuentare huò

mo,quante volte egli farà que

ſto effetto,tante altre, ſpronato

dagli ſtimoli della mia pro

pria manfuetudine, mi degne

rò di rinchinarmi a lui, e con

intimo affetto di cuore offeri

rò a Dio Padreogni frutto del

la beatiſſima humanita mia nel

1'aumento della ſua eterna bea:

titudine. -

S,Gمم-

trud. 1.

4 della

fua vita

C-3s

*｡

*
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Io. II.

Sette eſercity da farſi dalSa

cerdote, dapoi che ha.

werd celebrato .

Сар. 22.

Trimo efèrcitio,col quale il Sacer

dote và contemplando la pre

ſenza del ſuo Signore, che

a lui è venuto nel ſan

tiſſimo Sacramento.

Pogliato, che ſarai delle ve:

S ſti ſacerdotali, procurerai

ſubito di ritirarti in qualche e

luogo remoto, per rendere al

tuoSignore veri rendimenti di
gratie, per lo ſegnalato benefi

cio, che t'ha fatto, di venire e

nell'anima tua. E potrai ima

ginarti, che l'Angelo tuo Cu

ſtode ecciti queſto con guelle

parole di Marta a Maria Mad

dalena: Magifter adeft»et vocat te.

Ritiratoti adunque nel luo

go d'oratione, alzerai gli occhi

della mente a contèplare la pre

- , ſenza
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ſenza del tuo Saluatore Chri

ſto, che a te è venuto; e vedrai

eſsere quel diuino capo,equel

le chiome più che'l fino oro

riſplendenti; quella fronte più

lucida dello ſpledido diaman

te; quegli occhi chiariſſimi ſo

pra la chiarezza de'cieli; quel

la faccia più colorita, che non ,

ſono tutti i fiori della terra ;

quel volto pieno di maeſtà;

quel petto fiammeggiate degli

eterni ſplendori ; quelle mani

fatte al torno dell'amor diui

no, ſegnate co’ porporeggianti

ſegni della dolciſſima carità.
Andrai attentamente miran

do il fuo corpo gloriofo, &

immortale, e nel contemplarlo

conoſcerai, che ſia più bello di

quel, che ſi vide nel monte

l'abor da tre ſuoi diſcepoli,

quando diuenne la ſua faccia

più risplendente del Sole: Re:
Mat, 17.

Jplendutt facies eius ficut Soi ; Mat. a8

e molto più lucido di quel,che

apparue nel monte,quando re

füfcitato £ vide da' difcepoli •

- Q- 4 E Po
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E potrai dire: Amatiſsimo mio

Giesù, oh quanto è vero, che

voi fete la lucerna del Paradi

ſo, e quel Sol di giuſtitia, che

illuminate non ſolo gli huomi

ni,che vengono in queſto mon

do, ma etiandio tutti i ſupremi

ſpiriti del cielo. Manca, e vien

meno il mio intelletto in con

templare la voſtra bellezza;pe

roche fe vn'Angelo del cielo.

riſplende più che'l Sole, 8 in

Particulare il corpo della Beata

Vergine, che ſiede alla deſtra

voſtra, è così bello,che rallegra

tutta la città di Dio;horcheſa

rà la bellezza voſtra,o mio be

ne, la quale è tanto ſenza para

gone maggior di quella della

Vergine, quanto lo ſplendor

del Sole auanza quello d'una e

picciola candela,o lucerna del

la terra ?

Secondo,andrai conſideran

do la fragranza, e l'odore del

corpo glorioſo di Giesù,il qua

le(ſecondo S.Agneſe)è tale,che

i morti per quello riſorgono :

- Сиция
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.

cuius odore mortui reuiuifcunt: S.Agnes

ne vi è coſa più ſoaue della in eius

carne, e del ſangue di Chriſto vita.

vero cibo degli Angioli. Quid

ſuauius (dice Agoſtino Santo) S. Aug.
PaneJAngelorum? & in fomma !' Pfał.

è tale (ſecondo S.Tomaſo) che iº,

neſſuno degnamente ne può fa- :證 -uellare: Suauitatem buius Sacra- 鄂 Գ-

mêti mullus dignè exprimere fuf- **'

ficit , per quodjpiritüalis dulcedo
in ſuofonte guſtatur. v,

Terzo, potrai conſiderare la

fua dolcezza,e vedrai, fecondo

S. Bernardo, che ſi come eſſo

Giesù è ſolo altiſsimo, così è

dolciffimo: Quia ergo ipfe folus S.Bern.

altifsimus , folüs efi dulcißimu£, fer.3.fg.

e però con ragione ſi dice di per Mif

lui, che contiene in ſe ogni di-ſis.

letto: omne deleitamentum in ſe

babentem • -

uefte tre cófiderationi [on.

poſte dal deuoto S. Bernardo,

il quale cantando le eccellenze

di Giesù,dice; Ieſu Sole ſerenior, S. Berni

dº balſamoſuauior, omni dulcore in lubº

Jalciör, ceîeri; anabilior ; guius lo

r j. gufius

--
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guftusficafficit, cuius odor fic re

jicit , ìm qüo mems mca deficit , fò

lus amanti ſufficit -

Altra volta potrai contem

plarlo come Re glorioſo del

cielo, e della terra; & appunto {

come il conſideraua S.Gertru

3. Ger- de, quando con la Maeſtà ſua

trud. l. fauelſaua, con queſte parole:

Äa O Re de Re digniſſimo, Im
fuavita, peratore eccellentiſſimo, Prin

*** &ipciiiuftrifsimo,signoré man
ſuetiſſimo. Ouero come il co

B. An- nobbe la B. Angela da Fuligni

gela da in vna vifione , la quale dice_,

Fuligni così : Vidi Giesù Chriſto nel

nellº - l'Hoſtia conſagrata, e moſtraua

cºntºlº dhauere império, e fignoria,

器﹑ ftando a federe, & hauendo in

ီ|ိ mano Pareuami vno fcettro..

s, Oh quanto era egli bello. Oh

minio, quanto diletteuole. Oh quanto

- marauiglioſo era il mio Giesù

ali hora; e qual foffe 1 allegrez

za mia in vederlo così vago, e

teggiadro,anzi maefteuo!ë,e có

ogni grandezza d'autorità in .

eterno mai nol Potrei dire.

Con

.*

• - : . يمل
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s

º

• Contemplandolo adunque

d'vno de ſopradetti modi, ti

humilierai a ſuoi piedi, l'ado

rerai,e riuerirai, facendo alcuni

atti di fede, di ſperanza, e di

carità, co quali dice Agoſtino

Sãto,che ſi riueriſce eſſo Signor

noſtro Dio: Fide,ſpe, & chari

tate colimus Deum. E Primie

ramente facendo atti di fede,

diraíquete,o fimiliafpirationi;

pominum meus , & Deus meus •

credo,Domine,quod tu es Qbrt

fus Filius Dei viui , qui in bunc

Imundum venifti.

Secondo, farai atti di ſpe

ranza, dicendo: Tu es, Domine,

fpes mea- -

Tu fpes mea ab vberibus ma

$rቛ፻ †ኽeዽ•

In te, Domine,ſperaui,non con

fundar in æternum -

Domine, etiam fi occideris we,

inteſperaba •

Terzo, farai atti d'amore,

dicendo: Diligam te , Domine ,

fortitudoே теите

d7 refugiumஆ —

$. Aug.
III Eth

ξει de

Trinit.

С. 14

Io. 1 I

Pſal. 9o

Pſal. 21,

Pfal, 3 o

iob i3.

Pſal. 17.
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S.Aug.

E ne ſopradetti atti d'amo

re alle volte ti potrai Più trat

tenere,ſapendo, che ſono (come

afferma S.Agoſtino) vn ſoauiſ

ſimo incenſo alle diuine narici:

Suauifsimi incenfum adolemus ,

cum in eius confpeëtupio,fanétojj

amore flagramus.

Potrai anche altre volte an

dar mirandovna per vna le fe

rite, che per te preſe nella ſua

paſſione, e per te ritenne nella

ſua carne glorioſa; quelle ſeco

do il tuo potere procurerai cò

lagrime lauare;e da quelle bra

merai fucchiare il facrato- fan

gue, in eſſe cercando alla fine

con tutte le tue forze entrare,

ſapendo, che gl'infermi, 8 im

perfetti ſolo in quelle poſſono

ritrouare ſicurtà e ripoſo:ſi co

meafferma S.Bernardo, dicen

do: Etre uera vbi tuta, firmaque

infirmis ſecuritas & requies, mit

in vulneribus Saluatoris? O piâ

ceſſe a Giesù,chevna volta ſola

prima che tu mora vi entraſſi

con occhi aperti, come vi entrò

il Se

-

>

º

.
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- པས་ཟས་ཟས་ཟས་ཟ་སྤང་ཁ་དང་མ་མ་།

il Serafico S. Bonauentura, che

ſentireſti quegli affetti, ch'egli

ſentì, che furono queſti, come -

egli racconta : oſacratiſsima, º Bonº

ašantysima, ég dúlciſsima vul- $g*:
nera Iefu Cbrißi. 'Nam cum qua- diuini

\ dam vice ea oçulis meis fubintra- *'°°"*
> rem apertis, protinus viw0»® re- هبه

centi fanguine oculi mei fuerunt

repleti : jicque , vt mihil videm* •

cæpi ire mahupalpansy donecper

ueni ad intima ſua ineffabilis cha

ritatir. £uibus vndique circum,

plexus reuerti nequiui. Ideo ibi

babito , ibi quiefco » & quibus ve

(citur cibispofčoribia; delečtabi

liter inebrior fuo potu. Ibi; totus

ardeo, amoris feruore , ibi totus

përfundor iucunditatis dulcore. -

f
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- Secondo eſercitio, col quale il

Sacerdote va contemp/am

do i ſegni d'amore, che i

ſuo Signore gli dimoſtra

nell'eſſer venuto a lui nel

Sacramento. Cap. 23.

( N Ontemplato che haurai,

- ſecondo il tuo potere,

l'aſpetto del Saluatore, procu

rerai con ogni humiltà entrare

nella ferita del petto ſuo ſan

tiſſimo,8 iui applicherai il tuo

intelletto a contemplare l'amo,

roſo ſuo cuore, il quale vedrai

ardente di tanto amore verſo

di te, che quaſi dimenticato di

tutti gli altri, a te ſolo par, che

badi,si che potrai dire in veri

S. Aug tà con Agoſtino Santo: Sicigi

in mcd. tur fuper ἐußodiammeam濰
&a cut fi omniumoblitur fis, & mihi

- Aoli intendere velis • -

Conoſcerai il tuo Signore ,

Tio ripieno d'immenſo fuoco

d'amore, e che cerca in tutti i

modi d'illuminarti, Purgarti,
~~ & in

ب-.مسمس-

--
-
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& infiammarti della diuina ca

rità, si che potrai imaginarti,

che ti dica: Io ſon venuto nella

terra del tuo cuore, 8 a'tro nò

voglio, ſaluo, che ardi: Ignem

veni mittere in terram , & quid

volo,niſi vt ardeat.

Potrai anche conſiderare di

uerſi ſegni d'amore,che in que

ſto Sacrificio Giesù ha dimo

ſtrato, li quali ſegni ſcorgerai

quaſi ſaette, che'l Signore t'in

dirizza al cuore,per ferirlo del

suo ſanto amore, si che inten

derai quel, che diceua Bernar

do Santo, che l'amor di Chriſto

è faetta eletta: Sagitta elećła eft

amer Chriſti, della quale impia

gata lå fpofa,diceua: Wnlnerata

charitate ego fum .

Secondo adunque il tempo

Hoản,

S. Berns

Cant.

che hauerai,confidera que cin-

que ſegni d'amore cauati dal

1'Antifona, O facrum conuiuium,

e poſti di ſopra nell'opparec

chio profÍimo al cap.1 I. 11 pri~

mo de quali è,che Giesù eſſen

do il Re del cielo, per te viliſſi
IIl3 =
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ma creatura è diſceſo dal cie

Io,e mentre hai proferite lepa

role della conſecratione, eſſo

con le proprie ſue mani tha

apparecchiato sì diuina menſa,

tranſoſtantiando il pane nella

ſua carne, e'l vino nel ſuo ſan
Ա6 , • *

Il ſecondo ſegno d'amore è,

che t'ha cibato di tutto il ſuo

corpo, 8 abbeuerato di tutto

il ſuo ſangue.

- Il terzo ſegno è, ch'è diſceſo

s a te con tanta dilettione, che ſe

* neceſſario foſſe, di nuouo per

te ſofferirebbe tutte quelle pe.

ne,che per lo médo tutto nella

ſua Paſsione, e morte ſofferſe.

Il quarto, che è venuto a te

per donarti inſieme cd ſe, tutti

i ſuoi beni, e per riempirti di

tutte le fue gratie,enzaveruno

ſuo vtile, o proprio intereſſe.

ု့ E quì potrai anche ponderare

&器 vna dottrina di S.Tomaſo,rife-

vet:” rita da Giouanni Taulero, la ,

ſacram, quale mirabilmente ſcuopre i

in fine, gran beni, che Giesù apporta a
• . . - ԳԱa: -
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qualunque anima, che degna

mente il riceue nel Sacramen

to; le cui parole ſon queſte º

JAliqua S. Thomæ ditia fùbium*,

gam , notatu certé dignifsima .

J4it enim, quòd omnem gratia*t*

Quam cbrijlus in mundùm ferfi

biliter veñiens , contulit múndo »

eamdem in bominem facramenta

liter veniens,adducat in eundem:

at effêfi omnem paßionis Chrifti

in mundo Sacramentum bocope

Vetur in homine, ac fruätum deni*

que omnem,qwem ex illius fg fiо

me, morte, reſurrectione, aſcerº

fione percepimus , gloriâ qugques

£ cláritaiem , at beatitudinem

facratifimi corţaris:ădifim?
Animaï& excellentiffimae diuiní

tatis fue cuilibet bomini dignº

accedenti in hoc Sacramento lar

¿iatur. vbi finul B.Tbomas cun

àa vult intelligi , quæ cogitari

pofTunt.

Il quinto, & vltimo ſegno

d'amore è, che per mezzo di

queſto diuino Sacramento, nel

quale la Maeſtà ſua a te è ve:

nutaj
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I

Сар, па

#uta; tha datovn pegno del

l'eterna gloria, e t'aſſicura, che

ſe tu non ti partirai dal ſuo

amore, ti farà beato in eterno

nella felice patria del cielo.

Così anche potrai conſidera

re que ſette modi, co' quali

Giesù a noi viene nel ſantiſſimo

Sacramento poſti di ſopra, per

li quali conoſcerai, che inque

慧 Sacrificio il Signore Dio ti

moſtra vn'infinito amore , la

onde potrai con ragione repli

car più volte quelle parole,

che ſpeſſo hauea nella bocca

la ſerua di Dio, Madre Orſola

Benincaſa, di ſanta memoria,

e dire, O gran Signore, e gran

de amore. -

Terze
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Terzo eſercitio, col quale il

Sacerdote:: 14

ſua miſeria, e le offeſe, che

盤 : a//uo$4, , ſº

bumilia, e ſi diſpregia nel

la ſua preſenza.

Сар. 24.

Ontemplato,che haurai la

C preſenza di Giesù, e'l ſuo

grande amore, che t'hà dimo

ftrato in venire a te, riuolgerai

gli occhi della mente a coſide

rar te ftefo, e fcorgendoi pec

cati, che fatto hai cotro sì buon

Signore, l'ingratitudine, che di

continuo gli dimoſtri, la tepi

dezza del tuo cuore,e le imper

fettioni dell'anima tua, comin

cia con la maggiore humiltà,

che puoi hauere, a ſcoprirgli le

tue miferie, piangendo, e fGpi

rando a ſuoi piedi,come ſi leg

ge, che Maria Madalena fece

nel conuito del Fariſeo. -

Primieramente ſcorgendo,

- - ch’effo
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ch'eſſo tuo Re, eSignore tanto

buono, ſi ſia per te auuilito in

venire nella ſozza, & immonda

ſtanza del tuo cuore, che tante

volte l'ha offeſo, parlerai alla

Maeftà fua, difpregiando te º -

fteffo, & efaltando la fua bontà

con queſte,ò ſimili aſpirationi.

O Amor Giesú,e dóde a me »

che venga la Maeſtà voſtra nel

la ſtalla del mio cuore ?

Ah,mio ſommo bene, io feci

il mio cuore caſa de'demonij,

e voi fete venuto ad albergarein eſſo. - , ۔اص.،ےہ

E doue fete difcefo hora, o

Giesübuono? in vn vaſo d'im

monditia , & in vna fentina di

Peccati. -

O Rè del cielo, queſt'anima

mia vi offeſe, e voi hora l'ho

norate con la voſtra preſenza.

Io non feci ſtima di voi, Dio

vero, e viuo, e voi tanto conto

fate di me, che dato m'hauete

in cibo il corpo voſtro.

Signore miſericordioſo, io

con dolor del mio cuore pro

N - - - - - · · · · frato

i
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ſtrato a voſtri ſanti piedi,

confeſſo i miei peccati, i miei

mancamenti. O Giesù buono,

deh nó vi haueffi io mai offefo.

Benedetta ſia la voſtra miſe

ricordia,che tanto pietoſa ver

ſo di me ſi dimoſtra. -

Nelle voſtre piaghe pongo

le mie iniquità ; e propongo

emendarmi per l'auuenire.

O pure potrai cominciare ,

ad accuſarti con lui del poco

apparecchio, che fatto hai per

riceuerlo, proferendo queſte,

o fimili afpirationi.

O mio Giesù, che poco ape ,

parecchio ho fatto per riceuer

ui nell'anima mia queſta mat

tina .

O quanta diligenza poſi io

in apparecchiar la mia ſtanza

terrena, quando in eſsa voleua

venire mondano Principe, 8

:

-

#

hora per riceuer voi, o Re del

cielo, così poca cura ho poſto

in preparar la caſa del mio

CUlOre .
-

Oime, oime, con quanto

- - - - Pocoº سهب
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poco amore vi ſon venuto a ri-.

ceuere,Giesù buono, Giesù ca

rità. -

Se gli Angioli nel voſtro

cofpetto [ono impuri , o Dio

d'infinita ſantità, quanto indi

spoſto ſarà ſtato l'immédo mio

cuore nel riceuerui?

Perdonatemi, Signor mio,

che non ho poſto cura in pur

gar l'anima mia, come doueua.

Non mi condennate, Gesù

mifericordiofo,fe fenza l'orna

mento delle virtù il mio cuore

è venuto a riceuerui,ma fatemi

miſericordia, come la faceſte a

Zaccheo, quando nella ſua caſa

vi raccolſe. -

Ouero ſcorgendo, che in te

non ſenti veruno effetto della

preſenza del tuo Giesù, temi,

che nell'anima tua non ſia qual

che cofa,che impedifca, che nő

ti ſi comunichino le gratie, che

per mezzo di queſto Sacramé

to ad altre deuote perſone ſi

ſogliono dare, e però humi

liandoti nel ſuo coſpetto, farai



--
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le ſeguenti aſpirationi .

O Giesù, Figliuolo di Dio

viuo, voi entraſte nel mondo,

e lo faluaſte: penetrafte il ven

tre del a Vergine, e lo ſantifi

caſte: entraſte nel tempio di

Salomone,e'l magnificaſte: pe

netrafte il Paradifo , e'1 ralle

graſte: & hora ſete venuto nel

l'anima mia, e non vedo in lei

mutatione alcuna.

Entraſte fanciullo nell'Egit

to, e caddero tutti gl'Idoli,che

in quel paeſe ſi ritrouarono; e

pur tante volte, mio amato

Giesù, ſete venuto a me, e gli

idoli de'miei diſordinati amo

ri ancor non ſono diſtrutti.

Diſcendeſte nel monte Sinai

per dar la legge, e non potè

quell'alto monte ſofferire la

voſtra preſenza, ſenza che tut

to ardeſse di viue fiamme , .

P come, oime, la miſera anima

mia, hora non arde di celeſte

fuoco, mentre voi (o fuoco ar

dente, Dio mio) in lei ſete di

fceo

- Non
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£ätz,

Non può l'huomo aſconder

nel ſuo ſeno il fuoco, che non

l'abbruci; e come,o mio Giesù,

poſso tenere naſcoſo voi, cele

ſte fuoco, nel mio petto, e che

non arda ?

La voſtra diletta ſpoſa in-

trodotta da voi ne' voſtri diui-

nicellari, ſentì tanto amore nel

cuore, che, languida, cercando

aiuto, diſſe: Fulcite me floribus,

ftipate memalis, quia amore lam

gueo . Hor quanto dourei io

venir meno,per l'incendio del

l'amore, vedendo voi intro

dotto nel mio cuore.

Mangiano i fanciulli il pane

materiale,e beuono il vino del

le viti, e creſcono. O mia vita

Giesù, mangio io ogni mattina

la voſtra carne, e beuo il voſtro

ſangue,e non vedo creſcer l'ani

ma mia nelle virtù, e nella per-

fettione º

Signor mio,Redentore,e Sal

uator mio il nò ſentir tali effet

ti in me, ah non ſia ſegno della
mia morte: -- w

- Non
- t --
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- Non permettete ( è Amor

Giesù ) che tanto voſtro com

piacimento venga in condenna

tione dell'anima mia.

Deh vnico mio rifugio aiuta

teme pouerello,che in voi con

fido; ſanate l'anima mia, che so

ch'è inferma: Rieordateui,che

quella donna,che patiua il fluſ

ſo di ſangue nel toccar ſolo le

fimbrie delle voſtre veſti ſi ri

ſanò,e tutti quelli,che vi tocca

uano guariuano , quia virtus de

te exibat, & fanabat omnes : hor

queſta mattina hauendomi voi

cibato delle voſtre carni, fate

che ſi ſani l'anima mia .

iE ſe morta foſſe (che a te non

Piaccia) d pietoſo mio Reden

tore,riſuſcitatela con la voſtra

Preſenza: ricordando alla vo

ſtra pietà, che ſe la veſte di San

Gio. Euágelfta hebbe táta vir-,

tù,che poſta ſopra tre morti gli

riſuſcitò, maggiormente il vo

ſtro corpo, veſte della voſtra

sátiffima Anima,e diuinitâ;po

ſta nel cuore, e nell'anima mia,

R potrà

Luc.c.6
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potrà da morte a vita riſuſci
täĪĪm1. -

2uarto Eſercitio, col quale il Sa

cerdote offere fe fteffo a Giesù »

per corriſpondere ad eſſo ſuo St

gnore, il quale ſe medeſimo bà
donato a lui con tanto amore -

Cap. 2}.

Dºpoi che humiliato ti ſarai

alla preſenza del tuo Dio,

potrai col diuino aiuto offe

rirti di tutto cuore all'infinita

Maeſtà ſua , con le ſeguenti

Aſpirationi. -

O vnico mio bene Giesù,per

corriſpondere almeno in parte,

non potendo quanto deuo, alla

Maeſtà voſtra per gli benefici,

che mihauete fatto in venir nel

l'anima mia, vi offero di tutto

cuore, e con tutte le forze del

mio libero arbitrio,e con la pic

na poteſtà del mio volere l'ani

ma,e'l corpo mio,quanto ho, e

quanto potrò hauere Vi

- 1.
W-- -
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Vi offero il mio intelletto per

contemplare, econofcer voi, e

Per voi ogn'altra coſa, -

Vi offero la mia memoria,

per ricordarmi di voi,e de'vo

stri beneficij.

Vi offero la mia volontà,ac

cioche tutta viua conforme al

voſtro ſanto volere .

Vi offero l'anima mia,accio--

che in eſſa ſolo riſplenda la vo

ſtra imagine .

Vi offero il mio cuore,accio

che in eſſo voi ſolo alberghiate,

e ripofiate.

Vidono gli occhi miei;accio.

che aſſolutamente voi,e per voi

vedano. -

Vi offero la mia lingua, ac

cioche ſolo con voi,di voi,e per

voi parli.

Vi appreſento le mie mani,

accioche fempre operino a lau

de,e gloria del voſtro ſanto no

JIl C » **

Vi offero i miei piedi,peraf

faticargli ſempre nelvoſtro ſera

uitio . -

R 2 Vi
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Vi offero il mio corpo,accio

che voi ſolo ſerua, e per voi

ſempre saffatichi inſino alla ,

ImOrte , -

Tutto adunque me ſteſſo in .

anima,8 in corpo vi offero per

feruo,e fchiauo perpetuc; offe

rendoui inſieme tutti i penſieri,

Parole & opere mie, rinegando

perfettamente me ſteſſo, e riſe

gnandomi pienamente nel vo

ſtro ſanto volere, e conſiglio; e

non voglio p iù hauere,nè vole

- re, ſe non come, e quanto piace

alla Maeſtà voſtra. -

Rinuntio anche, è mio Re,

per voſtro amore, mondo, car

ne, e demonio, e mi vi offero

tutto in quella maniera,che voi

diſiderate, e volete ch'io mi vi

doni.

Vi offero tutte le ricchezze

di tutte le coſe create, e di qua

to potete creare, talméte che ſe

tutte foſſero mie, io liberamen

'te le difpregierei,& impieghe

rei nel ſeruitio voſtro,e de'Proſ

ſimi miei. --

-

=

|

ſ
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:

Vi offero tutte le infamie,

dishonori,e vituperij, che ſono

mai ſtati,e ſaranno fatti in que

ſto mondo,e quanto potete in

tendere poterſi fare gia mai ,

talmente, che, ſe a voi piaceſſe,

io per amor voſtro ogni coſa

ſopporterei di buon'animo,con

Pieno, e riſegnato cuore.

Vi offero tutte le pene, do

Iori,8 affanni,e tutti i mali pe .

noſi, & angoſcie d'anima, e di

corpo, le quali hanno patito,

patono, e patiranno tutti gli

huomini del mondo, nel pur

atorio,e nell'inferno, e quanto

intendete poterſi patire, non ,

ſolo in qneſto,ma in cento mila

mondi,inferni,e purgatórij,tal

mente,che,ſe a voi piaceſſe,io il

tutto patirei volentieri per a

mor voſtro. - -

Vi offero tutte l'opere buo

ne, tutti i penſieri, 8 attioni

buone, le quali hanno fatto,

fanno, e faranno tutti gli huo

mini,che ſono ſtati,ſono,e ſará

no in queſto mondo, anzi tutte

- R 3 quelle
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quelle opere,penſieri,3 attioni

buone,che potrebbono fare in

finiti huomini,e donne,e quan

ti ne può creare la voſtra onni

Potenza, talmente che, ſe io po

teſsi, con tutta quella efficacia,

che voi intendete poterſi mag

gior penſare, vorrei farlo per

fettamente per voſtro amore.

In ſomma io vi offero egni

an{ietà,affittione, defolatioñe,

derelittione d'anima, e di cor

po in quella maniera, che più

piace alla voſtra sitiſſima Mae

ſtà . Datemi , ò mio Saluatore

aiuto, e forza, accioche poſſa

eſeguire con gli effetti, quello,

che con la volontà diſidero fa

FC -

42uinto Eſercitio , co'l quale il

Sacerdote dimanda al ſuo Si

- gnore gli effetti, e frutti del

Santiſsimo Sacramento.

Сар. 26.

Fferto che ti ſarai del ſo

Pradetto modo al Signo

TCşیم
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re,che nell'anima tua ſi ritroua,

gli dimanderai gli effetti,e frut

ti di queſto diurno Sacramento,

che ſono ſedici,principalméte;

cioè 1. viuifica, 2. purga il cuo

re, 3. minuiſce le tétationi, 4. dà

forza per caminare nel ſeruito

di Dio, 5. aumenta le virtù, e

doni:6.riſtora,ciò che è diſtrut

to nell'huomo. 7. illumina l'in

telletto, 3.preſerua dalle cadu

te, 9.atterrifce i demonij. i o.dà

caparra dell'eterna vita. I 1. in

dolciſce. 12. ingraſſa. 13. riſcal

da. 14. rallegra. 15. aſſicura l'a

nima. 16. e quella vniſce per

fettamente a Dio.

Dimanderai dunque con hu

miltà, e fede iſopradetti effet

ti, e frutti con le ſeguenti ſed ci

Afpirationi.

' O Pietofiffimo mio Giesử có

cedetemi bora,benche no'1 me

riti, ch'io guſti per voſtra pietà

i ſoauiſſimi frutti della voſtra

dolciſſima Menſa. -

1. Donatemi hora,ð foauifi

mo Giesù, pane viuo, che dà

4. VCI 3,
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vera vita, che morendo al mon

do,& a peccati tutti,per l'auue

nire ſo! viua a voi .

2.Sia,ō mifericordiofo Signo

re, all'anima mia pieno purga

mento queſta ſanta Comunio

ne,accioche niuna, quantunque

Picciola,macchia in me riman

ga •

mento,ô diletto Giesù mortifi

chi,e ſuella ciò che di difettoſo,

e vitioſo è in me.

a o cibo celeſtiale, Giesù

mio, che date forza, e vigore al

- cuor dell'huomo, donate talvi

ore all'anima mia, che nel vo

體 ſeruitio mai più non inte

pidiſca, nè per l'indiſcretione

manchi.

5. Accrefcafi , ò amantiffimo

Giesù la voſtra celeſtial gratia

in me,accumulinoſi le virtù,in

fondaſi la carità,aumentinoſi, 8.

in me ſi faccino perfetti tutti i

voſtri doni, mentre sì liberal

mente m'hauete donato hora

tutto voi ſteſſo.

3. La virtù di queſto Sacra

6.O ci
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ſ

6. O cibo dell'anima mia ,

ſoauiſſimo Giesù riſtorate tutto

quello,che per la mia negligen

za, ingratitudine, e tepidezza è

diſtrutto,e rouinato in me.

7. Illuminate,Signor mio, il

luminate, vi priego, le tenebre

della mia mente,accioche cono

ſca ſempre in verità l'eſſer mio,

chi voi ſete,e la voſtra volontà.

8. Non permettete, Saluator

mio, che io ritorni più al vomi

to del peccati, hauendomi ſa

tiato delle voſtre pretioſiſſime

carni: donatemi perſeueranza

nella voſtra gratia inſino al fine

della mia vita. -

9. Siami,ờ benigniffimo Gie

sù queſto voſtro ſanto Corpo

ſcudo fortiſſimo contra tutte le

inſidie di Satanaſſo; ſuperi col

voſtro aiuto Redentor miotut

te le tentationi dei miei nemici.

1o. Concedetemi, è pietoſo

Saluator mio,che queſta ſanta ,

Comunione mi ſia vn pegno,S&

vna caparra della vita eterna; e

fate,ò Giesù mio, che dall'amor

R 5 voſtro
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voſtro mai più non mi ſepari.

11. Tutto il mio diletto da

qui auanti in voi ſia,ò dolciſſi

mo G.esù,voi ſolo deſideri, voi

ſolo guſti, niente più mi diletti

fuor di voi, e tutti i gaudij di

queſto mondo amari mi ven

gano

1z. Ah mifericordiofifiimo

mio Dio riempite hora la mia

mente della graſſezza della vo

ftra cuíta deuotione, accioche_>

tolta via da me ogni durezza,

e tepidezza vi corra fempre ap

Preſſo nell'odore del voſtri vn

guenti.

13. Mandate hora dal voſtro

cuore i raggi del d uino amore,

accioche m'infiammuino, & ab

bruccino col fuoco dell'ineſtin

guibile voſtra carità.

14. O Giesù buono, fate che

inuero rinuntij queſto mondo,

e tutte l'opere ſue, odii, Signor

mio,tutti i gaudij di queſta vi

ta,accioche in voi ſolo per vo

ſtra miſericordia poſſa gioire,

, rallegrarmi, e dilettarmi. . . .

- , . La.قر
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15. La voſtra gran carità, e'

meriti della voſtra ſanta Paſſio

ne, li quali in queſto Sacramen

to a noi concedete,da ogni col

pa, e pena, che merito per gli

miei peccati affatto mi liberi

no, ò mifericordiofiſsimo Gie

sù .

16. O gaudio, bellezza & al

legrezza mia,dolciſsimo Giesù,

concedetemi hora, che l'infoca

ta forza dell'amor voſtro in voi

rapiſca lo ſpirito mio. A prite

ò humiliſsimo Dio ſopra di me

le viſcere della voſtra pietà:

Rompete ſopra di me tutti i

fonti del grande abiſſo della ,

voſtra infinita miſericordia :

Aſſorbiſcami il proforido della

voſtra carità: ſia ſommerſo nel

mare della voſtra libc aſiſsima

pietà. Pera io nel diluuio del

voſtro viuo amore, ſi come pe

re la gocciola del mare nel pro

fondo della ſua pienezza.

Finito poi di dimandare i ſo

pradetti ſedici effetti, preghe

mai l'infinita Maeſtà del tuo Si

R 6 gnore
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gnore Dio per gli tuoi biſogni

particulari sì dell'anima, come

del corpo, con far buona me

moria di quelle perſone, che a

te fi fono raccomandate,& han

no fede alla Meſſa, che tu ce

lebri.

seſto Eſercitio, col quale il sacer

dote loda, e ringratia il ſuo

Signore per gli henefici, che

in quel Sacrificio gli ha fatti.

Сар. 27.

Imandati che haurai li ſo

pradetti frutti, 8 effetti

del ſantiſsimo Sacramento, ti

riuolgerai a 1odare, benedire, e

ringratiare il tuo Signore Giesù

per la gratia fattati di poterlo

offerire in Sacrificio all'eterno

Padre,e d'hauerlo riceuuto nel

l'anima tua; E procurerai farlo

col maggiore affetto di grati

tudine che potrai: proferendo

queſte, è ſimili Aſpirationi più .

con l'intimo del cuore, che con

la bocca ſola.

- - . . . º - A voi

&
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.

A voi la lode, a voi l'honore,

a voi i rendimenti di gratie, di

amantiſsimo Signor mio Giesù

Chriſto per tutti i liberaliſsimi

doni, li quali in queſto Sacrifi

cio da voi liberalmente ho ri

CellultO . . . . . . -

Benedetto ſiate in eterno,

Chriſto mio, il quale vi ſete of

ferto per noi all'eterno Padre,

e ſete diſceſo nell'oſcura ſtanza

del mio cuore.

- Vi lodi, e ringratij tutta la

ſoſtanza dell'anima, e del cor

po mio; a voi ſolo dia gloria

tutta la vita mia, per lo gran

beneficio fattomi, di cibarmi

del voſtro ſantiſsimo Corpo.

Vi lodi, e ringratij per me e

tutto quello, che comprende il

giro del Cielo, il circuito della

terra, il profendo dell'abiſſo per

queſte gratie,che nella S.Meſſa, .

che hè celebrato, mi hauete o

fattكسم.*---

Confeſſo, è mio Signore non

fapet uine lödare, neringratia

re,come deuo, efono obligato:
- م * - Però

-
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però diſidero darui tutte quel

le lodi, e que rendimenti di

ratie, co quali tutti i Sacer

懸 del mondo ne’lor Sacrifi

cij vi hanno dato, e vi daran

no per ſempre: Anzi, è mio

Dio, intendo darui tutte le fo -

di, e rendimenti di gratie, che

vi hanno dato, danno, e daran

no tutte le voſtre creature per

queſto beneficio fattoci di la

ſciarci il voſtro Corpo in ci

bo, el voſtro Sangue in be

uanda.

F di più intendo,ò mio Gie

sà,darui tutte le lodi, e rendi

menti di gratie, che tutti i San

... ti, e principalmente la B.Ver

ine Maria , vi dierono quan

o furo nel mondo, e vi da

rannofempre nel cielo per que

ſto ſegnalato beneficio fattoci

di laſciarui a noi, accioche co

me noſtro vi haueſsimo potuto

offerire al Padre voſtro, e poi

riceuerui nelle noſtre anime,

E finalmente intendo darui

tutte le lodi, e rendimenti di

- gratie,
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醬 , che vi poſſono dare in

initi mondi , infinite creature,

infiniti huomini, & Angeli, è

quanto voi ſapete, 8 intendete

Poterſi dare, e fare.

E ſe poſsibil foſſe, è mio

Giesù, vorrei hauere il voſtro

cuore, e darui tutte quelle lo

di, e rendimenti di gratie,delle

quali voi ſete capace, per cor

riſpondere, come deuo agli ec-

cellentiſsimi doni, che in queſta

mattina hauete fatto a me viliſ

ſima voſtra creatura,S al mon

do tutto.
-

Quì poi potrai riuolgerti al

Ia Beatifsima Vergine Maria,

a Santi del cielo, 3 all'Ange

Io tuo Cuſtode, con pregargli,

che vogliano ringratiare eſſo

tuo Signore per gli benefici,

che t'ha fatti, conoſcendoti tu

eſſere inſufficientiſsimo a ciò fa

re,come deui; e ſupplicagli,che

diano al Signor Dio quelle lo

di immenſe, le quali eſsi ſanno,

che conuengono alla reueren

diſsima gloria fus,&

- - ella.
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della Maeſtà ſua, per tanti ſe

gnalati fauori, che in queſtoSa

crificio t'ha fatti.

Settimo Fſercitio,co'l quale il Sa

cerdote cerca perdono al Signo

re Iddio de' mamcamenti fatti

nel celebrare,e riſolue viuer più

ſantamente per l'auuenire,e ce

lebrare con maggior deuoione

il dì feguente . Cap. 28.

р Er vltimo poi anderai ve

dendo i difetti particulari,

che fatti haurai nella Meſſa,

ouero quanto hai mancato in

non celebrare fecondo la deuo

tione, e perfettione, che ti bi

ſognaua hauere, cercandone ,

perdono ad eſſo tuo Signore ,

Proponendo per l'auuenire di

emendarti, e celebrare il dì ſe

guente con maggior perfettio

ne; e ſe conoſcerai hauer fatto

alcun bene, ne darai gloria alla

Maeſtà ſua, ringratiandola, che

- | | | | t'hab- T
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t'habbia conceſſo il ſuo fauore

Per eſeguirlo. -

Dapoi ti riſoluerai di voler

guardare con più diligenza il

tuo cuore in quel giorno;sì per

che i Re del Cielo è venuto in

te, e fattoti ſuo tempio, come

anche per cauar profitto delle

gratie riceuute, ſi come ne efor

ta S.Paolo,dicendo : Hortamur

vos , ne in vacuum gratiam Dei

recipiatis, Pei cioche fe Salomo

ne per hauere offerto il Sacrifi

cio nel portico del tempio, la

a Coré

3 re.8.

ſciò quello ſantificato, che non

poteffe feruire a cofa profana »

maggiormente la lingua,la boc

ca, il cuore, e'l corpo tuo, oue

è entrato il Signor del Cielo, 8.

il Santo de Santi, non dee ſer

uire ſe non in coſe buone. E ſe

vediamo, che vna caſſa,oue ſo

no le reliquie di qualſiuoglia
f
w

-

Santo ſi conſerua có ogni ſplen-.

dore,e mondezza, molto mag

gior cura dourai hauere dell'a

nima tua, eſſendo fatta vn reli

quiario
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quiario del Corpo,e Sangue di

Giesù,

Riſoluerai dunque,che den

tro il tuo cuore non entri altro

amore di coſa creata, ma ſola

mente in eſſo regni il tuo Si

gnore Giesù: così anche deter

minerai d'occuparti tra i gior

no in opere buone, e ſanti eſer

citij, e particularmente propo

nerai di ſpiatare dall'anima tua

quei vitij, che più vedi, che ti

combattono, ouero ti vincono,

ſapendo di certo, che in queſto

confifte principalmente la gra

titudine, che deui dimoſtrare

al tuo Signore per eſſer venuto

inte 3 che altrimente fenza po

nere in opera le promeſſe fatte,

tutti i ſopradetti rendimenti da

gratic farebbono folo đi Paro

ie, che poco, anzi nulla piace

rebbono al Signor noſtro Dio:

concioſiacoſache noi vediamo,

che neanche i Signori del mon

do ſi tengano ſoddisfatti de

complimenti di parole, བཱ་ཐུག་པ་
Ο
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do elle non ſono congiunte con

l'opere; ne ſi aſsicurano de ſud

diti ſe non veggono, che han

fatto, d fanno ſeruitij tali, che

corriſpondano a quello, che

hanno riceuuto:hor ſe negli oc

chi degli huomini le parole va

gliono poco, tanto meno vale

ranno negli occhi di Dio, il

quale vede i cuori. Atten

di adunque ad eſercitarti il

giorno negli Eſerciti, che ti

conducono alla perfettione po

ſti nell'Apparecchio remoto al

cap. 6 e particularmente negli

Eſerciti delle Aſpirationi, &

Orationi giacolatorie , con le

quali ti andrai ricordando tra I

giorno, che dentro di te hai ri

ceuuto la Maeſtà di Dio,8 ho

rail loderai, e ringratierai: ho

ra gli offerirai,hora gli diman

derai il ſuo aiuto, e farai altri

ſimili atti poſti dal Dottor

PIenrico Arfio nel ſuo trattato

della miſtica Teologia,

Alla fine Pregherai calda

~ mente

Hér,Ar

phi.lib.

de.2ع

miftic.

Theol.

Pafº 3º

cap,46.
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mente Giesù,che mai più da te

non ſi parta, dicendogli: Ma

Luc. 6. ne nobifcum Dominesquoniam ad

ueſperaſcit. Stateui Signor cºn

me, e non vi partite; peroche

già fi fà fcra , già fe ne và i!

tempo, e la vita, e ne viene la

notte della morte, delle tenta

tioni, e della tepidezza, si

w
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I)e quatuor reueIationibus

S.Birgittæ contraSacer-

dotes. Cap. 29.

rT) V um quatuor inter alias

Q: Birgitta a/ecutafue

- rit diuinitus reue/a

| - tiomet mimir arriter câtra pra

uos feilicet Sacerdotes,non erit

ab re im calce buius operis, ad

timorem excitandum, eas exa

rare üflem /ermonibus, quibus

illa feript13 commêdauit. Et ne

v/la fimplicibut frandali anfa

præberetur, eas va4gari noßro

idiomate non domauimus, qtìod.

fortaffè eamdem vim,atqué effi

caciam ( qaa po//ere viden

tur)faci/ē non a//eguerentur:

§uatuor inquä/unt,im quibus

primò ipfè Cbrifitus de quinque

bonis, quæ Sacerdotibus pr.%i«s

ta funt, & è conuer/o de totidë

ingrati animi figmficationibus

a pra
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àprauis Sacerdotibus retribu

£j;,verba facit. Nec non /?rum

dò, quaerga Sacerdotes fºgºf

ärii beneuolentia, ac charita

te: & ipß ingrati, adulteran

sium mdre,Chrißumpro nibi/o

- daeentes, tres impudentespro

eos, Mundum nempe, Garnem,

ac Diabolum turpiter adamẫf.

guin etiam tertiò, Chrjtus /w

pā omnes homines, atque 4n

olor bonore, ae dignitate ea*

ßit sacerdotes, at ipfi omnium

maximé ei laceſſant Denigae

ipfe Dominus Sacerdotes ßpt*

¢dinibus infigmiuit , d quibus

ipfi feptem j?leribus funt4

aîrî.'Ergôprawit Sacerdoti

| bus objcimus illas , qaa ſi le

gente íbene percipiant , vim-•

I)abebunt fum timorem,tamt-•

comptiáionem in illorum ami

mifrxcitandi.

Reue
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Reuelatioprima.

Chriftus loquitur de quinque s Bri

bonis datis Sacerdotibus,& gitta

de quinque contrarijs , !?**
- - reueľ.

quæ faciunt mali C.132s

Sacerdotes.

#SK Go fum qu46 homa

difeſurus de mun

do , qui committit .

optima, quæ babe*

- amicis fuis charj/€

fimi* . Sic ego Sacerdotibus,

quos pre ommibus Angelis , ó*

bominibus e/egi, commißcba

riffîmum mibi,fcilicet Corpus

meum,cum diſcederem demun

do , &• dedi eis quinque dona.

Primò,fidem meam. Secundó,

duas claues ad infernum, ó:

celum . Tertià, vt de inimico

facerent Angelum. Quartò,v£

conferrarent Gorpus meü,quod

nu//us Angeloräpoteßfacere.

$áintò,
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guintò, vt manibus tra£faremp |

corpus meum mundißimum .

INunc autem faciunt mihi ficut

Iudaei, qui negabant, me ſuſci

£affe Lazarum,& alia mirabi

Již feci/º, /ed diffàmauerät me

«woluiffè Regâ fieri, prohibuiffe

* gributum , ©- templum tribus

diebus reædificaturum. Sic Sa

cerdotes mom loquuntur mira

bilia mea, nec docãt doéìrinam

meam,/ed mundiamorem /uam

voluptatem prædicant,& mibi!

effe reputant, quod pro et* feci. |

Secundò, perdiderunt clauem,

qua mifèris deberent aperire

calum. I//am autem, qua ape

ritur infernus, diligunt, & re

conditam habent in findome-•

mumda. Tertiò,de iufio,faciät

iniquum,de fimplice diabolum,

deJamo fauciatum;quia omnis,

qui accedit ad eos cum tribus

vu/neribus,ab eis habebit qaar

fum. Si cum quatuor venerit

- - - ad
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ad eor, recedit ab eis cum quin

que,quando vi/o exemplo pra

'åo Sacerdotum , peccator fidu

ciam peccandi fumit & incipit

de peccato, quod prtu* reputa

Bat erube/cib1/e, gloriari. I deo

ipfis erit amplior ma/ediétio

præ alj• , qu1a /è vita ſua per

alunt, et alios exáplo fuo la düt.

gJuarto, quia mefanċtificar©–»

deberent ore fuo, vendunt me.

Ipâfunt deteriore Iuda Iudas

ehim peccatum fuürecognouit,

&» poenituit , licet infrustuosè.

I/?i/e iuffo* dicunt,et offendät.

judas retulit peccatum ad em

ptores,i#i autem obferuät/uis

w/ibus. Iudas vendidit me an

tequam redemi/em mundum.

I/ii pofiguam redemi midum,

et non compatiuntur ſuperſanº

guine meo, qui plus clamat vin

äiäam , quam /angui, 4be/.

Iudas vendidit mepro /o/i* de

marjt. 1ffi autem omni merci
S. monio»
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monio quia non accedát ad me,

miſſ ſperent ſhi frträum_..

Vuinto, traéiät me/eut ludei.

&uidfecerumt ip/£? pofìerunt

me fuper /ignum. I/fi autem in

pra/o ponunt me , é» premune

fòrtiter Setl potes quaerere ,

quo modo, cum Deitas mea im

pa//ibilis e# nec im Deo a/iquid

eontrarium, ve/ dolor cadere ,

poteß,tamen propter vo/gmtatâ

morandi in peccato, quam Sa

cerdotes habemt , /íc mihi ama.

rum,&- comtrariam faciunt, ac

fi in prafo,/ pojibile /it, po

merer. Ipfi denique Sacerdotes

duo pcccata babent, /uxuriam

fcilicet, 6- cupiditatem, inter

hæc me pomüt.Sed fortè pera&#a

anitentia de hii,cum poft per

Aéìum officium, iterum babent

firmam voluntatem peccandi ,

quaſi in pralofortiter premunt

me. Pa/£umt quippe ma/edi&#a*

mulierej , Č- tuto loco pomumt,

- - Uf
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vt voluptatem /ùam perficiät,

et me repe/lant. His blandium

tur, Ö- de/estantur in eis , me

autem, à qao funt , mo/unt v:

dere . Ecce amici mei quales

Sacerdotes/unt. Ecce, Angeli

mei,quibus feruitij,Si iacerem

ante vos , ficut in A/tari iaceo

ante e0 f. mu//u 1 vefýrum atede

ret me contingere, ſed terrere

mini. Ipfi autem quafi fures,®

proditores produnt me. Ip/?

quaß meretrices cótingunt me.

* Ip/i quoque im, mt/mdiore ! pice,

non erubefcunt approp1nquare

mibi, qui Deus /um, & Domi

mus gloriae . Propterea , ficut

dičum eſ 1/aeli: Septem pla

gæ venient/aper vo!:Verè illæ

Jeptemp/age venient/uper Sa

cerdotes.
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Reuelatio ſecunda.

Chriftus comparat fe Moyfi

educenti Iſrael per mare ru

brum, vbi aquz flabant à

dextris,& finiſtris,quafi mu

rus, & quod Ifrae!,ideft mali

Sacerdotes, negligunt Chri

ftum,& diiigunt vitulum au

reum,ideft mundum.Et quod

Chriftus honorauit Sacerdo

tes ſeptem ordinibus, à qui

bus ſeptépliciter ſuntauerſi.

Ater loquebatur Sic aui.

di fuerunt inimici Fi/j

mei in famguinem eius, vt &- eo

nmortuo , vmlnerauerunt eum .

Præpara ergo te , quia Fi/iut.

meus cum exercitu magno ve

mit loqui tibi . Inde veniens

ipfe, ait : Ego/îmilaui meprius

AMoyfi in figura, qui cum edu

ceret popu/um , /#abat aqua—

quafi murus a dextris , & d

Jini
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ſiniſłris. Ego certºſºm ille_.

A4oyfes in figura , qui eduxi

populum Cbrißianum , idef}

aperui eis celum, & offendi eis

viam,quam incederent,/iberäs

eos à Pharaone, ideº? diabo -

lo, qui eos oppreſſerat. I bant

autem quafi inter duo * muros

maris à dextris , & ſîntfiris ,

quorum vnusmon vlterius pro.

cederet, alter non retrocederet,

fed fic ambo firmiter ßarent.

Hi duo muri, erant duæ /eger.

Primus erat vetus /ex,qua v/

terius non procederet. Secun

dus erat noua lex, que non

retrocederet. Inter hos duos mu

ror,/cilicet leges firmiter ffam :

tes, ego ibam ad crucem, qu4/?

permare rubrum,quia /argui.

me meo rubricatum eft totum-.

corpus meum. Rubricatum eß

lignum prius album, rubrica

ta ef} /ancea, &» redemi popu

Áum meum captiuatum, vt me

S 3 dili
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diligeret. Nunc autem negli

git me I/rael, ideff Sacerdotes

diJigunt alium Deum . Dili

gunt enim,ficut prius dixi, vi

tulum aureum per affèćiä mun

di, qui e ft dulcis per volupta

tem,ó ardet in eis per afectio

nem. Stat fòrtis cum pedibu*,

6 capite , d, gutture gala .

Habent me infuper pro ido/o ,

ch- claudunt/uper me,ne ingre

diar. Offerunt mihi tbus, fed

mom placet mibi, quia non pro

me,/edpro /e faciunt. Guruant

mihigemu obedienti:e,& vo/um.

tatisfue fedad defiderium fuà,

vt eis aliquid temporale im

pendam. Clamant, fèd aures

mee non audiumt , quia mom ex

deuotione , nec intentions_ .

Audite , o exercitus meus , &)•

omne * Ange/i. E/egi Sacerdo.

tes pre omnibus Angelis do iu

#fts , b de di eis pote/statem, vt

corpta j meâ traé}aremt.Si enim

●●ー
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voluiffem,potuißá bene elegiJ?

Angélum a/iquem ad ta/e offi

cium,/ed tamtum di/ex i Sacer

dotes, vt eis tantam bonorem ,

concederem,& conf?itui eo 1, vt

fiaremt ante me quafi in feptem

ordinibus ; deberent enim effè

patientes quaſi oues: ſtabiles

quaß murus boni fundamenti :

animofi quafi mi/ite * : fapien

tez qua/i/?rpenter: pgdtci qua

Jſ virgo : mundi quaſ Ange/us:

ardentes amore quaſi ſponſa ,

ad cubile viri fui. Nunc autem

auerterät ſe peſimè, ſunt enim

feri quaſi lupi rapaces, qui in
fame , &- cupiditate fua nu//i

cedunt, nui/j deferant honorâ,

mihil erube/cunt. Secundo, in

stabile, quaſi lapis in muro in

firmo, quia diffilunt defunda

mento, ideß, de Deo, quod mom

poffìt eis dare neceffaria vel non

svè fit fu{}entare eos . Tertio ,

funt in temebris qua/i fare* •
S 4 ambu
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ambulantes in tenebris vitio

rum,nec/unt audaces qua/i mi

Jites ad pugnandum pro bonore

Dei vel ad aggrediendam opus

virile. ®uarto, fiant qua/?a/í

mus, quicaput inc/inat ad ter

ram.Sic ipfi Aeolidi,& infiptem

tes fèmper terrena meditā ur,

&- prefèntia,nunquamfutura,

Suinto , impudiei fant quaſi

meretrices,procedunt ad me in

babitu meretricio,omnia mem

bra babent ad /uxuriandam •

Sexto,/unt qua/pice deformi

ter maculati, omnes, qui ace*

dunt ad eof , deturpantar .

Septimo iät abominabiles qua

ji vomitas; dr /euius,&» melius

effet mihi accedere ad vomitä,

quam ad deleétationem baben

jam cum eis.Ita autem abomi

mabiles fùnt, vt omnis exerci

tus caeli abominetur eos, 3)aid

autem turpius effet, quâ quod

aliquis mudus os fuum im infè

riora .
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:

riora membra mitteret , &»co

mederet fercora fua, et biberet

vrinam /uam?Sic/unt i/ti tur

pes im com/peétu meo. Cumau

tem induunt/eve/libus Sacer

dotum , quæ /unt veffe , animae

in figura, quia veffe , illæ deß

gnant talem debere animâ effe,

induuntfe qua6 veri prodito

res. Sicut enim i//e, qui fidem

dederat inimico domini fui ,/í

pugnare debet cum domino fuo

contra etum, hebetat omnia ar

maſua,ne noceantinimieo. Sie

i ži, cum induant veze i Sacer

dotum, que funt ve f#es animas

im figura, quibus contra diabo. '

/uźm mumiri deberent , omnia

hebetata/unt, me noveãt diabo

lo, ở ne timeat ea. Sed quæri

fºº", quomodo? V tique cum in

duunt /? armis continentiæ,be

betata ſunt per luxuriam - ;

ideo non pungunt diabolum.

Chm aut/m induamt /? armis

----- S 5 ^ cba
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cbaritatis , nihi/ nocent , quia

bebetata ſunt per malitiam .

Arma itaque i£}a, ideft ve£fer,

qvibus tnduuntur, non funt ad

defenfionem: domimi, fed ad vi.

yíonem /olam , /fcut /o/ent pro

ditorej aliud facere , &- aliud

offendere . Sic itaque, o amici

mei, ſi i maledicti Sacerdotes

fimulatortè accedunt ad me ,

qua/i proditore *. Attamen ego

idem, qui fum Deus, & Domi

muj veffc r , &» totius creaturæ

in cælo, &» 1m terra , venio ad

eos, c9 iaceo ante eos in Alta

ri, verus Deus,ò- verus homo,

poffquam dixerint illa verba,

Hoc eft corpus meum. Venio

ad-tos, we ſponſas, wit volupta.

tem deitatis cum ets habeam,

fed inuenio im eis diabolum ,.

Ideo cum app/icamt me ad or

fuum,recedo ab eis cum deitate,

&• humanitate mea , &» diabq

Jus , qui im prafèntia Domini

! --- fugit
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fugit perterritas , letur redit.

4adite in/aper,amici mei,4 <a -

lem dignitatem cõtuli Sacerdo

tibus pra: omnibuſ Ange/ij , »

bominibus. Ego dedi ei , quin

que Primo, pote#atem ligan

di,et foluädi in celo, et in terra,

Secundo, dedi eis,vt de inimico

peffîmo facerent amicum , de

diabolo Angelum meum. Ter

tio , dedi ei i pote #7atem praedi

cardi verba mea. Quarto, po

te#atem confecrandi, órfanº

&fificandi corpus meum, quod

mu//us Angelus facere potef#.

Quimio, traéìare corpus meum,

quod mu/lus ueftrum fi iacerem

ante vos, auderet contingere .

Nüc conqueror fuper eos quin

que . Primo, quod infernum_»

aperiumt , &» c/audunt c /um

ingredientibus . Secundo , de

amico faciüt inimicum, et eum,

qui accedit ad eos cá vno vu/

mere, vu/nerant duobus , quia

S 6 videm s

v
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videns vitam confifam Sacer

dotum , cogitat fecum : Si ip/è

facit,magis egofaciam, Tertio,

verba mea ammibilamt, &-mem

dacium fuum affirmant , veri

tatem meammegant. Quarto ,

vendunt me ore /uo,quem fan

&#ificare deberent, guinto,cor

pus meum amarius crucifigät,

quam Iudaei. Ecce, amici mei,

quos e/egi,&'/íc dilexi, quomo

do mihi rependumt. Ego com

iumxi eos mihi cum corpore •

meo, ò* ip/î diffo/uunt vimcu.

lum m0ßram. ldeo ficut prodi

tores , nom ficut Sacerdotes iu

dicabuntur , /í/? mom emenda

fier8%.

-- Reue

-

>-

-
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Reuelatio tertia.

Chriftus dicit, quod honorauit

Sacerdotes præ omnibusAn

*gelis, & hominibus, fed ipfi

præ cæteris eum prouocant,

quorum damnatio in anima

vnius Sacerdotis aternaliter

damnata manifeftatur • º

- \ -

Aria ait. Recordare paf

M fionem Filj mei,ipfe iam

venit.Et ecce apparuit S.Ioam

mes Baptiſta, & ait ad Beatam

virgihem Mariam : In mille

ammìs numquam fuit tanta ira

Dei fuper mundum. Gumque

veniſºt Filius,ait ad fponfam: *

Vna hora eft a principio me

cum, G guot vobiſ um tempº,

ra ſunt,boe non est mecum,niß

quafi vna hora.Dixi tibi prius

ae Sacerdotibus , quod inter

omnes Angelos , & homines ,

~ ipfòs
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ipfos e/egi, nunc ip/î mibi præ

cæteris/unt mo/effiores.Et ecce

apparuerunt damore haben -

te* vmam animam im manibus,

dicentes ad inuic?: Ecce pugi/.

Re/pondit Iudex: &uia corpo

ra/es non audiumt ea, quæ funt

ſpiritus, net of u/us corporalis

poteß videre /piritualia , ta

men propter jffam , quæ a fiat,

cuius ocu/os imtelligentiæ ape

io, dicite,qua juffitia habetis

i/lam amimam. Re/pomderunt:

Per nouem iura ve/ tram/&re/ *

fiones poffidemus eam, Primo,

tribus fùit infra mos , tribus

a/js æqua/is fuit nobis, tribut

aljs fuit /upra nos. Primum

ius ef}, quodfuit extra bomus ,

^ &» imtur ma/us. Secumdum,

quia quandoque fuit plenus

cupiditate /ua , d,"gula quan

doq;ue abffimuit propter vtili

tatem corporis, vel infirmita

#em , ZTertio , quandoque fuit

ſºut
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feuerus im verbis, &- operibur,

fed quandoque re/perfa erat

Jeueritas, & malitia fua , ali

qaa de cau/à /ibiip/1 vtt/t .

INos autem mom habemus i}?a ,

quia ta/e* fumus extra, quales

intus , /emper/tueri in mali

tia femper cupidi ad ma/um .

Tribus, erat nobis par , qui4

tribus cectdimus , ßilicet, fù

per$ia, cupiditate, &- imuidia.

Haec tria ip/è babuit. Tribus

fuit /upra mos, & maior in ma

/itia, quam nos quia Sacerdos

erat,& C orpus tuíí tra&#abat.

Primo, quia os fuum mon cafio

diuit, cum quo proferrct verba

tua,fed ficut canij latrat , fie

ip/e protu/it verba tua /icut

canis. Cumque proferret ver.

ba tua , nos timui mus , quafi

i//e , qui audit aliquem terri

bilem /omum, quo protinus ter

riti, receffimus ab eo. Ip/e au

tem fine verecundia, & tiஐ.
- ſub

**
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fubßitit. Secundo, non cuffo

diebat manus fuas , eum qui

bus tradiabat mundi/imum

Gorpus tuum,/èdomni deleéïa

bili maculabat. Cumque tra-

&faret manibus Corpus tuum ,

quod di&io verbo, boc id# erat,

quod im ventre Virginis fuit,

g%- crucifixum ef}. Nos ,/ícut

bomo timore toto corpore per

suſſus, timuimus, quamuis non

ex charitate aliqua fed ex ti.

more potentiæ tuæ , & magni

#udini, virtutis tuae. Ipfè au

tem fiabat imperterritus, ó:

mom curauit. Gumque appli

suit te ad os fùum , quod erat

gu4/fvas immundiftmum om

pi /purcitia, nos fuimus quaß

bomines diffo/uti viribus , &•

quaß i//e, cui ommis virtus de

ficit , meo mom &• quaß mortui

præ timore, cum tamem immor

#a/e* fumus, &* il/e mon timuit,

met sontremuit te contingere,

Std
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Sed quia Dominum Maieffatis

non dee uit intrare in tam con

fuſum vas, receſſi i cum dei

tate tua &» humanitate,&* il/o

ſolo remanente qui prae timo

re ad hora - di/če/imus,reuer

tebamur cumfurore. In omni

bus bis praece/Jit nos in ma/i

tia, & ideo íußèpo/fidemas eä.

瓣 quia iuftus 1 udex es, fac

mobis de eo iudicium. Refpon

dit Iudex : Audio quid exigi

tis; /*d tu, mi/era anima, die,

iffa audiente, qual&m circa fi.

nem tuum, cam adbuc cam ra

tione , & robore corporis frue

reris , babuif?i voluntatem ?

Aefpondit illa : Voluntas meas

fuit fine fine peccare , nee vm

quam deßßere , /ed quia /ciui

me non ſemper victurum,ſta

tui v/que ad extremum pum

#um peccare, & in tali inten

tione feparabar d corpore_,.

Tunc ait Iudex : Conßientia

tº4
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tua eff iudex tuus : Ergo in

conſcientia tua dic quale iudi

¢ium mereris. Re/jomdit ami.

ma : Iudicium meum e£?.ama.

riſinum ſupplicium, & pºſſ.

mam/înefine duraturü,ağ/ğue

omni mifericordia. Tumå åæ.

mome* » poft auditum iudicium

eius difcefferunt cum ea. Tunc

Dominui dixit ad i//am : Ecce

./ponfà,quid Sacerdotesஇது

mibi. Ipfò* præ omnibus An

ge/it,&> bominibu; elegi, 6./ú

per omnes bonoraui.Ipß auîem

prae omnibus Iudaeis, o Genti

libas, & pra omnibus demoni

bas me magis prouocant.

Re



- 417

*

2

Reuelatio quarta.

Chriftus offendit qualem chari

tatem fecerat Sacerdotibus', '

ſe d ipfi ingrati, quaſi adulte

ra perfona , Chriftum con

temnunt , tres alios amato

res , fcilicet , mundum , car

nem, & diabolum diligentes,

& hoc oftédit in anima vnius

Sacerdotis nouiter defuncti,

atternaliter condemnati.

E激fum quaffþonfus, qui

fpomfam/uam că omni cha

ritate ducit in domüſuam. Sie

ego coniunxiSacerdotes mihi cä

Corpore meo,vt ipfi effent in me,

� ego in eis. Sed mihi re/pondé;

ficut adultera fpófò: Verba tua

mó placát mibi,diuitt e tuae vamae

siit, voluptas tua quaſi veneni.

Ego habeo tres, qüos magts di/i

gere volo, et fequt. Cui vir mam

fuetus refí ádit: Spä/a mea audi

me, expéfa magts. Qgia verba

፲ß4 '
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tua debent effe mea. Voluntat

mea,voluntas tua; diuitiæ meæ,

diuit iae tuae; vo/uptas tua,vo/up

tas mea. Quæ nullo modo vu/t

audire,fed di/?edit ad i//os tres.

Cumq;dif& effìffet /onge , vt mom

videretur /pon/us. Primum il/o

rum, ide/? mundus,ait : Hic e/?

diuifio viarü, et ego mompqffum

ampliur/equi eam. Ideo ego vo

Jo babere omnes diuitias eius.

Secädus dicit,ideff corpus: Ego

mortalis fum, & sibus fiam ver

miä, ipfà autá immorta/is, ideo

relinqùo eam. Tertius ait,idefi,

diabolus : Egofum immortalis,

et Mnefine máfurus,quia noluit

eſſe eit viroſuoſine fineſequetur

fae. Sicfaciumt mibi jffi ma/e.

dicti Sacerdotes.Ipſideberêt ſe

membrä meum, &> ita exce//em.

tes pra alj:/icut digitus inma

‘nu, fed ip/i deteriores/unt dia

bole. Et ideo pre omnibus dia

անprofundiusாம

|

f

l
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in infernä ni//º emendauerint.

, Ego volo eos quafi fpôfu*. Omne

' qüod poffumfació eij,fed eo lon

gius di/cedunt , quo plus voco.

Verba mea möp/acent eiu, diui

tie mee oneroſſe ſtunt dulcia ver

ba mea quafi venenum abomi

mantur.Carro pofi eos,momendo

quafi pius pater , fupportando

ĝuá/?mitis Dominus , donis aû

frabenda qua/ bomu * /pon/us ; .

fed ipßeo magis auertunt/e,quo

plus voco . Tres amicos magis ,

4uam me diligunt,tdeff mundä,

?t corpus. Ideo terttus tdeft dia

bo/us, recipiet eo*, &- numquam

dormiet. Ideo væ et *, quod vm

quam Sacerdotes,& mëbra mea

fa&i funt. 1lle Sacerdos , qui
Tmunc moriebatur , habuit trua.

Primo, fuperbiam,quia veßiuit

fe ficut Epifcopus. Secundo,/uu

aatus de fàpientia. 7'ertio, ad

quodcunque voluit , & corpori

p/acuit, flexis voluntatâ fuam.
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Abf}inuit pro falute corporis,

& quicquid ei placuitfecit,non

voluntatem meam . Sed quid

munc profuit ei? Ideo pro fuper

bia, eff:ante me quaß homo ad

medietatem corruptus, Ó fæti

dus, & plenus vlceribus, dy

corrupta carme. Pro laude, ef?

megleétus ante me, et neg/igetur

ab hominibus. Pro voluntate

propria,corput receperunt ver

- me*, animam dæmones fiae fine

/ eruciamter. Ecce mj/eri quid

di/igunt, ®* quid faciunt.Tvbi

nunc amici eius, vbi bona, vbi

honor, & gloria. Pro bis omni

bu j baõebit mume perpetuam_,

- º confo/fonem, 1p/î emunt paruű,

idef} temporalem homorem , &»

dimittumt magnum, ideff,acter

mumgaudium.Væ talibus,qaod

vnquam mati fuerunt, Ipfi emim

– profamdiu cadüt in infernum,

guàm a/iquis a/ius.

PRE
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PRECATIONES

ante , & poft Miffam

diccndæ .

EX MI S S A L I RoM vA N o

alyfque locis defumptæ .

Сар. 3O.

P R KE P A R A T I O

ad M11ffam- .

Tro opportunitate Sacerdotis

fácienda • -

„4ntiphon 1 Ne reminifcaris Do^

mine de!icta ncftra , vel paren

tum noftrorum, neque vindiétam

, fumas de peccatis noftris . .

§}uæ Æntipboma im Feftis Duplici

bus tan* iìm duplicatur . Et tempore

Tafchalt additur im fine Aileluia.

Deinde dicuntur fequentes Pfalmi ,

Pfalmus 83. -

Väfm dílećta tabernacula

Q. tua , Domine virtutum !

concupiſcit, & deficit a

nima mea in atria Domini.

Cor meum,& caro mea, exul
tauerunt in Deum viuum.

- Ete
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Etenim paffer inuenit fibi do

mum: & turtur nidum fibi, vbi

Ponat puilos fuos . -

Altaria tua Domine virtutum:

Rex meus,& Deus meus.

Beati qui habitant in domo tua

IDomine : * in fæcula fæculorum_,

laudabunt te .

Beatus vir, cuius eft auxilium ,

abs te : aſcenſiones in corde ſuo

difpofuit in valle lacrymarum ,

in loco quem pofuit.

* Etenim benediétionem dabit

legislator : ibunt de virtute in ,

virtutem,videbiturDeus deorum

in Sion.

Domine Deus virtutum exau

di orationem meam:auribus per

cipe Deus Iacob .

Protećtor nofter afpice Deus:

& refpice in faciem Chrifti tui.

Quia melior eft dies vna in a

trijs tuis: fuper mi!!ia . .

:Elegi abie5tus effe in domo

T)ei mei: magis quàm habitare in

tabernaculis peccatorum.

* Quia nmifericordiam, & verita

tem diligit Deus: gratiam,& glo

|

riam
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riam dabit Dominus.

N6 pr uabit bonis eos qui am

bulant in innocentia : Domine

·virtutum,beatus homoqui ſperat

in te . . -

Gloria Patri, & Filio, & Spirí

tui fañćto. É -

Sicut erat in principio,& nunc,

.& (emper: & in fæcula fæculo

-rum. Amen. - -

Pfalmus 84. . º

sEnedixifti Domine terram_,

Ᏼ tuam: auertifti captiuitatem

Iacob . . ...

Remifißi iniquitaté plebis tuæ:

operuifti omnia peccata eorum.

TMitigafti omnemiram tuam- *

auertifti ab ira indignationistu£•

Cóuerte nos Deus falutaris no

fter:& auerte iram tuam à ngbis.
Numquid in æterhum irafceris

nobis? aút extendes iram tuam à

generatione in generationem?,

* Deus, tu conuerfus viuificabis

nos : & plebs tua lætabitur in te.

Oſtende nobs Domine miſeri

„cordiam tuam: & falutare tuum-•

-da nobis • . . . . . · · · · · -

. . т Audiam

*
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Audiam quid loquatur in me

Dominus Deus: quoniam loque

tur pacem in plebem fuam.

Et ſuper ſančtos ſuds:& in eos

qui conuertuntur ad cor. ^ . .

- Verumtamen prope timentes

eum falutare ipfius: vt inhabitet

gloria in terra noftra.

Mifericordia,& veritas obuia

uerunt fibi: iuftitia, & pax ofcu

lata funt. --

Veritas de terra orta eft: & iu

.ftitia de cælo profpexit. `

Etenim Dominüs dabit beni

nititem : & terra noftra dabit

rućtum fuum.

Iuftitia ante eum ambulabit:&

ponet in via greſſusſuos.

Gloria Patri, & Filio: & Spiri

tui fanćto. . . . . . . . .

Sicut erat in principio,& nunc,

& ſemper: & in ſecula ſeculo

1um . Amen. Pfalmus 85.

Nclina Domine aurem tuam ,

& exaudi me : quoniam inops

& pauper fum ego.

uftodi animam mcam , άuo

niam fanctus fum,faluum fac fer

* * - -- , , - uum -
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|

uumtuum,Deusmeus fperantem

in te . -

Miferere mei Dominé, quoniã

ad tė clamaui tota die : lætifica

animam ferui tui, quoniamad te

Domine animam meam leuaui.

Quoniam tu Domine faauis &

mitis:& multæ miſericordiæ om

-nibus inuocantibus te .

Auribus percipe orationem,

meam: & intende voci depreca

tionis meæ.

In die tribulationisme:e clama

• ui ad te : quia exaudifti me .

Non eft fimi!is tui in dijs D3

mine: & non eſt ſecundum opg

ra tlla . -

Omnes gentes quafcumque fc

cifti, veniet, & adgrabunt corã te

Domine, & glorificabunt nomen

tuum . -

Quoniam magnus es tu , & fa

çiens mirabilia : tu es Deus folus.

... Deduc me Domine in via tua ,

& ingrediar in veritate tua: 1æte

tur cor meum, vt timeat nomen

tull IIl , - -

Confitebor tibi Domine Deus
- - T 2. IՈՇԱՏ

-
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meus in toto corde meo: & g!o-
rificabo nomen tuum in æternum:

Qgia mifericordia tua magna.

eft fuper me : & eruifti animam

meam ex inferno inferiQri. ` '

Deus,iniqui infurrexerunt fu

per me, & fynagoga potentium

* quæfierunt animam meam : &

non propoſuerunt te in confpe

ćtu fuo.

* Et tu Domine Deus miferator

& mifericors: patiens & multæ

fmifericordie,& verax .

Refpice in me,& miferere mei:

~da imperium tuum puero tuo,&

*faluum fac filium ancillæ tuæ. :

Fac mecum fignum in bonum,

vt videant qui oderunt me , &

confundantur: quoniam tu Do

-mine adiuuifti me,& confolatus

CS InC » - .

Gloria Patri, & Filio,& Spiri

tui fanćto. .

Sicut erat in principio,& nunc,

& ſemper: & in ſaecula ſaeculo

* rum - Amen. Pfalmus 1 15.

Redidi, propter quod 1ocu

C tus fum? ego autem humi

‘. . . . . liatus
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1iatus fum nimis . . . . . .

Ego dixi in exceffu meo: om

nis homo mendax . -

Quid retribuam Domino: Pro
omnibus,quæ retribuit mihi ?

Calicem falutaris accipiam ; &

nomen Domini inuocabo •

Vota mea Domino reddā co

ram omni populo eius: Pretiofà

in ಘೀಷಿ
&torum eius. . . . . ;'. • -

O Dñega ego feruus tuusegº:

ferìus tutis', &filius ancillæ tuæ.'

IDirupifti vincula mea -tibi fa- ,

crificabo hoftiam laudis: & no

men Domini inuocabo. -

Vota mea Domino reddam in

confpeétu omnis populi eius: in

atrijs domus Domini, in medio.

tui Íerufalem . . .

' Gloria Patri,& Filio: &.Spiri-.

tui fanćto. * -

Sicut erat in principio,& nunc»

& femper : & in fæcula faeculo

rum. Amen. Pfalmus 129.

E profundis clamaui adte

} Dómine : Domine exaudi

VOCCIIl IIlC3IIl . . . . . -

。一つ T 5 Fiant

u Domini mors fan-,



438. Precatione ;

Fiant aures tuæ intendentes : in

vocem deprecationis meæ.

Si iniquitates obferuaueris,l)o

mine: Domine quis fuftinebit ?

Quia apud te propitiatio eft :

& propter legem tuam fuftinui

te Domine .

Sußinuit anima mea in verbo

eius : fperauit anima mea in Do

mino . -

A cuftodia matutina vfque ad

nočtem: , p ret Iſrael in Domino.

Quia apud Dominum miferi-:

cordia : & cop.ofa apud eum re

demptio. - -

Et ip(e redimet Ifrael: ex om

nibus iniquitatibus eius. -

GloriaPatri,& Filio: & Spiri

tui fan&to. - -

Sicut erat in principio,& nunc,

& ſemper : & in ſaecula ſaeculo

tum , Amen.

- Deinde'repet tur Antiphona. .

Ne reminifcaris Domine deli

&ta noftra , vel parentum noftro

rum , neque vindiétam fumas de

Peccatis noftris.

Pofiea
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|

- niat . . .

'Pofle4 Sacerdos dicit .

Ryrie eleifon. Chrifte eleifon.

!;yrie elcifon. Pater nofter.

Y. Et ne nos inducas. -

B2.Sedlibera nos a malo.

*.Ego dixi, Domine mifere

re mei.

B.Sana animam meam , quia

peccaui tibi. . -

„ ¥. Conuertere Domine ali

quantulum.

9.Et deprecare ſuper ſeruos

tUIOS ,

¥.Fiat mifericordia tua Domi

**ne fuper nos.

r

sy. QJemadmodum fperaul

mus in te .

ý.Sacerdotes tui induanturiu

ftitiam. - - :

: B2. Et ſanétitui exultent. |-

$. Ab occultis meis munda me

IDomine. -

B2.Etab alienis Parce ſeruo tuo.

y.Domine exaudi orationem

Imeam.

J* Et clamor meus ad te ve

T 4 W.Do.
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-

¥.Dominus vobifcum.

B: Et cum fpiritu tuo.

Oremur. -

Vres tuæ pietatis, mitiffime

А Deus, inc1;na precibus no

ftris, & gratia fàn$ti Spiritus illu

mina cor noftrum : vt tuis myfte

rijs dignė miniftrare, teqi, acterna:

cha itate di igere mereamur.

D. » cui omne cor patet , &;

omnis voluntas1oquitur, &

quem nullum latet fecretum,pu

riſica perinfuſionem ſanSti Spiri

tus cogitationes cordis noftri: vt*

te perfećtè diligere, & dignèlau

dare mereamur. , : ºf

V* igné àn&i Spiritus: renes ,

noftros,& cor noftrum,Do-i

mine:vt tibicafto corporeferuia

mus,& mundo corde placeamus+

M Entes noftras , quefumus

Domine, Paraclitus,qui à

te procedit,illuminet: & inducat:

in omnem,ficut tuus promifit Fi

lius , veritatem. - . . "

A. nobis,quaefumus Domi

ne,virtusSpiritusfanóti:quæ

& corda noſtra clementer expur

- - - ; : get و
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ger,& ab omnibus tueatur ad
uerfis .

Eus, qui corda fidelium fan-*

čtiſpiritus illuſtratione do

çuifti: dá nobis in eodem Spiritu

reéta fapere , & de eius fcmper

conſolatione gaudere.

C Onícientías noftras, qua-fu

mus Domine,vifitando Pu

rifica: vt veniens Dominus nofter

Iefus Chriftus Filius tuus, Para
| tam fibi in nobis inueniat manfio

nem. Qui tecum viuit;& £§gnat,

in vnitate Spiritus fanéti Deus ».

» per omnia fæcula faeculorum •

. Amen. - . .
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O R A T I O N E S

Pro opportunitate Sacerdotis an

te celebrationem,& commu

nonem dicen

oRATIO S. AMBROSII EPISC.

Dominica Die. -

GVmme Sacerdos, & vere Pon

JY t fex Iefu Ch ifte,qui te obtu

lifti Deo Patri hoftiam puram, &

immacu!atam in ara Crucis pro

nobis miferis,& peccatoribus , & .

, qui dedifti nobis carnem tuâ ad

manducandum , & ſanguinem

tuum ad bibendum , & pof.ifti

myfterium iftud in virtute Spiri

'tus fan&i tui , dicens: Hæcquo

tiefcumque feceritis, in mei me

moriam facietis: Rogo per eum

dem fanguinem tuum , magnum

falutis noftræ pretium: rogo per

hanc miram,& ineffabilem chari

tatem , qua nos miferos , & indi

gros fic amare dignatus es, vt la

uares nos a Peccatis noftris in fan

guine
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*

£uine tuo:Doce me feruum tuum _

tuo: Doce me feruum tuum in

dignum ,quem inter cetera dona •

tua etiam ad officium facerdotale

~vocare dignatus és, nullis meis

meritis, ſed ſola dignatione miſe

ricordiae tu?e : doce me , quefo ,

per Spiritum fanétum tuum,tan

tum traétare myfterium ea reue

rentia,& honore,ea deuotione, &

timore,quibus oportet, & decet.

Eac me per gratiam tuam femper

illud de tanto myſterio credere,

& intelligere, ſentire, & firmiter

tenere, dicere, & cogitare , quod

tibi placet , & expedit animæ

meæ. Intret fpiritus tuus bonus

in cor meum,qui fonet ibi finefo

no, & fine ftrepitu verborum !o

quatur omnem veritatem. Pro

funda quippe funt nimis,& fàcro

te$ta velamine. Propter magnam

clementiam tuam concede mihi

Miffarum folemnia mundo cor

de,S puramente celebrare.Libe

ra cor meum ab immundis,& ne.

fandis,vanis,& noxijs cogitationi.

bus, Muni me beatorum Ange

' • . * T 6 lorum
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*

w

forum pia,& fida cuftodia,actu

tela fortiffima, vt hoftes omnium ;

bonorum confufi difcedant. Per.

virtutem tanti myſterij, 8. Per

manum fanéti Angeli tui rePcllc

à me,& à cunétis féruis tuis durif

fimum fpiritum fuperbiæ , & cæ

nodoxië,inuidia, S& blasphemies

fornications & immunditiae,du

bietatis,& diffidentiae. Confun

dantur qui nos perfequuntur: Pe

reant ilii qui nos pérdere fefti

nant . ， -

Feria fecunda

-- -

~
-

R: virginum , & amator ca

X ßitatis,& integritatis,caelefti.

rore benedi5tionis tuæ extingue

in corpore meo fomitem ardentis

libidinis, vt maneat in me tenor

caftitatis corporis , & anim£ •

Mortifica in membris meis carnis
ftimulos , omneóue libidinofas

commotiones,& da mihi veram ,

& perpetuam caſtitatem cum ce

teris donis tuis, quæ tibi Placent

` in veritate: vt facrificium laudis

calio corpore,& mundo Corde-*

... - , valeam
r

#.

t
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valeam tibi offerre. Quanta enim

cordis contritione , & lacryma

rum fonte, quanta reuerentia, &

tremore, quanta corporis caftita

- te , & animæ puritate iftud diui

num,& caelefte facrificiumeft ce

lebrandum,vbi caro tua in verita

tę fumitur,vbifanguistuus in ve

ritate bibitur , vbi ima fummis,

terrena diuinis iunguntur, vbi a

deft fanétorum Angelorum præ

fentia,vbitu es facrificium,& Sa

cerdos mirabiliter,& ineffabiliter

conftitutus ? (, . ,-,, . . ~

- Feria tertia . ,. .

Vis dignè hoc celebrare po-,

terit , nifi tu Deus omnipo- .

tens offerentem feceris dignum ?,

Scio Domine,& verè fcio,& idip

fum pietati tuæ confiteor , quia •

non ſum dignus accedere ad tan

tum myfterium propter nimia.

peccata mea , & infinitas negli

gentias meas. Sed fcio,& veraci-.

, • ter ex toto corde meo credo , &

' ore confiteor , quia tui potes me_,

■ facere dignum,qui folus potes fa

ceremundum de immundo con

. . . T ceptum
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ceptum femine, & de peccatori-

bus iuftos , & fan&tos. £er hanc,

dmnipotentiâ tuam te rogc Deus.

meus,vt concedas mihi peccatori

hoc ſacrificium celebrare cum ti

more,&tremo e,cum cordis pu

ritate,& lacrymarum fonte, cúm

lettia fpiritali,& cæleftigaudio.

Sentiat mens mea dulcediné bea

tiffimæ præfentiæ tuæ, & excu- .

ibias fanétorum Angelorum tuo

rum in circuitu meo. ' -

• •* Feria quarta . .

Go enim , Domine, memor

venerandae paffionis tuae ac

cedo ad altare tuum,licet pecca

tor, vt offeram tibi facrificium , .

quod tu inftitu fti,& offerri præ

cepifti in commemorationem tui,

pro falute noftra. Sufcipe ilIud

quæfo,fumme Deus,pro Ecclefia

anéta tua, & pro populo qtiem

acquififti fanguine tuo. Et quo

niam me peccatorem inter te, &

eüdem populum ttium medium

effe voluifti , licet in me aliqued

boni operis teftimonium non a

gnofcas,officium faltem difpenfà

. . . . . tionis
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tionis credito non recuſes nec per

me indignum, eorum falutis pe

reat pretium, pro quibus viótima

ſalutaris dignatus es eſſe redem

pttio , Profero etiam l)omine (fi

digneris propitius intueri) tribu

lationes plebium,pericula popu

1orum, captiuorum gemitus, mi

ferias orphanorum , neceffitates

péregrinorum, inopiam debiliü ,

defperationes languentium,defe

Čtus fenum,fufpria iuuenum,vo

ta virginum, lamentaviduarum.

Feria quinta.

V enim mifereris omniú Do- •

mine :& nihil odifti eorum

quæ fecißi. Memorare quæ

fit noftra fubftantia : quia tu pa

ter nofter es, quia tu Deus nofter

• es ; ne irafcauis fatis,neque multi-.

tudinem vifcerum tuorum fuper

nos contineas. Non enim in iufti-.

ficationibus noftris profternimus,

preces ante faciem tuam, fed in_,

mferationibus tuis multis. Aufer

à nobis iniquitates noſtras& igné

fan5ti Spiritus in nobis clemefiter.

accende, Aufer cor lapideum de

carne -
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carne noftra: & da nobis cor car.^

reum;quod te amet, te diligat, te

deleštetur;tefequatur,te perfrúa.

tur.Oramus Domine Clerhentiam.
tuam, vt fereno vultu familiam

£uáyfacritui nominis officia præ

folånten afpicere digneris,& vt
mullius fit irritum votum,nullius.

yacua Poftulatio, tu nobis preces'

fuggere,quas ipfe propitiusaudi

re,& exaudire defe&téris. -

... • Feria fexta.

ROgamus etiâm te, Domine ,

fanéte Pater , & pro fpiriti

bus fidelium defunétórum: vt fit

illis falus,fanitas, gaudium, & re

frigerium » hoc magnum pietatis

facramétum Domifie Deus meus,

fit illis hodie magnum, & plená

conuiuium de te pane viuo, qui

de cælo defcendifti, & eas vitám

mundo, de tua carne fan&ta, &

benediéta, Agni videlicet imma

culati, qui tollis peccata mundi ,

guæ de fan£to, &gloriofo Beatæ

EVirginis Mariæ vfero eft affum

Pta, & de Spiritui fančto conce

- Ptas ac de illo Pietatis fonte, qui

* - Per
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per lanceam militis ex tuo ſacra”
tiffimo jatere emanauit:vt exinde

refe&ti, & ſatiati,refrigerati, 8 cir

folati exultent in laude, & gloria

tua. Peto clementiam tuam Do

mine, vt defcendat fuper panem

tibi facrificandum plenitudo'tuæ

benedi£tionis,& fanétificatio tuæ

diuinitatis. Defcendat:etiam Do

* mine illa fanéti Spiritus tui inuifi

bilis incomprehenfibilitáue ma

ieftas , ficut quondam in patrum

· laoſtiasideſcendebat, qui & obla

tiones noítras corpus, & fanguin5

tuum efficiat,& me indignum Sa

cerdotem doceat tantum traétare.

myfterium cúm cordis paritâte *:

& lacrymarum deuotione, cum

reuerentia, & tremore, ita vt pla

cidê, acbenignè fufeipias fācrifi

cium de manibus meis ad faluté

Qmnium tàm viuorum,quàm de.

funétorum . -

S A B B ATO.

-R : etiam te Domine, per

|\- ipfumfaerofan&tmm myſte

rium corporis, & fanguinis tui,.

. . . . . - գԱԶ
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euotidie in Eccleſia tua paſcimur

& Potamur,abluimur & fanétifi

camur,atque vnius fummæ diui

aitatis participesefficimur,da mi

hi virtutes tuas fanétas,quibus re

pletus, bona confcientia ad altare

tuumaccedam,ita vt hæc caeleftia

facramenta efficiantur mihi falus,

& vita. Tu enim dixifti ore tud

fan5t9,& benedióto: Panis quem

ego dabo,caro mea eft pro mun

di vita. Ego ſum panis viuus,qui

de cælo defcendi.Si quis mandu

cauerit exhoc pane,viuetin acter- .

num. Panis dulciffime,fana pala

tunncordis mei,vt ſentiam ſuaui

tatem amoris tui. Sana illud ab.

omni languore , vt nullam præter.

te fentiam dulcedimem Paniscan- :

didiffime,habéscmne deleótamé

tum,& omnemfaporem, qui nos

femper reficis, & numquam in te

deficis : comedat te cor meum,&.

dulcedine faporis tui repleantur

viſcera animæ meæ . Manducat

te Angelus ore pleno: manducet

te peregrinus homo pro modulo

£uò,ne deficere poffit in via, talis:

ºf IréCrea -

>
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recreatus viatico.Panis fanéte,pa

nis viue,panis munde,qui defcen

difti de caelo, & das vitammun

do, veni in cor meum,& munda :

me ab omni inquinamento carnis:

& fpiritus. Intra in animam meâ,

~

fana & munda me interius, & ex-, ---

terius. Eto tutamen,& continua

falus animæ, & corporis mei. Re

pelle à me inſidiâtes mihi hoſtes :

recedant procul à præſentia po-'

tentiæ tuæ,vt foris,& intus perte,

munitus, reéto tramite ad tuum

regnum perueniam:vbi non in_,

myfterijs, ficut in hoc tempore » :

agitur, fed facie ad £aciem te vi

debimus,cum tradideris regnum

Deo,& Patri, & erit Deus ómnia

in omnibus.Tunc enim me de te

faetiabis fatietate mirifica,ita vt nec

efuriam , nec fitiam in æternum.

Ji cum eodem Deo Patre , &:

Spiritu fančto viuis,& regnas per

omnia fæcula faeculorum. Amen. *

.Alia oratio ante Miljam •

. D Menam dulcifimi Con

- A uiuij tui, pie Domine Iefu

Chrſte

* **
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Chrifte;ego peccator de proprijs

meritis nh 1 preſumens, ſed. de

tua confidens miſericordia,8 bo

nitate,accedere vereor,8 contre

mi(co. Nam cor,& corpus habeo.

multis criminibus maculatü,men

tem, & linguam non cautê cufto--

ditam. Ergo, è pia Deitas, è tre

menda Maieſtas, ego mifer inter

angutias deprehenus, ad te fon

tem mifericordie recurro, ad te

feftino fanandus,fub tuam prote

&ionem fugio: & quem iudicem,

fuftinere nequeo, faluatorem ha

bere fufpiro. Tibi Domine pla4

as meas oſtendo:tibi verecundiá

Tmeam detego. Scio peccata mea ,

multa , & magna , pro quibus ti

meo. Spero in mifericordiastuas,

quarumnoneft numerus. Refpice

ergo in me oculis mifericordiae.

tue, Domine Iefu Chrifte , Rex

aeterne,Deus,& homo, crucifixus

propter hominem. Exaudi me

ſperantem inte:miferere mei ple

ni miferijs,& peccatis,tu qui fon

tem miferationis numquam ma

pare ceffabis. Salue falutaris vi

ćtima,

って-se

*

i
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ótima, prome, & omni humano.

genere in patibulo Crucis oblata.

Salue nobilis, & pretiofe fanguis ,

de vulneribus Crucifixi Dómini

mei Hefu Chrifti proflués,& pec

cata totius mundi abluens.Recor

dare Domine creaturætuæ,quam

tuo ſanguine redemiſti. Poenitet

' me peccaffe,cupio emédarequod

feci.Aufer ergo à me,clementiffi

me patcr , omnes iniquitates , &

peccata mea : vt purificatus men

te, & corpore, dignè deguftare.»

merear fanéta fanétorum: & con

cede,vt fanéta prelibatio Corpo

ris,& Sanguinis tui,quam ego in

º dignus ſumere intendo,ſit pecca

torum meorum remiffio, fit deli

étorum perfecta purgatio,fit tur

pium cogitationum effugatio, ac

bonorum ſenſuum regeneratio,

operumque tibi placentium falu

bris efficacia , animæ quoque , &c

corporis cótra inimicorum meo

rum infidias firmiffima tuitio. "

Amen. . . ."

-

* *

*

: - Oratiº
*
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º

Orato famsti Thoma.Aquinatis.

Oಣ್ಣ fempiterne Deus,

ecce accedo*ad Sacramen

tum vnigeniti Filij tui Dominino

ftri Iefu Chrifti : accedo tamquá

infirmus ad medicum vitae, im

mundus ad fontem mifericordiae, -

cæcus ad lumen claritatis æternæ,

pauper & egenus ad l>ominum

celi,& terrae. Rogo ergo immen

fæ largitatis fuæ abufidantiam ,

quatenus meam curare digneris

infirmitatem , 1 tuare foeditatem,

il'uminare cecitatem,ditare pau

pertatem , veftire nuditatem: vt

密臀 Angelgrum,Regem regum,
3minum dominantium tāta ſu

.fci piam reuerentia, & humi1.tate,

tanta contritione, 8 deuotione,

tanta puritate,S fide,tali propo

-fito, & intentione , ficut éxpedit

faluti anim è meæ. Da mihi quæ

fò D9minici corpor s, & fangui

nis nő folum fuícipere ficramen

tum, fed etiam rem , & virtutem

facramenti. O mitiffime Deus,

da

__*
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` da mihi corpus vnigeniti Filij tui

1)omini noftri Iefu Chrifti, quod

traxit de Virgine Maria,fcfufci

pere,vt corpori fuo myftico me

rear incorporari, & inter eius mé

bra connumerari. O amantifime

Pater, concede mihi duleôtum Fi-,

lium tuum, quem nunc velatum

in wia fufcipere propono, reuela

ta'tandem facie perpetuó côtem

plari. Qui tecum viuit,& regnat

in vnitate Spiritus sä&ti Deus,per

: omnia fæcula fæculorum. Amen.
-** -

oratio dicenda ante Miffam.

t Eus, qui de indignis dignos

| Ꭰ facis, & de peccatoribušiu

ftos, & de immundis mundos:

+munda cor , & corpns meum ab

dmni contagio,S ſorde peccati,

& fac me dignum,atq; ftrenuum

' fan5tis altaribus tuis miniftrun:

concede propitius , vt in hoc a!

tari , ad quod indignus accedo,

„ hoftias acceptabiles, atque!p!aca

biles offeram pietatituaé pro pec

' catis,& qffenfionibus meis, innu

- - - merique,
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妮

imeriſiue, & quotidianis exceſſi

bus meis, atque cunótorum fimul

Chriftianorum culpis abluendis.

1Et per eum fit tibivotum meum

acceptabile,qui fe tibi Deo Patri

*

pro nobis obtulit facrificium.Qui.

tecum viuit,& regnat in vnitate , .

Spiritus fan5ti* Deus, per omnia

{æcula fæculorum. Amen.

J£lia Oratio ante Miffam , s.

Ex Catholico Verepei.

'A Dorote, & gratias ago tibi,

A amantiffime Domine Iefu

AChrifte,pro innumeris beneficijs,

donifque tuis mihi indigniffimo

ipræftitis. Omnia illa in te re

'undo,& tibi: offero in laudem

æternam, Gratias ago pro incar

natione , natiuitate, laboribus,

ærumnis, paſſione, morte, reſur

reétione, & aſcenſione tua. Gra

tias ago quòd me viliſſimum pec

catorem admittere dignaris ad

fplendidum, viuificumque facræ

3Miffæ tuæ Conuiuium. Bone Ie

• %* per illum am9rem, qui te in

" . . . .--- . carnari,

i
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carnari,pati, & mori pro me coc

git, rogote, vt ab omni peccato

me plenè cmundes,& tibi perom

nia placentė reddas Exorna ege

nam animâ meam meritis,ac vir

tutibus tuis. Praefta,vt humili re

ue étia,ardenti deſiderio,8 caſto

affe5tu Offeram tibi fan&tü Miffae

facrificium, in memoriam eorum

omniü,quæ pro falute mea facere,

1oqui,& tolerarc voluißi. Perficiā

hoc puriſſimè ad gloriam nomi

nis tui fempiternam,ad honorem

dulciffimae genitricis tuæ Virginis

Mariæ,ad honorem omniumSan

ótorumtuorum,omniumq;bono

rum Angelorum,ad falutem meâ,

ad falutem N. ad {alutem omniü

fidelium viuorum,& defunétorü.

Miferere Domine,miferere Eccle

fiæ tuæ:Adefto omnibus pro qui

bus pretiofum fanguinem tuum

fudifti.Da viuis veniam,& gratiã.

Da fidelibus defunctis requiem,

lucemq; fcmp;ternam. Tibi laus,

Chrifte Iefu,in fæcula fæculorum.

Amen.

* v, TPሾç▪

|
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Trecatio ad Beatißimam Virginem

Mariam ante Miffam.

Ex Catholico Verepei.

Mater pietatis,& mifericor.

- diae ; beatiffima Virgo Ma

ria, ego mifer, & indignus pecca

•tor ad te confugio toto corde, &

affe5tu:& precor pietatem tuam,

•vt ficut dulciffimo filio tuo in

cruce pendenti adftitifti , ita &

-mihi mifero peccatori , &'Sacer

dotibus omnibus hic , & in tota ,

fanéta Ecclefia hodie offerét.bus

clementer adfiftere digneris , vt

'tua gratia adiuti,dignam,& acce

ptabiléhoftiam in cónfpeStufum

mae,& indiuidueTrinitatis offer

re valeamus. Amen. -

Adے
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*

J£d Sanäum, cuius eo die feffum

«celebratur ante A4i[]am

precatio.

Ex Catholico Verepai.

Ο Sanĉte N.ecce ego mifer pec

cator de tuis meritis confi

fus,offero nunc facratiffimum Sa

scramenrum Corporis,;& Sangui

nis Domini noftri Iefu Chrifti pro

tuo honorę,&gloria. Precortehu

militer,& deuoté, vt Promeho

die intercedere digneris, vttan

tum facrificium dignè,& accepta- .

biliter offerre valeam. Et eum

tecum , & cum omnibus ele5tis

eius æternaliter laudare,atq; cum

eo regnate valeam , qui viuit, &

regnat in fecula faeculorum «

Amen.

Oratio deuotißima dicenda àSacer

dote ante, vel poft celebra

s tionem Milja . * ,

Ater cæleftis, clementiffime

JT Domine, Pater mifericordia

- 2 fum »
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rum , fufcipe hodie per manus

ferui tui hoc facrofanótum Sacri

ficium,verum Corpus,& Sangui

nem vnigeniti Filij tui, Domini

noftri Iefu Chrifti , in fatisfaótio

nem,& remiffionem omnium pec

catorum meorum, in falutem , &

fortitudinem animæ,meæ , & to

tius domus meæ, & omnium illo

rum , quibus aliqua obligatione

teneor, & omnium dominorum ,

Prelatorum, Praedicatorum , Sa

cerdotum , & Religioforum Ca-.

tholicæ fidei ; vt eis gratiam Spi

ritus fančti impartiri digneris, ad .

falutem animarum fuarum, & re-

gimen totius populi Chriftiani,&'

omnium peccatorum huius mun- - ;

di, vt eos conuertas, & ducas

ad viam falutis : in confolatio

nem omnium tribu1atorum,vt eis

adiutorium,& veram patientiam

tribuas: in refrigerium, 8 libera

tionem omnium animarum exi

ſtentium in Purgatorio, 8 maxi

mè illarum , quæ auxilium à me حم

iure expeétant : & ad illumina- .

tionem,& conuerfionem omnium

' ' ' gentium

-
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gentium infidelium, & hæretico

ïum, & fcbifmaticorum: vt c0
gnofcant, & ament te [ummam

$eritatem , Patrem omniPoten

tem. Qui cum Fili9 , & Spiritu

ranċioès laudabilis Deus,benedi

&us in faecula fæculorum •

Amen. - -

peda de venerabili Eucharìiæ

Sácramthito - -

Acerdos non legitimè impedi

tus celebrare omittens,quanº

tumin eo est priuat fan&amTri

nitatem laude, & gloria; Angº"

íôïítitia: peccatóres venia: iu

£os fubfidio,& gratia : in P!'*

atorio exiRentes refrigerio Eº

Elefiam fpiritaliChrifti beneficio:

& feipfum medicina» & reme

dio. ~ -
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V

Gregorius X I 1, TPontifex Maxi

mur concefrit cuilibet Sacerdo

ti dicenti infrafcripta verba. ,

quinquaginta ammorum, Indul

gentiam.

E'. volo celebrare Miſſam,

& conficere Corpus, & San

uinem Domini noftri Iefu Chri

i, iuxta ritum fan5tæ Romanæ

Ecclefiae: ad laudem omnipoten

tis Dei , totiufque Curiæ trium

phantis: ad vtilitatem meam, to

tiuſq; curiæ militantis: proomni

bus,qui ſe commendauerunt ora

tionibus meis in genere,& infpe

cie: & pro feliciftatu SañŜtae Ro.

manæ Ecclefiæ. Amen.

Gಖ್ಖ cum pace,emenda

tionem vitae, fpatium verae

poenitentiæ, gratiam, & confola

tionem fancti Spiritus, perfeue

rantiam in bonis operibus,tribuat,

nobis omnipotens, & mifericors

l)ominus. Amen. -

PRE

دم
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„47NUTI PHONJA.

/

Т Rium puerorum cantemus

hymnum: quem cantabant

SanCti in caminoignis benedicen

tes Dominum . -

$yæ.4ntiphona in Feftis dupli

cibus tantùm duplicatur. Et tem

pore Tafchali additur in fine_•.

Alleluia. -

canticum trium puerorum.

Daniel. 3.

Enedicite omnia opera Do

mini Domino: laudate,8 ſu

rexaltate eum in fæcula.

Eenedicite AngeliDominiDo

mino: bened:cite cæli 1)omino.

Benedicite aquæ omnes, quæ

- fupercelos funt, Domino: be

nedicite omnes virtutes Domini

l)omiņo. - - -

Benedicite fol , & luna Domi

no: benedicite ftellæ cæli Do

mino .

V 4 Bene
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-

*

*

1Benedicite omnis imber, & ros

Domino: benedicite omnis fpiri

tus Dei Domino. - -

Benedicite ignis, & æftus Do

mino: benedicite frigus,& æftus

Domino. , - .

Eenediciterores,& pruina Do-`

mino: benedicite gelu , & frigus

T}omino . . . -

Benedicite glacies,& niuesDo

mino: benedicite noétes , & dies*

Domino. -

Penedicite lux,& tenebræ Do

mino : benedicite fulgura, & nu

bes Domino. .

Benedicat terra Dominum :

7 Iaudet , & fuperexaltet eum in

ſæcula • -

Benedicite montes , & colles

Domino:benedicitevniuerſager

minantia in terra Domino.

Benedicite fontes Domino:be

nedicite maria , & flumina Do

mino . . . .

Benedicite cete, & omnia quæ

mouentur in aquis, Domino:be

nedicite omnes volucres cæli Do

mino .

Bene

-

•
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-

Benedicite omnes beftiae,& pe

cora Domino; benedicite filij ho

minum Domino.

Benedicat Iſrael Dominū lau

det , & fuperexaltet eum in fæ

Cula .

Eenedicite Sacerdotes Domini

1)omino ; benedicite feruilDcmi

º ni Domino.

Benedicite ſpiritus, & animæ

iuftorum Domino:benedicitefan

Cti,& humiles corde Domino.

Benedicite Anania,Azaria,Mi

fael 1Demino:laudate,&fuperexa!

tate eum in fæcula . .

IBenedicamusPatrem,& Filium

cum fanéto Spiritu: laudemus,&

fuperexaltemus eum in fæcula,

Benedictus es Domine in firma

méto cæli:& laudabilis,& glorio

fus,& ſuperexaltatus infæcula.

Tfalmus i fo -

Audate Dominum in fanétis

eius: laudate eum in firma

mento viitutis eius. ' -

Laudate eú in virtutibus eius*

1audate eum fecundum multitu

dinem magnitudinis eius.

------ V 5 Lau
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Laudate eum in fono tubæ:lau*

date eum in pfalterio , & cithara.

Laudateeum in tympano , &

choro: laudate eum in chordis,&

OjrgataO 4 -

audate eum in cymba'is be

nefonätibus,laudateeum in cym

balis iubilationis : omnis fpiritus

laudet Dominum . ~

CJoria Patri,& Filio: & Spiri

tui fan&to.

Sicut erat in principio,& nunc,

& femper: & in fæcula fæculo

Áu m • Amen . -

Deinde repetitur .Antiphona.

- Trium puerorü cätemushym

num:quem cantabant ſančti in ca.

minoignis,benedicentes Dominű.

Deinde Sacerdot dicit.

kyrie eleifon. Chrifte eleifon.

~ kyrie eleifon,

Pater nofter. ¥.Et ne nos in

ducas in tentationem.

B2.Sed libera nos a malo.

Y.Confiteantur tibi Domine,

omniaopera tua.

32.Et fanóti tui benedicát tibi.

., , W. Exultabunt fan&i in gloria.

- - - - - - Bz Læ

:
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!

B:.Laetabütur in cubilibus ſuis.

Ỷ.Nõ nobis,Domine,nó nobis.

R..Sed nomini tuo da gloriam.

y.Diie exaudi orationem meâ.

Bt. Et clamor meusad te ven:at.

y Dóminusvobifcum.

B Et cum fpiritu tuo.

Oremus.

Eus, qui tribus pueris miti

gati flammas ignium: con

cede propitius: vt nos famulos

tuos nö exurat flamma vitiorum.

Ctiones noftras , quæfumus

A Domine,afpirando præueni,

&adiuuâdo profequere : vt cun

&ta noftra oratio,& operatio à te

ſemper incipiat, & pcr te caepta

finiatur .

A nobis,quaefumus Domine,

vitiorum noftrorum flam

mas extinguere: qui Beato Lau

rentio tribuistitormentorum fuo

rum incendia fuperare. Per Chri

ftum l)ominum noftrum. Amen.

く
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orationes poft celebrationem,& '
Communionem dicemdæ.

oratio S.Tboma de Aquino.

~Ratias tibi ago Domine fan

G cte,Pater omnipotens,æterne

Deus,qui me peccatorem indignü

famulü tuum,nullis meis meritis,

ſed ſola dignatione miſericordiæ

tuæ fatiare dignatus es pretiofo

Corpore,& Safguine Filijtui Do

mini noftri Iefu Chrifti. Et pre

cor, vt haec fan&ta Communio nõ

fit mihi reatus ad poenam,fed in

terceffio falutaris ad veniam. Sit

mihi armatura fidei , &, fcutum

bonæ voJuntatis. Sit vitiorü meo

rum euacuatio,ccncupifcentiæ, et

libidinis exterminatio, charitatis,

et Patientiae, humilitatis, et obe

dientiæ,omniumqj virtutumaug
mentatio:contra inſidias inimico

rum omnium,tàm vi* biliü,quàm

inuiſibilium firma defenſio, mo

tuum meorú tàm carnaliú, quam

ſpiritualium perfeóta quietatio,in

, te vno,ac vero Deo fi.ma adhæ

~ º, ------- fio,
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fio, atque mei finis felix confum

matio. Et precor te , wt ad illud

ineffabile 'conuiuiú me peccatoré

perducere digneris:vbi tu cũ Filio

tuo,et Spirituisäéto,fanétis tuis es.

lux vera, fatietas plena, gaudium.

fempiternú,iucunditas cőfumma

ta,et felicitas perfećta. Per eũdem

Chriftum Dfim noftrum. Amen.

„Alia Oratio Sanffi B0ท.สผentur๕. ”

Ransfige dulciffime Dfie Iefu

Chrifte medullas , et vifcera

' animg meg fuaui{fimo,ac faluber

rimoamoris tui vulnere,vera, fe

renaque, et apoſtolica ſanctiſsima

charitate,wt langueat , et liquefiat

anima mea folofemper amore, et

defiderio tui:te cócupifcat.,et de

ficiat in atria tua: cupiat diffolui ,

et effe tecum.Da,vt anima mea te

efuriat,pané Angelorum,refe&tio

nem anmarű fančtarű,panem no

ſtrum quotidianü, ſuperſubſtan

tialë, habentem cmnê dulcedinë,

et faporé , et omre dele5tamentú

fuauitatís: te in quem defiderant.

Angeli Proſpicere ſemper eſuriat,

* * * et
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et comedat cor meum , et du!ce

dine faporistui repleåtur vifoera

animæ meæ: te femper fitiat fonté

vitæ;fontem fapientiæ, & fciëtiæ,

fontem æterni Iuminis, torrentem

voluptatis, vbertaté domus Dei:

té femper ambiat,te quærat,te in

tieniat,ad te tendat, ad te peruc

niat, te meditetur, te loquatur,et

omnia operetur in laudem,et glo.

riam nominis tui,cum humilitate,

et diſcretione, cum dile&tione, et

deleStatione,cum facilitate, et af

fe&tu, cum perfeuerantia vfque in

finem :et tu fis fölus femper fpes

mea , tota fiducia mea , diuitiæ

imeæ, delećtatio mea, iucunditas

inea,gaudiü rheum,quies,et tran

qui!litas mea , pax mea , fuauitas

mea cdor meus,dulcedo mea,ci

£us meus, refeétio mea, refugium

meum,auxilium meum,fapientia

mea, portio mea , poffeffio mea,

thefaurus meus:in quo fixa, et fir

ma,et immobiliter ſemper ſit ra

dicata mens mea, et cor meum.

Amen. "

"Oratio

|

;
-

r
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Oratio dicenda pofi Miffam .

Ο Mnipotēs fempiterne Deus,

conferuator animarū, mun

dique Redemptor : me famulum

tuum ante Maieftatem tuampro

ſtratum, benignifsimè i efpice: &

facrificium , quod in honore no

minis tui pro falute fidelium,tam

viuorum, quàm etiam defunSto

rum, & pro peccatis, & offenfio

nibus méis obtuh, pijffimè rafpi

ce:'iram tuam à me remoue: gra

tiam,& mifericordiam mihi čon

cede: ianuam paradisi mihi pan

ge:ab omnibus malis me potenter

eripe: & quidquid Proprio com

misi reatu, clementer indulge. Sic

in hoc fgculo in præceptis tuis fac

me perſeuerare, vt dignus electo

rum gregicopulari efficiar,te pre

ftante, Deus meus, cuius.nomen

' benediStum, honor, atque regnü

permanet in fæcula fæculorum.

Amen.

Obla- -
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Oblatio vičiimæ ſalutaris

poſt Miſſam.

Ex Catholico Verepaci.

Omine Iefu-Chrifte , in me

moriam immenfæ tuæ cha-

ritatis,qua propter me natus,paf

fus,crucifixus,& mortuuses,offe

ro tibi huius Mifsae , & omnium

IMifsarü,quæ in toto mundo fiút,

hoftiam facrofan5ti corporis , &

fanguin,s tui,obfecrans per vifce

ra mifericordiæ tuæ, vt fufcipias,

& Patri tuo offeras in ea virtute ,

qua illi in cruce moriens,fpiritum

tuum tradidifti, vt viuis tuâ gra

tiam,& defunĉtis requiem,& öm

nibus nobis mifericordiam,vitáq;

largiaris fempiternam. Singula

ter'tamen oro te pro N.N. &c.

J4ltera poft Miffam precatio .

Ex Catholico Verepei.

Doro te , & gratias ago tibi,

А benigniffime Domine Iefu

Chriſte,qui me viliſſimum pecca

torem admittere, dignatus es ad

fplendidum, viuificumque facræ

menſæ conuiuium. Hei mihi,quia

mimis indignè comPleui hoc fan
Ctum

+*

--º
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étă facrificiă,miferereniei: igno

\ fce mihi. Ego,quod egi,commen

/ do diuino cordi tuo emendandi,

& corrigendum. Sufcipe, quaefo,

hæc facrofanéta corporis tui my

', fteria,quæ tibi offero ad gloriam

nominis tui fempiternam,ad ho- .

morem du!ciffimae Genitricis tuæ ;

Virginis Mariae. Ad honoré om-,

nium Sanótorum tucrü, omniúq;

bċatorum Angeforum:ad falutem

meam: ad fa'utem N. ad falutem , ,

omnium fidelium viuorü , & de

funótorum. Sufcipe hoc præcel

lentif[imum Sacramentum in ple

näm emédationem, expiationem,

átque fatisfaétioné pro cmnibus

peccatis, ac negligentijs meis, &

pro peccatis totius mundi. • ' '

Per illud inftaura omnes ruinas

meas fpirituales,& fuppleomnem

inopiam meam. Per illud morti

fica in me quidquid tibi difpli

cet,& effice me hominem ſecun

dum cor tuum. Per illud confor

ma fpiritum , animam, & corpus

meum fpiritui, animæ,& corpori.

facræ humanitatis tuæ:meque to

tԱIIՈ
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tum luce diuinitatis tuæ illuftra.

Per illud largire,vt in te ſtabiliar,

teperfe$té, & perfeueranter dili- |

gam, intimètibi vniar,ac totusin

TE tranfmuter ad laudem nominis

ttils r

Conuerte,Domine,miferos pec.

catores. Reuoca hæreticos,atque.

ſchiſmaticos. Illumina infideleste

ignorantes. Adeſto omnibus,qui

in neceſſitate, & tribulatione ali

qua conftituti funt. Adefto his,

qui fe precibus meis commenda

úérunt, aut commendati effe cu

ptunt, - .

Adefto parëtibus, propinquis,

& benefaétoribus meis, Miferere :

omniú,pro quibus orare debeo ,

& tu rogari vis. Da viuis veniams

& gratiäm. Da fidelibus'defun

&tiSrequiem,lucemq;fempiternâ,

“Tibi laus Chri{te Iefu in fæcula

fæculorum . Amen .

-Alia poß Miffam B. Chryfoftomi,

t ' , prec4t10. * * * *

Ar~\ Ratias tibi agimus,clemen

G tiſſime dominator, Redem

* - - Ptor

:
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ptor animarum noftrarum : quo

fiiam & præfenti hac die cælefti

bus, & immortalibus myſterijs

nos dignos fecifti.Tu dirige viam

noftram: ferua nos in timore tuo:

tuere vitam noftram, greffus no

ſtros firma, orationibus,& inter

ceſfionibus Sančtæ, & glorioſe.

Dei genitricis, & ſemper Virgi

nis Mariæ. Exaltare fuper cælos

Deus', & fuper omnem terram

gloria tua nunc, & femper, & in

fæcula [æculorum. Amen.

JAlia ·; -

Ex lib.8. Confiit. Apofiol,

Clem.Is Tont. Max.

Omine Deus emńipotens,

l Pater Chrifti tui Fifij bene

dićti, exauditor inuocantium te

in rettitudine, qui ſcis interpella

tiones tacentium: gratias tibi agi

mus,quòd fecifti fios digncs pár

ticipationis fančtorum myfterio

rum tuorum,quæ præbuifti nobis

in confirmationem eorum , quæ

bene cognita funt in cuftodiâ pie

tatis, in remiffioncm peccatorum,

ԳԱօ
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Quoniam nomen Chrifti tui in

uocatum eft fuper nos,& tibi con

ciliati fumus.

Qui ſegregaſti nos à ccmmuni

catione impiorum, coniunge nos

cum confecratis tibi. Confirma.

nos in ^weritate fanóti Spiritus.

Ignorata reuela ; quæ defunt, ex

Ple: cognita corrobora : Sacerdo

tes immaculatos tuere in feruitu

te tua : Reges conferua in pace ,

Magiftratus in iuftitia , caelum in

falubritate , fruótus in fertilitate ,

mundum in prouidentia omni ex

parte ſufficienti.

Nationes bellicofas reprime ;

errantes conuertejpopulumtuum

fanótifica; virgines conferua; ma

trimonio iun&tos cuftodi in fide ;

ignorátes corrobora infantes per

duic ad virilem ætatem ; nouitiös

confirma; catechumenos inftrue,

& immutatione dignos redde ,

nofq; omnes congrega in regnum

cælorum,in Chr:fto Iefu Domino

noftro, cü quo tibi gloria, honor,

cultus,& fan&to Spiritui in facu

la: Amen. - - -

!

JAlia -
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wlia gratiarum a{fio , cuiuis loco ,

teтpori, ac perloтеaccотто

data poli Соттитиотет.

Ex TNicolao Saliceto.

Ratias tibi ago , laudes tibi

G recino,Chrifte Domine Deus

meus qui dignatus es me ex nihi

1o ad imaginem,& fimilitudinem

tuam creare, & tuo pretiofo fan

guine redimere , atque per facri

នុ៎ះ regenerationem inter.

filios adoptionis aggregare , Pre

tiofique corporis,& fanguinis tui

myfterijs reficere. '

Tibi ergo *dico laudes , & ago

gratias, qui me à tempore rudis

infantiæ meæ vfque ad hanc ho

ram, per multa defluentem vitia,

immenfæ tuæ pietatis patientia_,

ad emendationem expeótafti.

Te laudo, te glorifico, qui me

fæpiffimè de miiltis tribu ationi

bus , anguftijs, calamitatibus , ac

miferijs Iibeiasti: quiq; me ha$te

nus ab aeternis ſupplicijs, corpo

rifque,& animæ cruciatibus exe

-
те
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Te laudo,te glorifico, qui mihi

fofpitatem membrorum, trãquil

litatem temporum,necnon bona

rum rerum effeétum, vnà cum

multis alijs beneficijs , mifericor

diter tribuiſti.

` Quaefo, Domine Deus meus,

ineffabilem tuam fuauitatem, vt

inchoata iſta beneficia,donaq; tua

in me perficias: & quidquid in

metibi diſplicet, à me repellas .

A cunétis etiam, quæ fuperfunt

tribulationibus, iniquitatibus , ac

diuerfis malis , quibus inuolutus

fum, me eripias.

Cogitationes,locutiones,& ope

rationes meas ad tuam voluntaté

, difponas : & inter aduerfa , pro

{peraque megradientem femper,

& vbique cuſtodias. Tandem me •

ad tuæ vifionis defideratiffima.

gaudia, feliciffimè perducas. Qui

cum Deo Patre, & Spiritu fanéto

yiuis,& regnas per omnia fæcula

ſæculorum Amen.

፲ዥፎ▪
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1Precatiuncula Sacerdotibus quotie

die legenda, pt in dier Deo

ferüentius defèruiant.

Ex Thom Kemp, deimit.

ベ. . Chriſti e

- A Diuuet nos gratia tua, omni

potens Deus,vt qui cfficium

.facerdotale fufcepimús, dignè,ac

deuotè tibi omni puritate , & in

confcientia bona famulari valea
IIlԱՏ ,

Et fi non poffumus in tanta ,

innocentia vitae conuerfari,vt de

bemus, concede nobis tamen di

gne flere mala, quægefimus : vt

in fpiritu humilitatis,ac bonævo

1untatis propofito, tibi feruentius

-deferuire valeamus.

தி Jaliapofi Miffam ad Beatifsimaห%

' Verginem?Mariam prefatio.

Sereniffima,& inclyta Vir

Ο go Maria Mater Domini

noftri Iefu Chrifti , Regina cæli,

& terræ;quæ eufidem Creatorem

omnium creaturarum in tuo fan

- - ćto

-
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čto vtero digna fuiſti portare,cu

ius idem veraciffimum corpus,&

fanguinem ego indignus fumere

praeſumpſi Rogo te per virgina

iem humilitaté tuam, & per paf

fionem , & mortem eiufdem Filij

tui, vt apud ipfum pro me mife

ro peccatore intercedere digne

ris; vt quidquid in eius facrifica

tione benediStiſſima ignoranter,

negligenter, vel incautè commifi,

tuis fànétiffimis precibus mihi di

gnetur indulgere. Amen.

- „Ad Corinth. c. 1 r.

Robet autem feipfum homo,

& fic de pane illo edat, & de

calice bibat. Qui enim manducat,

& bibit indignè , iudicium ßbi

manducat', & bibit, non diiudi

cans corpus Domini .
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